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L’INTERVISTA 


_ Sergio Cofferati _ 

segretario generale della Cgil 

«Metalmeccanici, buon compromesso» 


«Scampato pericolo»: questo è il sentimento che si percepi¬ 
sce parlando della conclusione della vertenza dei metal¬ 
meccanici con Sergio Cofferati. Per il segretario della Cgil 
l’accordo sottoscritto non è una resa ma il risultato di una 
battaglia difficile che ha saputo respingere l’attacco alla 
politica dei redditi condotto da Federmeccanica e Confin- 
dustria. L’impianto dell’accordo di luglio è salvo, ma Coffe¬ 
rati non si fa illusioni: «Ritorneranno alla carica». 


PIERO DI SIENA 



■ ROMA. Metalmeccanici, il 
giorno dopo. Ma è un day after 
anche per il segretario generale 
della Cgil, Sergio Cofferati, che 
in tutta questa lunga vertenza, e 
soprattutto nell’ultima nottata a 
palazzo Chigi ha avuto sicura¬ 
mente un ruolo non secondario 
nel trovare la «quadratura del 
cerchio» che ha portato alla fir¬ 
ma del contratto da parte dei 
sindacati di categoria. Il segreta¬ 
rio della Cgil non sottovaluta la 
durezza dello scontro che c’è 
stato, ma proprio per questo l’at¬ 
teggiamento che ha sulla con¬ 
clusione di questa lunga verten¬ 
za è quello dello «scampato pe¬ 
ricolo». 

Allora, Cofferati, cos’è questo 
contratto? Un risultato soddisfa¬ 
cente? Un pessimo accordo? 
Insomma, i metalmeccanici ne so¬ 
no usciti con le ossa rotte oppure 
no? 

La proposta che è stata avanzata 
dal governo alla fine è risultata es¬ 
sere un buon compromesso, per¬ 
chè consente di acquisire incre¬ 
menti retributivi in grado di tutela¬ 
re le retribuzioni sugli effetti del¬ 
l’inflazione e di conseguenza coe¬ 
renti con gli impegni della politica 
dei redditi e in linea con la soluzio¬ 
ne adottata in altri settori e per al¬ 
tre categorie. 

Ma rispetto airobiettivo di sman¬ 
tellare rassetto negoziale sancito 
dal 23 luglio Federmeccanica e 
Confindustria qualche punto 
rhanno segnato. 

Io so che viene riconfermato inte¬ 
gralmente l’assetto contrattuale 
previsto dall’accordo di luglio e 
anche i moli rispettivi dei due livel¬ 
li contrattuali: quello nazionale e 
quello aziendale. Le limitazioni 
che alla fine sono state introdotte 
riguardano la collocazione tem¬ 
porale dei risultati della contratta¬ 
zione aziendale che si svolgerà nel 
1997 e interesserà un numero di 
imprese di poco superiore a cen¬ 
to. Gli aumenti che saranno otte¬ 
nuti non saranno erogati nel corso 
di quest’anno, ma tutto ciò non al¬ 
tera i caratteri della contrattazione 
aziendale. 

Dunque, non c’è una messa in mo¬ 
ra della contrattazione aziendale? 

Assolutamente. Federmeccanica 
e Confindustria hanno perseguito 
fino all’ultimo questo obiettivo, 
ma non c’è nessuna moratoria. 
Nel 1997 chi ha accordi in scaden¬ 
za potrà contrattarne il rinnovo. 
Gli incrementi retributivi slitteran¬ 
no di un anno. Si tratta di una limi¬ 
tazione temporanea, per altro già 
prevista per quello che riguarda il 
primo biennio del contratto nazio¬ 
nale di lavoro dall’accordo del 23 


luglio. 

E quindi una foizatura almeno alla 

lettera dell’accordo di luglio c’è. 

Nella lunghissima vertenza il pro¬ 
blema centrale dello scontro è sta¬ 
to fin da luglio, quando Federmec¬ 
canica decise di non rinnovare il 
contratto, la messa in discussione 
della stmttura contrattuale e del¬ 
l’accordo di luglio. La maggioran¬ 
za delle imprese aderenti a Feder¬ 
meccanica si era convinta che era 
arrivato il momento in cui si pote¬ 
va a fare a meno del contratto... 

Del contratto nazionale di lavoro? 
Il presidente di Federmeccanica 
ha in più occasioni reso esplicito 
questo intendimento. Ma anche 
quando questa opinione per effet¬ 
to delle lotte dei lavoratori alla fine 
si era ristretta a una minoranza, è 
rimasta viva l’idea di limitare gli 
spazi e i caratteri della contratta¬ 
zione aziendale, non a caso, nel 
corso della trattativa, Federmec¬ 
canica ha affacciato ipotesi diver¬ 
se nella forma ma identiche per 
effetto. Si è andati dall’assorbi¬ 
mento dei risultati della contratta¬ 
zione aziendale nel contratto na¬ 
zionale di lavoro all’introduzione 
di ipotesi di conciliazione fino alla 
richiesta di moratoria venuta 
avanti negli ultimi giorni della trat¬ 
tativa. 

Tu dunque sostieni che queste 

ipotesi sono state battute. 

Sì. Questo tentativo è stato battuto 
grazie alla fermezza del gruppo 
dirigente della Fiom e alle lotte 
che sono state messe in campo. E 
la posta in gioco è stata altissima: 
come dovrebbe essere ormai 
chiaro a tutti non ci siamo trovati 
di fronte semplicemente al conflit¬ 
to fisiologico tra sindacato e im¬ 
prese sul merito di una piattafor¬ 
ma contrattuale. C’è stato invece il 
tentativo esplicito di alterare nella 
più grande categoria dell’industria 
il modello contrattuale e le regole 
su cui si fonda la politica dei reddi¬ 
ti. 

E tuttavia la Fiom ha vissuto con 

molta sofferenza la chiusura di 

questo contratto. 

Nella discussione interna alla 
Fiom sono emerse contrarietà e 
preoccupazioni relative soprattut¬ 
to a due aspetti. Il primo è che 
questo slittamento di un anno del¬ 
la erogazione dei risultati retributi¬ 
vi della contrattazione aziendale 
possa nel tempo portare a una ri¬ 
duzione dell’autonomia di questo 
livello negoziale. L’altro aspetto ri¬ 
guarda la soluzione adottata per il 
solo 1998 relativa alla previdenza 
integrativa. C’è il timore che que¬ 
sto prelievo sulla tredicesima della 
quota che sarebbe dovuta andare 
al Tfr diventi strutturale e awii una 


sorta di depotenziamento della 
tredicesima. 

Hanno un fondamento queste 

preoccupazioni? 

Sono comprensibili. Però esse 
non debbono far perdere di vista il 
valore del risultato complessivo 
che è stato raggiunto. Da parte 
della categoria, inoltre, si risponde 
a queste preoccupazioni definen¬ 
do per tempo le politiche rivendi¬ 
cative utili a riconfermare l’integri¬ 
tà e l’autonomia della contratta¬ 
zione aziendale. Si tratta poi di in¬ 
dicare con chiarezza le soluzioni 
per dare carattere strutturale all’i¬ 
stituto della previdenza integrati¬ 
va. 

Ci sono stati momenti di tensione 

tra Fiom e Cgil? 

No. Durate tutta la vertenza abbia¬ 
mo avuto un confronto costante. 
Ci sono state anche opinioni di¬ 
verse tra il gruppo dirigente della 
Fiom e quello della Cgil, e all’inter¬ 
no del gruppo dirigente della 
Fiom, ma abbiamo sempre trova¬ 
to senza particolari difficoltà un 
orientamento comune. 

Nessun problema, dunque? 

Se un problema si è intravisto ri¬ 
guarda una certa sottovalutazione 
presente nell’insieme dell’orga¬ 
nizzazione e nelle altre categorie 
sui rischi potenziali dell’offensiva 
condotta da Federmeccanica e 


Confindustria verso i metalmecca¬ 
nici. La decisione di arrivare allo 
sciopero generale dell’industria è 
stata molto sofferta. E infatti gli esi¬ 
ti dello sciopero non sono stati pa¬ 
ri all’impegno profuso. È una con¬ 
ferma di questa sottovalutazione 
che c’è stata dei caratteri dello 
scontro che è nato attorno al con¬ 
tratto dei metameccanici. 

Quale giudizio hai del ruolo svolto 
dal governo? 

Positivo. Anche se, soprattutto ne¬ 
gli ultimi giorni, gli equivoci e le 
difficoltà prodotte da alcune for¬ 
mulazioni del ministro del Lavoro 
su punti delicati del negoziato non 
hanno aiutato lo svolgimento del¬ 
l’ultima fase del confronto. 

Ma se si toglie la funzione di me¬ 
diazione di Treu che resta dell’a¬ 
zione del governo? 

L’effetto più rilevante dell’inter¬ 
vento del governo è stato determi¬ 
nato dalla somma dei provvedi¬ 
menti di fine anno a favore della 
produzione industriale, non per¬ 
chè si siano determinate le condi¬ 
zioni per uno scambio improprio 
tra contratto e misure del governo 
come scioccamente da qualche 
parte si è voluto far credere. 

E allora? 

Voglio dire che quei provvedi¬ 
menti in molte aziende hanno 
creato il bisogno di aumentare la 


produzione. A questo punto la 
straordinaria lotta dei metalmec¬ 
canici ha acquistato un’incidenza 
che nella fase precedente di sta¬ 
gnazione oggettivamente non 
aveva. 

Si può dire quindi, contrariamente 
al sentimento che potrebbe sorge¬ 
re tra i lavoratori metalmeccanici, 
che questa volta la lotta ha paga¬ 
to? 

In questa circostanza il conflitto è 
stato risolutivo perchè ha creato le 
condizioni nuove che hanno per¬ 
messo di fugare ipotesi sbagliate 
negative che avevano ricevuto il 
consenso di molti, anche nel mo¬ 
vimento sindacale. 

Ti riferisci all’ipotesi di una chiu¬ 
sura a 180 mila lire? 

Esattamente. Quella soluzione 
non avrebbe consentito di recupe¬ 
rare nemmeno parzialmente il po¬ 
tere di acquisto delle retribuzioni. 

E gli altri contratti di categoria che 
Confindustria aveva bloccati? 

La chiusura di quello dei metal¬ 
meccanici ha un effetto positivo 
sul resto del confronto negoziale. 
È stato firmato l’accordo per i ce¬ 
ramisti. 

La conclusione dei metalmeccani¬ 
ci è un precedente? Anche per i ce¬ 
ramisti c’è il prolungamenti di sei 
mesi della vigenza del contratto e 
lo slittamento degli aumenti della 
contrattazione decentrata? 

Niente affatto. E questa è indiretta¬ 
mente la conferma che, anche sul 
contratto dei metalmeccanici, il 
problema non era il merito delle 
richieste ma la volontà di stravol¬ 
gere le relazioni contrattuali a par¬ 
tire da uno dei contratti di catego¬ 
ria più importanti. 

Pensi che sul tentativo di smantel¬ 
lare l’accordo di luglio la partita 
sia chiusa? 

Affatto. La posizione di Federmec¬ 
canica e Confindustria è ha tal 
punto ostile alla politica dei redditi 
che non c’è stata alcuna esitazio¬ 
ne nello scatenare un conflitto co¬ 
sì aspro. E se si vedono le dichiara¬ 
zioni di queste ore del presidente 
di Federmeccanica si capisce che 
il pericolo non è scongiurato. Ora 
bisogna vedere se questa ostilità 
verrà di nuovo messa in campo al¬ 
la fine del ‘97, quando dovremo 
fare la verifica sull’accordo di lu¬ 
glio del ‘93 

Ma come mai questa avversione 
degli industriali italiani a un siste¬ 
ma negoziale che in un periodo di 
alta inflazione ha garantito mode¬ 
razione salariale 

La ragione è la medesima che ha 
portato questi imprenditori a de¬ 
scrivere come una catastrofe l’in¬ 
gresso della nostra moneta nel Si¬ 
stema monetario europeo. Si trat¬ 
ta di quelle imprese che hanno 
fondato la loro capacità di com¬ 
petere solo sulla svalutazione e, 
non essendo capaci di innovazio¬ 
ne, pensano di recuperare com¬ 
petitività agendo sui costi. A que¬ 
sto punto è ovvio che quella politi¬ 
ca dei redditi è una gabbia di cui li¬ 
berarsi. 

Sono quindi problemi che ritorne¬ 
ranno? 

Credo di sì. Gli aspetti politici che 
sono venuti alla luce in questa vi¬ 
cenda si riproporranno. 


L’INTERVENTO 


Perchè dico no 
al reddito 
di cittadinanza 

LAURA PENNACCHI 

P ER PROSEGLfIRE nell’indispensabile azione di risanamento fi¬ 
nanziario, è necessario rafforzare il profilo programmatico del 
governo e della coalizione che lo sostiene, dando vita a progetti 
innovativi nei campi del lavoro e del Welfare, anzi a una rimodella¬ 
zione del welfare che ne ricollochi l’asse portante proprio sulle te¬ 
matiche del lavoro e della formazione. In questo ambito è opportu¬ 
no discutere di ipotesi di «minimo vitale» e similari, precisandone sia 
la natura sia le modalità applicative, per entrambe essendo molto 
ampia la gamma delle traduzioni concrete tra cui scegliere. Al con¬ 
trario, non ritengo utile perseguire ipotesi di «reddito di cittadinanza» 
(un reddito cioè che verrebbe erogato a tutti universalisticamente, 
per il fatto puro e semplice di essere parte della comunità di cittadi¬ 
ni). Le ragioni della mia contrarietà stanno certamente nei costi 
(enormi) che tale proposta comporterebbe, ma molto di più in mo¬ 
tivi di merito e di contenuto. 

1 ) Si stanno progressivamente esaurendo le condizioni storiche e 
le figure sociali su cui lo Stato sociale del passato è stato storicamen¬ 
te modellato, cioè l’industrializzazione di massa e quel lavoratore 
fordista standardizzato, maschio, capofamiglia, caratterizzato da un 
«ciclo di vita» indifferenziato, prevedibile e piatto, al quale il Welfare 
doveva fornire una istruzione elementare all’inizio del ciclo vitale e 
una pensione alla fine, senza curarsi delle esigenze dell’individuo/a 
giovane e poi adulto/a. La nuova frontiera con cui i «sistemi di Wel¬ 
fare» del futuro dovranno confrontarsi riguarda il tramonto di scan¬ 
sioni rigide e uniformi del tempo di lavoro e di non lavoro, l’awicen- 
darsi di periodi di lavoro pieno con altri di inattività volontaria, di la¬ 
voro parziale, di formazione, di disoccupazione strettamente intesa: 
ciò richiederà sistemi di protezione sociale molto diversi da quelli 
del passato, da concepire come reti che favoriscano e promuovano i 
numerosi passaggi. Al contrario, il «reddito di cittadinanza» rischie¬ 
rebbe di funzionare come cristallizzazione proprio di quegli aspetti 
di «dualizzazione» del mercato del lavoro che si debbono, e si posso¬ 
no, contrastare. Se questo è vero per tutti i cittadini, lo è a maggior 
ragione per coloro che cadono, o corrono il rischio di cadere, in po¬ 
vertà. Infatti indagini recenti condotte su tutto il territorio nazionale 
ci dicono da una parte che la drammatica meridionalizzazione della 
povertà è diretta conseguenza della carenza, quando non dell’assen¬ 
za, dell’offerta di servizi che affligge l’intero Mezzogiorno, dall’altra 
che la cronicizzazione delle condizioni di povertà e l’estrema diffe¬ 
renziazione dei percorsi di «deriva» verso la povertà richiedono inter¬ 
venti correttivi mirati, qualitativamente diversificati. Dunque, sia che 
guardiamo ai nuovi «rischi» che dovranno fronteggiare tutti i cittadini, 
sia che guardiamo alle condizioni estreme di povertà, la priorità 
spetta ai servizi e a una rete articolata di politiche differenziate, e 
spesso sofisticate. 

2) Lo spostamento dell’accento dalle «garanzie» alle «opportunità» 
può diventare il punto di riferimento fondamentale per il futuro solo 
a due condizioni. La prima è che r«eguaglianza delle opportunità» 
sia concepita in un senso ricco, cioè come eguaglianza delle «oppor¬ 
tunità concrete» e delle «capacità fondamentali», il che implica attri¬ 
buire importanza sia all’equità nelle condizioni di accesso, sia ai 
processi da essa attivati, sia all’equità in termini di risultati. La secon¬ 
da è che l’approfondimento della cittadinanza si muova lungo l’asse 
della definizione di nuove strategie di inclusione sociale, rivolte so¬ 
prattutto a giovani e donne. 

Q uel che per noi deve contare è non un confronto statico ma 
una prospettiva dinamica, in grado, in particolare, di interveni¬ 
re davvero sui processi e le ragioni dell’esclusione sociale, atti¬ 
vando complesse «strategie di inclusione», costituite in prevalenza di 
politiche formative, abitative, di avviamento al lavoro, di reinseri¬ 
mento, ecc. 

3) Alcune versioni del «reddito di cittadinanza» suggeriscono non 
solo di assorbire nel nuovo trasferimento tutti quelli esistenti (invali¬ 
dità civile, integrazione al minimo pensionistico, ecc.), ma anche di 
limitare, e al limite di azzerare, la fornitura di servizi pubblici, dalla 
cui sospensione (parziale o totale) verrebbero tratte le risorse ne¬ 
cessarie al suo finanziamento. Ma così il «reddito di cittadinanza», 
specie nell’accezione «liberal-estremistica», finisce con ravvalorare 
l’immagine di uno «Stato sociale minimo», non troppo diverso da 
quello «residuale» ipotizzato dalla destra liberista. Queste accezioni 
sottendono una visione molto negativa della politica e dello Stato, vi¬ 
sione che tende ad autoconfermarsi. Eppure, se la crisi del Welfare 
State italiano coinvolge nella stessa misura questioni di assetto inter¬ 
no del sistema politico-amministrativo e questioni di deficit relazio¬ 
nali tra Stato e società civile e tra mercato e società civile, occorre ci¬ 
mentarsi nell’identificare più adeguate fonti di legittimità dell’azione 
pubblica e nell’inventare nuove forme di statualità, non rassegnarsi 
alla deresponsabilizzazione o all’ammissione di impotenza. In con¬ 
clusione, la complessità delle società moderne richiede politiche 
complesse e articolate. Può, dunque, rivelarsi un mito l’idea di risol¬ 
vere molti problemi con pochi strumenti. D’altro canto, la destinazio¬ 
ne di maggiore attenzione alle «capacità effettive» da assicurare ai 
cittadini, e non solo alle opportunità formali, consente di restituire 
centralità alla problematica della libertà - che la sinistra deve rilan¬ 
ciare come sua parola-chiave - riscoprendone, la pluralità di signifi¬ 
cati e di dimensioni: libertà come libertà strumentale (per persegui¬ 
re altre finalità), libertà come valore in sé, libertà come autonomia e 
integrità della persona, libertà come libertà politica e di partecipa¬ 
zione. 
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Il nodo razziale 

stizia non è una dea bendata 
nei loro riguardi (basti pensare 
che la grande maggioranza dei 
condannati a morte è afro- 
americana) , erano certi che un 
verdetto negativo per O. J. sa¬ 
rebbe stato comunque inqui¬ 
nato dal razzismo di un siste¬ 
ma incapace di guardare una 
persona come lui - uomo di 
successo, marito di una donna 
bianca e padre di due figli di 
sangue misto - in modo impar¬ 
ziale. 

I bianchi, e in particolare le 
donne, memori di un tempo, 
troppo vicino, in cui la violenza 
domestica non è stata valutata 
come il fenomeno serio che è, 
hanno vissuto il verdetto asso¬ 
lutorio del processo penale co¬ 
me un terribile dejà vu. Per cui 
è difficile per gli americani di 


tutte e due le razze spogliare i 
due verdetti del loro armamen¬ 
tario simbolico ed emotivo. 

Se lo facessero, si rendereb¬ 
bero conto che la condanna 
del processo civile è frutto de¬ 
gli errori della difesa nello stes¬ 
so modo in cui la condanna 
del processo penale è stata 
frutto degli errori dell’accusa. 
Perché nel processo penale, la 
montagna schiacciante di pro¬ 
ve della colpevolezza di Sim- 
pson - il guanto insanguinato 
trovato dietro la sua casa; il suo 
sangue sul luogo del delitto, il 
sangue della seconda vittima 
sul cruscotto della sua macchi¬ 
na; impronte di scarpe di Bru¬ 
no Magli, di un tipo rarissimo 
posseduto da lui, impresse nel 
sangue delle vittime sul luogo 
del delitto - è stata tutta demo¬ 


lita dalla mancanza di credibi¬ 
lità della polizia stessa. Dall’i¬ 
nefficienza e il caos del racco¬ 
glimento e l’analisi delle prove, 
alle menzogne dette sotto giu¬ 
ramento da un poliziotto, testi¬ 
mone chiave e razzista del 
peggior specie, l’accusa è ap¬ 
parsa alla giuria non del tutto 
attendibile. 

Così nel processo civile, Sim- 
pson ha distrutto la propria 
credibilità e si è condannato 
da solo. Prima ha giurato con¬ 
tro ogni evidenza di non aver 
mai maltrattato sua moglie; poi 
ha giurato di non aver mai por¬ 
tato quelle «brutte» scarpe in¬ 
dossate dall’assassino, e giu¬ 
rando che, anzi, la foto presen¬ 
tata dall’accusa che lo mostra¬ 
va con quelle stesse scarpe era 
un fotomontaggio. 

Quando l’accusa ha presen¬ 
tato una trentina di altre foto, 
alcune delle quali pubblicate 
mesi prima del delitto, in cui si 
vedevano le scarpe in bella evi¬ 
denza, la distruzione è stata 


completa. 

Da tutta questa tragedia di 
vite spezzate - delle vittime in 
primo luogo, di Simpson stes¬ 
so, dei suoi figli, che vivranno 
con un padre che verosimil¬ 
mente ha ammazzato la loro 
madre, dei famigliari di Nicol 
Brown e Ron Goldman - una 
cosa positiva potrebbe emerge¬ 
re. La divisione tra americani 
per quanto riguarda questo 
processo - quasi tutti i bianchi 
colpcvolisti, quasi tutti gli 
afroamericani innocentisti - ha 
dimostrato ai bianchi la pro¬ 
fonda spaccatura razziale che 
mina le basi della convivenza 
civile del paese. 

Semmai la coscienza di que¬ 
sta verità, che sarà sicuramente 
persa, come sempre è stata 
persa dai bianchi, porterà a 
qualche trasformazione nei 
rapporti tra le razze, tutta la 
passione con cui il paese ha 
vissuto questo dramma non sa¬ 
rà stata energia sprecata. 

[Carolle Beebe Tarantelli] 


ro di molti giornalisti televisivi 
e alle scelte dei leader stessi. 
Se poi D’Alema, Berlusconi, Fi¬ 
ni, Bertinotti si confrontano, al¬ 
l’interno di una trasmissione 
televisiva esprimendo proprie 
idee su fatti che tutti conosco¬ 
no e che hanno stabilito un 
circuito di emozione (faccio 
un esempio: i ragazzi che lan¬ 
ciano i sassi dal cavalcavia) 
ebbene nessuno avrebbe da ri¬ 
dire sulla loro presenza in tele¬ 
visione. Non si capisce infatti 
per quali motivi il cattedratico 
piuttosto che l’attore o la per¬ 
sona comune, siano chiamati 
ad esprimere una opinione 
sulle proteste degli allevatori 
del latte o sulla criminalità or¬ 
ganizzata e il politico debba 
essere invece «protetto» nel¬ 
l’ambito di un discorso che ri¬ 


guarda solo e soltanto il pro¬ 
prio specifico. Quando la tele¬ 
visione è così, diventa solo 
«dependance» di Palazzo e 
non è buona. D’altra parte, 
con l’inizio dell’anno e con le 
contrapposizioni in prima se¬ 
rata tra Gad Lerner, Lucia An¬ 
nunziata e Michele Santoro e 
con la consolidata presenza 
nella seconda di altri spazi di 
talk show, è evidente che si sa¬ 
rebbe arrivati in tempi brevi ad 
una sovraesposizione di sei o 
sette protagonisti della politica 
italiana. 

Comportarsi diversamente, 
accettare gli inviti solo se si ha, 
ripeto, qualcosa di concreto 
da dire, non può che migliora¬ 
re i programmi e anche l’im¬ 
magine di chi ci partecipa. 
_ [Maurizio Costanzo] 
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L’INTERVISTA. Parla D. L. Sheth, sociologo: le sfide di un grande paese 



«Vi spiego rindia, 

società aperta 
fondata sulle caste» 


MICHELE RUGGIERO 


La mostra londinese arriva a Roma 

Il Gran Tour 
dei «gentlemen» 

ELEONORA MARTELLI 


Fondazione 

Agnelli 

Una «tre giorni» 
oltre gli schemi 

Nel ventre del pianeta India: un paese 
moderno che stenta a liberare le sue 
enormi potenzialità e, soprattutto, a 
liberarsi delle sue contraddizioni. 
Alla nazione del Mahatma Gandhi e di 
Nehru, che quest’anno celebra 
mezzo secolo di indipendenza e nel 
Duemila festeggerà cinquant’anni di 
Costituzione federale, la Fondazione 
Agnelli di Torino ha dedicato da 
lunedì scorso a ieri un approfondito 
convegno dal titolo «Politica, cultura 
e dinamiche socio-economiche 
nell’India contemporanea». Una «tre 
giorni» realizzata con il contributo di 
studiosi e ricercatori del Centre of 
Policy Research (New Delhi), del 
Centre f or thè Study of Developing 
Societies (Delhi) e dell’Institute for 
Defence Studies and Analyses (New 
Delhy) e la partecipazione di 
numerosi intellettuali italiani e 
indiani tra cui D.L Sheth, da noi qui 
accanto intervistato, autore di una 
relazione su «Caste e classi in India, 
problemi e conflitti». Un saggio 
controcorrente, in linea con quella 
«irriducibilità agli schemi 
interpretativi adottati per i paesi in 
via di sviluppo» che contraddistingue 
l’India, come annotava già nel 1991 il 
presidente della Fondazione 
Marcello Pacini in una prefazione ad 
un pregevole volume della collana 
«Cosmopolis» dedicato alla cultura 
indiana. 


■ TORINO. Deirindia e delle sue 
caste, rOccidente (e non solo) ha 
sempre privilegiato l’analisi della 
struttura sociale. E della forma di re¬ 
lazione tradizionale. In altre parole, 
di una stratificazione sociale travolta 
dal processo di urbanizzazione. E da 
una mobilità sociale che ha promos¬ 
so nuove forme di accesso ai diritti 
anche per i cosiddetti «intoccabili», 
per i «paria». Un modello interpretati¬ 
vo «obsoleto, che nega le trasforma¬ 
zioni di un grande paese», ha soste¬ 
nuto al Convegno della Fondazione 
Agnelli D. L. Sheth, 60 anni, sociolo¬ 
go, saggista, professore emerito 
presso il Centre for thè Study of De¬ 
veloping Societies di Delhi, e diretto¬ 
re della rivista Alternatives Human 
governance and social trasforma- 
tion. Già nel 1960, due sociologi, 
Srinivas e Harrison, avvertivano 
che il sistema delle caste (in parte 
sterilizzato dalla Costituzione), 
«era diventato una nuova e poten¬ 
te forza politica», quasi una sorta 
di «caste-lobbies». Oggi Sheth si 
spinge decisamente oltre, e descri¬ 
ve un’autentica rivoluzione sociale 
che ha percorso l’India in modo 
poco visibile agli occhi dell’Occi¬ 
dente. Un terremoto incruento, in¬ 
dolore, proprio per queste sue ca¬ 
ratteristiche, impercettibile dall’e¬ 
sterno, e che non si è limitato a 
minare la crosta. Le vibrazioni 
hanno aperto fenditure profonde, 
di cui le cifre sono solo un aspetto, 
anzi l’aspetto notarile. Delle 8 mila 
caste e sottocaste censite a livello 
«endogamico», l’ultimo sondaggio 
ne stima 3 mila attive. Di qui, se¬ 
condo la suggestiva tesi di Sheth, 
la nascita di un moderno coacervo 
di caste inferiori che si esprime co¬ 
me «popolo», soppiantando il pre¬ 


cedente sistema e con esso l’anti¬ 
co principio guida della gerarchia¬ 
rituale. 

Professor Sheth, nella sua relazio¬ 
ne a Torino, lei ha contestato la 
«pigrizia» intellettuale dei suoi 
colleghi, collegandola con la vi¬ 
sione di un sistema gerarchico 
unico, estremamente rigido e re¬ 
sistente, sopravvissuto più di ogni 
altro nella storia delle società 
complesse... 

Credo che una parte rilevante di 
questa pigrizia sia da attribuire an¬ 
che al fatto che la storia dell’India sia 
stata scomposta dai sociologi all’in- 
terno di quella corrente che viene 
chiamata 1’«orientalismo occidenta¬ 
lizzato». Per essi, la casta indiana è 
qualcosa che si ripete ritualmente, 
immodificabile, in modo ciclico e 
che dà per rito e per gerarchia uno 
status. In altri termini, l’oggetto viene 
reso comprensibile per contrasto. 
Quindi, l’aspetto gerarchico è quello 
più funzionale a questi codici di in¬ 


terpretazione che, sotto sotto, ri¬ 
spondono all’idea di un Paese da 
Terzo Mondo. Una lettura riduttiva? 
Direi «marginalistica», nel senso che 
carica di significati marginali cam¬ 
biamenti che, al contrario, sono 
stmtturali. E questo ha anche una 
spiegazione politica: la classe gover¬ 
nante cerca di dare poca visibilità a 
questi cambiamenti perché, come fi¬ 
ne ultimo, vuole deprivare le classi 
più basse di quei privilegi che si ri¬ 
chiamano nella Costituzione o alla 
cosiddetta «affermative action», azio¬ 
ne affermativa, attraverso la quale 
sono garantite pari opportunità e re¬ 
gole antidiscriminatorie ai i ceti me¬ 
no abbienti. L’intellinghenzia india¬ 
na, comunque, non è tutta allineata. 
Al nostro interno si avverte un gran¬ 
de fermento, in coincidenza delle 
campagna denigratoria intrapresa 
dalle «upper class» contro r«afferma- 
tive action». Lei afferma che il siste¬ 
ma è disgregato, e nel contempo, 
parla di comunità individuali pri¬ 


marie e consapevoli che addirittu¬ 
ra prosperano. Non è una contrad¬ 
dizione? 

Assolutamente no. La comunità, in¬ 
tesa come un’organizzazione che si 
raggmppa attorno alla casta o a più 
caste (multicasta) e al territorio, è 
una cosa diversa dalla gerarchia. È il 
sistema di gerarchia ad essere stato 
eroso, non la casta in quanto tale. Le 
comunità primarie, individuali, le 
stesse che convivevano all’interno 
del sistema gerarchico, hanno man¬ 
tenuto il loro nocciolo ontologico. 11 
che ha permesso loro di sopravvive¬ 
re, di entrare in politica, di compete¬ 
re a livello orizzontale. 

Caste diverse si sono unite come 
gmppi politici diversi che convergo¬ 
no in un unico cartello, per far preva¬ 
lere la politica dell’interesse senza 
mortificare l’identità. E, in questo, in- 
trawedo una forte analogia tra Italia 
e l’India. 

Questo sommovimento prima an¬ 
cora che incuriosirla, sembra affa¬ 


scinarla. E esatto? 

Vero. Guardo alle piccole comunità 
represse e depresse come a un uni¬ 
cum che cerca di recuperare e di ri¬ 
colmare tutto ciò che ha perso a li¬ 
vello culturale e politico. Ed è anche 
un modo per guardare alla storia de¬ 
gli oppressi in termini di «movimen¬ 
to», che amplia i suoi orizzonti dalla 
storia alla sociologia, dalla letturatu- 
ra degli studi cosiddetti subalterni al¬ 
le arti figurative, al cinema e al tea¬ 
tro. Quello che in passato si configu¬ 
rava come un approccio dal vertice 
alla base, oggi si è rovesciato. 

In un passaggio della sua relazio¬ 
ne, lei ha affermato che la co¬ 
scienza di appartenere a una co¬ 
munità, molte volte viene espres¬ 
sa come sciovinismo di casta. 
Quali effetti avrebbe determinato 
questo «comune sentire»? 

V’è in primo luogo, da parte delle 
classi più umili, un sorprendente 
senso di orgoglio e di appartenenza 
e di ineluttabilità, che a livello prepo¬ 
litico potrebbero però tradursi in una 
forma di nepotismo. Degenerazioni? 
Non lo escludo, ma neppure lo te¬ 
mo. Le comunità non sono prive di 
autoidentità, né di autocoscienza, di 
scale positive di valori, fattori con¬ 
giunti che solitamente hanno un ri¬ 
flesso sul piano morale. Del resto, il 
cambiamento positivo è avvenuto in 
modo ordinato, pacifico, a partire 
dall’incontro di realtà locali che si 
sono organizzate a livello linguistico, 
per poi indicare a livello federativo 
una lingua comune, cioè l’hindo, e, 
in seconda battuta, l’inglese. In fon¬ 
do, si è trattato di un’aggregazione 
che ha più di un risvolto singolare, in 
controtendenza rispetto a modelli 
sociologici secondo i quali la stmttu- 
ra sociale si trasferisce aH’interno 
della vita politica. Da noi è accaduto 
l’inverso. 

In un saggio del 1988, Ashys Nan- 
dy (Direttore del «Centre for Study 
of Developing societies di Delhi) 
affermava che i mutamenti avve¬ 
nuti India avevano determinato in 
alcuni settori della società, «una 
crescente insofferenza nei con¬ 
fronti della politica e del processo 
di democratizzazione». I settori 
agiati non hanno rinunciato alla 
democrazia, ma ritengono che ab¬ 
bia ecceduto e dato spazio agli 
elementi irrazionali e atavici nella 
società. Quanto c’è di attuale in 
questa analisi? 

Non molto. Per quanto riguarda la 
prima parte della domanda, è inne¬ 
gabile che all’epoca fosse reale l’in¬ 
sofferenza dei ceti medi verso chi 
cercava promozione sociale nella 
«middle class». Ma, è altrettanto vero 
che gli indiani che provenivano dalle 
classi più basse volevano comunque 
la democrazia perché offriva loro 
maggiori opportunità. Ora si tratta di 
vedere se, come e quando, chi ha 
oppresso per duecento anni e chi è 
stato oppresso per lo stesso periodo 
di tempo, siano disponibili a venirsi 
incontro. Rispetto al 1988 si percepi¬ 
sce una forte aspirazione verso la vi¬ 
ta moderna, verso un rinnovamento 
ideologico che poggia su tre cardini 
essenziali: l’India intesa come nazio¬ 
ne, la democrazia, l’unità di obiettivi. 
Semmai, l’unica incognita sospesa è 
rincontro tra le diverse etnie dal 
punto di vista religioso. Sia il sistema 
delle caste, che la differenza lingui¬ 
stica, sono state permeabili al nego¬ 
ziato istituzionale. Le differenze reli¬ 
giose non lo sono. Di qui forse co¬ 
mincia il futuro dell’India con tutti i 
suoi punti oscuri. 


■ ROMA. Per gran parte è cielo, do¬ 
ve nuvole di varie forme e tonalità di 
bianco si rincorrono e sfumano al¬ 
l’orizzonte. Sotto queir ariosa cupola 
d’aria, in lontananza si scorge il pro¬ 
filo di Roma, fitto di campanili, cu- 
polette e palazzi, con San Pietro sul¬ 
la destra e Castel Sant’Angelo al cen¬ 
tro. In primo piano il verde degli al¬ 
beri, la campagna, e i colori^ più te¬ 
nui dei campi ben coltivati. È Roma 
nel 1749, una veduta inconsueta, se¬ 
condo lo sguardo di Giovanni Paolo 
Panini, uno dei primi dipinti che ac¬ 
colgono il visitatore della sontuosa 
mostra «Gran Tour. 11 fascino dell’Ita¬ 
lia nel XVlll secolo». Dopo l’esposi¬ 
zione alla Tate Gallery di Londra, ar¬ 
riva oggi al Palazzo delle Esposizioni 
di Roma, per rimanere aperta fino al 
7 aprile. 

La mostra catapulta chi la visita, 
fin dai suoi primi passi, in un altro 
tempo, nel Settecento. Quindi in 
un’altra Italia. Quella amata, descrit¬ 
ta, sognata, immaginata, studiata e 


fatta oggetto di giochi e metafore nei 
dipinti dei tourists europei. E viene 
introdotto, il visitatore, anche agli 
itinerari, alle attività, ai piaceri e ai 
«capricci» del cosiddetto Gran 
Tour, del viaggio in Italia, quando 
il nostro paese era diventato la 
mèta d’obbligo per l’iniziazione 
culturale e artistica dei giovani del¬ 
le classi alte europee. 

Perché «se la pratica del viaggio 
nell’Europa d’Ancien Régime è 
dapprima un torrente con esili af¬ 
fluenti - scrive Cesare de Seta in 
uno dei saggi introduttivi del bel 
catalogo della mostra - poi in età 
elisabettiana il torrente si trasfor¬ 
ma in fiume». E nel 700 diverrà 
un’istituzione. Dedicata quindi alle 
opere del secolo dei Lumi (anche 
perché per ragioni statutarie la Ta¬ 
te Gallery non può allestire mostre 
che vadano oltre quel periodo), 
l’esposizione romana, frutto di una 
coproduzione del Palaexpò con la 
galleria londinese, ricostruisce, at¬ 


traverso 239 opere provenienti da 
importanti collezioni pubbliche e 
private, molti elementi del fascino 
che l’Italia esercitava sugli stranie¬ 
ri: la natura ancora intatta e sel¬ 
vaggia, come mostrano varie ver¬ 
sioni dell’eruzione del Vesuvio; i 
luoghi della classicità ricchi di re¬ 
perti archeologici; ma anche il fol¬ 
klore, il clima, la storia. Non man¬ 
cano i volti dei protagonisti di 
quell’avventura, dei tourists, una 
galleria di ritratti di lords e ladies 
inglesi, dipinti sullo sfondo degli 
ameni paesaggi italiani o ai piedi 
di un’antica colonna, fra i ruderi di 
Roma, Napoli, Palermo. 

Tra le numerose opere, fra cui 
figurano firme come Tiepolo o 
Reynolds, sono presenti quelle di 
artisti che hanno lavorato in modo 
particolare per i turisti. 11 celebre ri¬ 
trattista Pompeo Batoni, conteso 
dall’aristrocrazia straniera che 
giunge a Roma; il «vedutista» Cana¬ 
letto, che fu stimolato soprattutto 


dagli inglesi che risiedevano a Ve¬ 
nezia; e Giambattista Piranesi, che 
a Roma si specializzò proprio nel¬ 
l’interpretazione fantasiosa delle 
antichità che entusiasmavano quei 
facoltosi acquirenti. Non poche le 
curiosità. 1 cosiddetti capricci, ad 
esempio, che denotavano il gusto 
di «manipolare» l’oggetto tanto 
amato: nel suggestivo dipinto di 
William Marlow, la londinese cat¬ 
tedrale di St Paul è trasportata su 
un canale veneziano. 0 una gran¬ 
de carta dell’Italia dell’epoca 
stampata da De Per (il De Agostini 
dell’epoca in Francia), contornata 
dalle piante di alcune visite consi¬ 
gliate, Venezia, Napoli, il Monte 
Cassino, ecc. E infine gli oggetti da 
portarsi a casa, a ricordo del viag¬ 
gio compiuto: ventagli dipinti, sta¬ 
tuette, piccole miniature, acquarel¬ 
li e quadretti a basso costo. Tutta 
l’oggettistica tipica di quello che 
sarebbe diventato il turismo di 
massa. 



William Marlow «Capriccio: San Pauis a Venezia 


FUMETTI/l 

San Valentino a Temi 
con le «coppie di carta» 


FUIVIETTI/2 

E a Prato i comics 
entrano al Museo Pecci 


■ Arcibaldo e Petronilla, Lupo 
Alberto e Marta, Paperino e Paperi- 
na, Andy Capp e Alice, Diabolik e 
Èva Kant, Superman e Lois Lane, 
Martin Mystère e Diana Lombard. 
Sono soltante alcune delle coppie 
celebri del fumetto, e a loro è dedi¬ 
cata la mostra «Amori di carta» che 
si può vedere a Terni per tutto il me¬ 
se di febbraio. La rassegna, curata 
da Paolo Guiducci, è allestita pres¬ 
so la Bibliomediateca di Terni, nel¬ 
l’ambito delle manifestazioni Va- 
lentiniane, organizzate dal Comu¬ 
ne e dalla Fondazione San Valenti¬ 
no con la consulenza della società 
Enterprise di Rimini. 

Terni, città di San valentino e cit¬ 
tà dell’amore, sarà dunque, fino al 
28 febbraio, la meta di quanti vo¬ 
gliono compiere un excursus fra 
coppie celebri, eterni fidanzati, 
grandi amatori, fedeli e libertini, dai 
primi del ‘900 ai giorni nostri. La 
rassegna si presta a una duplice let¬ 
tura: come storia del fumetto vista 


attraverso le vicende amorose dei 
protagonisti, e come specchio dei 
mutamenti sociali e culturali in fat¬ 
to di amore, rapporto tra i sessi e 
matrimonio. 

In mostra ci saranno tavole origi¬ 
nali (raccolte con la collaborazio¬ 
ne del Club Anni ‘30 di Genova), ri- 
produzioni, albi e sagome ad altez¬ 
za d’uomo che raffigurano alcuni 
dei più famosi eroi di carta. La mo¬ 
stra, che è articolata in dieci sezio¬ 
ni, presenterà anche la donna idea¬ 
le per alcuni eroi immaginata da un 
gruppo di disegnatori. Si sono ci¬ 
mentate nell’impresa, fra le altre, le 
matite di Alessandro Bocci, Anto¬ 
nio Sarchione, Vittorio Giardino, 
Roberto De Angelis, Nicola Mari, 
Gino D’Antonio, Stefano Babini, 
Davide Fabbri, Giampiero Caserta¬ 
no e i fratelli Bastianoni. Un catalo¬ 
go, edito per l’occasione, conterrà 
contributi di esperti come Stefano 
Priarone, Giulio Cesare Cuccolini e 
Davide Castellazzi. 


■ Vent’anni di fumetti. Li festeg¬ 
gia la Mostra del Fumetto di Prato, 
organizzata dall’Associazione Cul¬ 
turale Metamedia che ha annun¬ 
ciato il programma della prossima 
edizione che si svolgerà dall’S al 23 
febbraio nella città toscana. 11 pro¬ 
gramma si snoda attraverso una se¬ 
rie di esposizioni distribuite in vari 
punti della città, all’interno di spazi 
prestigiosi tra i quali spiccano il 
Centro per l’arte contemporanea 
«Luigi Pecci», che per la prima volta 
apre le porte ad un fenomeno cul¬ 
turale di massa come il fumetto, e il 
palazzo Pretorio, che ospita nel 
cuore del centro storico la mostra 
dedicata a Tanino Liberatore e ai 
suoi «allievi». Mentre in una presti¬ 
giosa mostra collettiva ospitata nel¬ 
le sale del centro per l’Arte Contem¬ 
poranea «Luigi Pecci», tornano gli 
autori d’avanguardia conosciuti 
negli anni ‘80 sotto il logo di «Valvo- 
line motorcomics». 

Riflettori puntati sul concorso 


nazionale per giovani autori che 
quest’anno presenta anche un pre¬ 
mio speciale dedicato alla memo¬ 
ria del giornalista Franco Fossati 
scomparso recentemente, e che 
verrà assegnato ai giovanissimi di¬ 
segnatori nati prima del 1979. Sono 
inoltre previsti trofei per la migliore 
storia umoristica e il miglior lette¬ 
ring. Prosegue inoltre la sezione de¬ 
dicata ai giovani illustratori, che la¬ 
scia la fase sperimentale per diven¬ 
tare premio vero e proprio. Gli ela¬ 
borati verranno esposti al Chiosino 
di S. Jacopo, in pieno centro stori¬ 
co. Non poteva non mancare il tra¬ 
dizionale appuntamento commer¬ 
ciale con la Mostra Mercato, che 
torna, ampliata negli spazi e nel nu¬ 
mero degli espositori, nei locali del¬ 
lo «shopping centep> Pratilia nel fine 
settimana che va dal 14 al 16 feb¬ 
braio. Incontri, dibattiti e una rasse¬ 
gna di classici del cinema di fanta¬ 
scienza con una maratona di pelli¬ 
cole «cult» nella notte di sabato 15. 


□ 


□ □ 

UIndìce di febbraio è in edicola con: 

Il Libro del Mese 

Empie stelle 
di Giovanni Giudici 
recensito da Fernando Bandini 


□ 


□ 


□ 


Nicola Tranfaglia 

Il vizio della memoria 
di Gherardo Colombo 


□ 


□ 


□ 


Il Tema del Mese 

Vite di Darwin 



I DEI LIBRI DEL MESE 


ORIENTA MEGLIO DEI 24 POLUCI 


□ 
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Carlo Azeglio Ciampi 
e Antonio Fazio 


Bankitalìa sapeva? 
Ciampi è inietto 

Manovra ’98 da 32.000 miliardi 


Bankitalia conosceva, e aveva discusso nei giorni scorsi nel 
corso di una riunione tra banche centrali, il «piano» per l’in¬ 
gresso ritardato dell’Italia nell’Euro? Carlo Azeglio Ciampi, 
alle prese con tedeschi dubbiosi e conti pubblici «difficiii», 
è sempre più insofferente nei confronti del palese euro- 
scetticismo di Via Nazionale. Il Tesoro conferma: viaggia¬ 
mo verso un deficit ‘97 di 75.000 miliardi, l’Italia ce la può 
fare. Patti politici con Berlusconi? Ciampi «stupefatto». 


ROBERTO GIOVANNINI 


■ ROMA. Se non è vero e proprio 
scontro tra il ministro del Tesoro 
Carlo Azeglio Ciampi e il Governa¬ 
tore di Bankitalia Antonio Fazio, ci 
siamo vicini. Ciampi ha il suo bel 
daffare per far quadrare i conti pub¬ 
blici e sconfiggere le perplessità dei 
tedeschi nei confronti di un Euro 
«degradato» dall’ingresso dell’Italia 
nel vagone di testa del treno euro¬ 
peo. Ci manca soltanto l’euroscetti- 
cismo di Via Nazionale. Antonio 
Fazio e tanti suoi collaboratori no¬ 
toriamente sono tutt’altro che «tifo¬ 
si» di Maastricht e della prospettiva 
di cedere sovranità alla Banca cen¬ 
trale europea. Ma negli ultimi tempi 
i segnali si sono moltiplicati: di que¬ 
sti tempi, in Bankitalia ormai in 
molti si dicono apertamente con¬ 


vinti che l’Italia non agguanterà il 
parametro di Maastricht (un rap¬ 
porto deficit/Pil pari al 3%, ovvero 
un disavanzo di circa 61.000 miliar¬ 
di nel corso del 1997). 

Il Rubicone deH’Euro 

Il superministro dell’Economia 
ormai ha passato il Rubicone, le¬ 
gando la sua credibilità e il suo pre¬ 
stigio al raggiungimento di quello 
che definisce un grande risultato 
storico per il nostro paese e per 
l’Europa. E dunque, sopporta poco 
un atteggiamento di Bankitalia che 
sembra a volte «remare contro». Ieri 
è esploso il caso delle indiscrezioni 
riportate dal Financial Times, un 
piano offerto da Germania e 
Francia per assicurare l’ingresso 


Eurostat: Italiani 
ancora 
«più ricchi» 
degli Inglesi 

Nella graduatoria tra i paesi europei 
più ricchi, i’Itaiia mantiene 
saldamente il suo posto in classifica, 
davanti alla Gran Bretagna. È quanto 
emerge dai dati pubblicati da Eurostat, 
rUfficìo Statistico della Comunità 
europea a Lussemburgo sul pii prò 
capite in termini reali, aumentato in 
media del 2,5 % nel 1995. In Italia, il 
pii prò capite calcolato in standard di 
potere d’acquisto risulta del 3 % 
superiore alla media comunitaria, 
mentre in Gran Bretagna risulta del 4 
% al di sotto. Tra i grandi paesi 
Comunitari, davanti all’Italia troviamo 
la Germania (11 %), la Francia (8 %), 
Lussemburgo dove il pii prò capite 
supera del 69 % la media UE. 


ritardato della lira nella moneta 
unica consentendo più meno di 
salvare la faccia all’Italia. Il mini¬ 
stero del Tesoro ha ufficialmente 
negato la veridicità di queste indi¬ 
screzioni. Ma in realtà il piano. 



più o meno definito nei dettagli, 
esiste davvero: e dei suoi conte¬ 
nuti avrebbero discusso proprio 
nei giorni scorsi i rappresentanti 
delle Banche centrali europee, 
nel corso di una riunione prepa¬ 
ratoria del varo dell’Ime, l’Istituto 
Monetario Europeo che gestirà 
l’Euro. Insomma, Antonio Fazio 
sapeva tutto. E forse, si sarebbe 
potuto limitare gli effetti negativi 
dello scoop del Financial Times... 

Le previsioni di Ciampi 

Al ministero di Via Venti Settem¬ 
bre, comunque, si è convinti di po¬ 
ter fronteggiare le ricorrenti offensi¬ 
ve anti-lira dei partners europei. 
Una convinzione che nasce da una 
certa tranquillità sull’andamento 


dei conti pubblici nel 1997. Per ora 
lo staff di Ciampi stima il deficit, 
proiettato su base annua, intorno ai 
75.000 miliardi, forse meno. Insom- 
ma, con una manovrina correttiva 
varata tempestivamente, il «para¬ 
metro del 3%» è alla nostra portata. 
Quanto peserà la manovrina, e co¬ 
sa conterrà? Quanto ai contenuti, 
già si sa che la parte del leone la fa¬ 
ranno un’operazione sul monte-li¬ 
quidazioni accumulato dalle im¬ 
prese e il «contributo di solidarietà» 
a carico dei pensionati (soprattutto 
quelli più giovani). Sull’entità della 
correzione, al ministero ci si divide 
tra ottimisti (che puntano su 10.000 
miliardi) e pessimisti (almeno 18- 
20 . 000 ). 

E poi, c’è la Finanziaria 1998. 


Carlo Azeglio Ciampi fa sapere di 
essere «stupefatto» per alcune inter¬ 
pretazioni riportate dai giornali su 
presunti patti politici con Silvio Ber¬ 
lusconi: l’anticipo della manovra 
per il ‘98 - 32.000 miliardi per resta¬ 
re in Europa - serve per dare un 
chiaro segnale ai mercati e all’Eu¬ 
ropa che l’Italia fa sul serio quanto 
a risanamento dei conti pubblici. 
Dunque, un’intesa col Polo sull’o¬ 
biettivo e sulle procedure - lo con¬ 
ferma il ministro delle Finanze Vin¬ 
cenzo Visco e quello della Funzio¬ 
ne Pubblica Franco Bassanini - sa¬ 
rebbe fondamentale; ma pensare 
che la prossima Finanziaria sarà 
scritta collegialmente (a maggior 
ragione su pensioni e sanità) è una 
prospettiva piuttosto irrealistica. 


Visco: «Niente 
proroga 
deiia iegge 
Tremanti» 


Proroga della Tremonti? Non se ne 
parla nemmeno, dice il ministro delle 
Finanze, Vincenzo Visco, ascoltato ieri 
alla commissione Bilancio del Senato. 
E, poche ore dopo, l’assemblea gli dà 
ragione con un voto che respinge un 
emendamento di Fi al decretone, 
favorevole alla proroga. 

Il ministro considera «inopportuno» ur 
reitero del prowdimento, assunto dal 
suo predecessore, nel governo 
Berlusconi, che concedeva 
agevolazioni alle imprese sui maggiori 
utili reinvestiti rispetto alla media del 
quinquennio 1989-93. Inopportuno, 
ha insistito il titolare delle Finanze 
perché la Tremonti «ha mostrato di 
non portare effettivi vantaggi alle 
imprese, e perché é stata del tutto 
negativa sul fronte dei conti pubblici». 
E, a questo punto, il ministro ha 
cominciato a snocciolare cifre. La 
proroga della Tremonti farebbe 
perdere, ha sostenuto, un gettito 
stimato in 6.000 miliardi quest’anno e 
in 8.500 nel 1998. Sul gettito del 
1995 (anno di imposta 1994) la 
Tremonti, per Visco, ha comportato 
una riduzione di entrate stimata in 
circa 3.000 miliardi. «Ma -ha rincarato 
la dose- é una sottostima: quando 
avremo i dati analitici delle 
dichiarazioni dei redditi potremo fare i 
calcoli in modo esatto e l’effetto delle 
agevolazioni potrebbe risultare 
addirittura quadruplicato». Le 
agevolazioni hanno accentuato la 
distorsione del sistema finanziario, 
sostiene, spingendo le imprese a 
ricorrere all’indebitamento piuttosto 
che al capitale a rischio. Secondo il 
suo giudizio, inoltre, sono stati pure 
sbagliati i tempi di applicazione, 
perché la legge é entrata in vigore in 
un momento in cui le imprese stavano 
investendo. E Tremonti? «Quelle di 
Visco sono stime politiche -ha 
risposto- stime non verosimili nel 
senso che non sono simili al vero, anzi 
i dati economici sono l’opposto». Per 
uno dei presentatori 
dell’emendamento, l’azzurro 
Giuseppe Vegas «Visco usa metodi 
partigiani». DA^.C. 
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BAHAGLIE 

D’AMERICA 



■ CHICAGO. Un giorno forse si sa¬ 
prà se ieri l’altro, pronunciando il 
suo «Discorso sullo stato dell’Unio¬ 
ne», Bill Clinton è davvero riuscito - 
com’era nei suoi auspici - ad «en¬ 
trare nella Storia». Ma certo è che 
martedì sera, nell’immediatezza 
dell’evento, assai difficile è stato 
per lui calamitare le assai più mo¬ 
deste (eppur politicamente essen¬ 
ziali) attenzioni della cronaca. Col¬ 
pa, se volete, della sfortuna. 0 per 
meglio dire, delle malaugurate cir¬ 
costanze che hanno sovrapposto 
all’attesa performance clintoniana 
- ancora una volta marcata da am¬ 
mirevole facondia - al nuovo «pun¬ 
to culminante» d’un dramma che, 
noto sotto il nome di «caso Sim- 
pson», non cessa d’ossessionare e 
di dividere l’America. 

Poiché questo è quel che in effet¬ 
ti è accaduto. Mentre a Washington 
il Congresso s’apprestava ad ascol¬ 
tare il primo discorso programmati- 
co del da poco rieletto presidente, 
dall’altra parte d’America, in Cali¬ 
fornia, i dodici giurati della causa 
civile intentata contro l’ex campio¬ 
ne di football, annunciavano d’ave¬ 
re finalmente raggiunto un verdet¬ 
to. E così facendo ponevano i re¬ 
sponsabili delle reti televisive Usa di 
fronte ad un lacerante e visibilissi¬ 
mo dilemma. Che fare? Spegnere i 
riflettori su Capitol Hill e puntarli sul 
«grande circo» che, fuori dall’aula 
di Santa Monica, fremeva in attesa 
della sentenza? 0 sfidare le ferree 
leggi dell’audience nel nome della 
coscienza civile? A salvare Clinton, 
alla fine, è stato il traffico che in 
quell’ora di punta - intasando le au¬ 
tostrade di Los Angeles - ha ritarda¬ 
to di un’ora buona l’arrivo in aula 
dei protagonisti della contesa giu¬ 
diziaria. Il discorso presidenziale è 
arrivato dunque per intero in ogni 
casa. Ma in ogni casa è stato proba¬ 
bilmente ascoltato con l’attenzione 
che, di norma, viene riservata agli 
intervalli pubblicitari. 

Gli occhi, le orecchie ed cervelli 
di tutti restavano puntati su Santa 
Monica. E da Santa Monica è infine 
arrivata la sentenza che molti atten¬ 
devano come un dovuto «atto di 
giustizia». Dichiarato sedici mesi fa 
«non colpevole» dalla giuria del 
processo penale, Orenthal James 
Simpson resta ovviamente un uo¬ 
mo libero. Ma giudicato «civilmente 
responsabile» della morte di Nicole 
Brown e Ronald Goldman dovrà 
ora pagare i danni ai parenti delle 
sue due vittime. Otto milioni e mez¬ 
zo di dolari a titolo compensativo, 
tanto per cominciare. E da domani 
il processo si riconvoca per stabilire 
l’ammontare di quelli che la legge 
americana chiama «danni punitivi». 
La storia, dunque, continua. E con¬ 
tinua lungo gli ancor più contorti 
meandri di «accertamenti finanzia¬ 
ri» che, con ogni probabilità, dure¬ 
ranno mesi. 

A queste conclusioni i giurati so¬ 
no arrivati, con assoluta unanimità 
ed al primo voto, al termine d’un 
processo durato quattro mesi e d’u- 
na tormentata settimana di delibe¬ 
razione spesa a valutare le otto do¬ 
mande che il giudice Hiroshi Fuji- 
saki aveva infine sottoposto alla lo- 



«Ha ucciso e pagherà». Ma solo in dollari 


Dichiarato «non colpevole» sedici mesi fa al termine del 
processo penale da una giuria prevalentemente nera, O.J. 
Simpson è stato ritenuto ieri «responsabile» della morte del¬ 
la moglie Nicole e di Ron Goldman da una giuria di bian¬ 
chi al processo civile. Dovrà perciò pagare i danni: 8,5 mi¬ 
lioni di dollari. Che però non ha, o almeno, non ha più. 
Fuori dall’aula una folla lo ha accolto al grido di «assassino, 
assassino». 1 parenti delle vittime: «Questa è giustizia». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 


ro attenzione. Espresso in puro «le¬ 
galese», il contenuto di quei quesiti 
ha spesso confuso, in questi giorni 
d’attesa, anche i più esperti tra i 
commentatori americani. Ma ri¬ 
spondendo per otto volte «sì», le do¬ 
dici persone che compongono la 
giuria (sei uomini e sei donne, die¬ 
ci bianchi, un ispano ed un asiati¬ 
co) hanno espresso un giudizio 
che ora, per quanto giudizialmente 
attorcigliato, non si presta ad equi¬ 
voci di sorta. O.J. è un assassino. E, 
nei limiti civili che la legge ancora 
consente, dovrà pagare il fio del 
proprio crimine: 8,5 milioni di dol¬ 
lari, che però dice di non avere. I 
suoi avvocati hanno voluto una 
parcella da 3,5 milioni di dollari. Al¬ 
tri tre sono accantonati per la pen¬ 
sione e di fatto intoccabili. Non re¬ 
sta moltissimo del suo patrimonio 
stimato a più di 10 milioni di dollari, 
volatizzato in invisibili conti esteri. 


Non è semplice riassumere le ra¬ 
gioni che hanno portato a questo 
totale ribaltamento della sentenza 
penale. Ma almeno un paio sono 
quelle che, in effetti, risaltano dal 
groviglio degli eventi e delle circo¬ 
stanze. La prima: due anni fa, il pro¬ 
cesso si era svolto nel centro di Los 
Angeles di fronte ad una giuria che 
era per nove dodicesimi nera. E, in 
qusto contesto, la supermilionaria 
difesa di O.J. aveva avuto buon gio¬ 
co a trasformare un caso di duplice 
omicidio in un processo al razzi¬ 
smo della polizia di Los Angeles. 
Nastri registrati avevano inequivo¬ 
cabilmente rivelato come Mark Fu- 
hrman, l’agente che aveva ritrovato 
il celeberrimo «guanto insanguina¬ 
to», odiasse i neri. E relativamente 
facile era stato, per dei principi del 
foro, «vendere» il «ragionevole dub¬ 
bio» d’un complotto teso ad inca¬ 
strare O.J. Stavolta non più. Questo 


«secondo atto» è stato recitato nella 
ricca Santa Monica, di fronte ad 
una giuria prevalentemente bian¬ 
ca. Per decisione del giudice Fujisa- 
ki, Fuhrman non era più parte del 
gioco. E la natura civile del proces¬ 
so - seconda ragione - concedeva 
ai 12 selezionati ben più ampi mar¬ 
gini di giudizio. Per condannare 
Simpson, questa volta, non doveva¬ 
no cosiderarlo colpevole «al di là 
d’ogni ragionevole dubbio». Basta¬ 
va che intrawedessero, nel mare 
degli indizi, «una chiara preponde¬ 
ranza di prove». 

E le prove sono arrivate, una do¬ 
po l’altra, accumulandosi a quelle - 
già soverchianti - che erano state 
inutilmente esibite durante il pro¬ 
cesso penale. Prove come le trenta 
fotografie che ritraggono O.J. con 
scarpe (le famose Bmno Magli) 
identiche a quelle usate dall’assas¬ 
sino. Prove soggettive, come i vuoti 
e le contraddizioni che, nell’espor- 
re il suo alibi, lo stesso Simpson ha 
offerto ai giurati in quattro catastro¬ 
fiche ore di interrogatori incrociati. 
«Due anni fa - ha scritto ieri il Los 
Angeles Times - O.J. aveva usato il 
"diritto al silenzio” che la legge pe¬ 
nale concede ad ogni imputato. E, 
saggiamente guidato dai suoi avvo¬ 
cati, aveva lasciato che Fuhrman 
parlasse in sua difesa. Questa volta 
ha dovuto testimoniare per se stes¬ 
so. E sono state le sue parole, pro¬ 
babilmente, a condannarlo...». 


E i due bambini restano con iui 

Uno degli aspetti più bizzarri - ed al tempo stesso più tragici - del 
processo di Santa Monica, è indubbiamente questo, in termini 
strettamente legali, i 12 giurati dovevano giudicare le 
responsabilità dell’imputato soltanto in merito alla morte di 
Ronald Goldman. Nicole Brown, ex-moglie di O.J. (e 
presumibilmente vero obiettivo della sua furia omicida) non era 
invece parte del caso che in quanto genericamente vittima di 
«batteiy», aggressione. Perchè? 

Assurda sul piano logico, questa differenza ha una precisa 
spiegazione tanto sul piano legale, quanto su quello, diciamo 
così, umano. In base alla legge americana, infatti, soltanto gli 
eredi diretti della vittima - in questo caso i due figli di Nicole ed 
O.J., Sidney (12 anni) e Justin (8 anni) - hanno il diritto di 
sporgere querela. E proprio per questo - per evitare ai due 
bambini l’Inevitabile prova d’una diretta testimonianza durante 
il dibattimento - che 1 genitori di Nicole hanno deciso di limitarsi 
ad usare quello che va sotto il nome di «survivors sue», querela 
dei sopravvissuti. Un diritto che, riconosciuto a tutti i parenti, è 
però, per l’appunto, limitato ai danni fisici provocati da 
un’aggressione. E poco cambia, in termini legali, se 
l’aggressione ha portato, o meno, alla morte dell’aggredito. 
Risparmiare ai due bambini le ferite di questa tragedia è stata fin 
qui - in una dignitosa testimonianza di sensibilità - la prima 
preoccupazione dei genitori di Nicole (alle cui cure Sidney e 
Justin erano fino a poche settimana fa affidati). Ma vano è, 
infine, risultato il loro tentativo di proteggerli dalla crudeltà del 
loro destino e dalla ancor più spietata imponderabilità degli 
automatismi della legge. Assolto nel processo penale, O.J. 
Simpson ha chiesto - e due mesi fa ottenuto grazie ad una 
sentenza giudicata «inevitabile» dagli esperti - l’affidamento dei 
figli. Sicché - seppur sottratti al «grande circo» del processo - i 
due bambini dovranno ora vivere il resto dell’infanzia e 
dell’adolescenza con un uomo che la legge ha giudicato, nel 
contempo, «atto ad educarli» e «responsabile» della morte della 
loro madre. Una condizione che, «inappuntabile» sul piano 
legale, è forse il più atroce segmento di questa storia. 


LA SCHEDA 


Difesa 
e accusa 
Ecco le prove 

NOSTRO SERVIZIO 


■ In difesa di O.J. Simpson, i suoi 
avvocati hanno sempre parlato di 
«congiura razzista», sostenendo che 
il superdetective della polizia di Los 
Angeles Mark Furham, che guidò le 
indagini sul duplice omicidio, era 
notoriamente razzista e quindi aveva 
certamente costmito ad arte tutti gli 
indizi che indicavano la colpevolez¬ 
za dell’imputato. Che erano parec¬ 
chi e che nel processo civile sono 
anche aumentati. 

Il sangue. Sul cancello d’uscita 
della villa di Nicole Kidman, dove 
lei e Ronald Goldman furono uccisi 
a coltellate, furono trovate cinque 
gocce di sangue. L’analisi del Dna 
rilevò che era identico a quello di 
0. J. Simpson, misto con quello 
delle vittime. In quella notte, peral¬ 
tro, Simpson si ferì ad una mano. 

I capelli. Nella villa di Nicole fu¬ 
rono trovati dei capelli che, esami¬ 
nati, risultarono uguali a quelli tro¬ 
vati sul passamontagna di Sim¬ 
pson. 

II guanto. Il sangue rilevato su un 
guanto trovato a casa di 0. J. Sim¬ 
pson risultò identico a quello delle 
vittime. Un guanto uguale, peraltro, 
era stato trovato in casa di Nicole. 

La casa di 0.i. Simpson. Altre 
gocce di sangue vennero trovate in 
casa sua, sui suoi calzini e nella ca¬ 
mera da letto. Le analisi stabilirono 
che il sangue apparteneva a Nicole. 

Le scarpe. Uno degli indizi emer¬ 
si nel processo civile è quello delle 
scarpe. Ci sono 31 fotografie in cui 
Simpson viene ritratto con un paio 
di scarpe marca «Bruno Magli», 
scarpe identiche per numero e mo¬ 
dello a quelle che lasciarono 
un’impronta sul luogo del delitto. 
Al processo penale Simpson aveva 
negato di aver mai posseduto quel¬ 
le scarpe. E nel nuovo processo la 
difesa ha sostenuto che le 31 foto 
non sono vere. 

La macchina. Anche sulla «Ford 
Bronco» di Simpson c’erano tracce 
di sangue. Nel processo penale, pe¬ 
rò, Rosa Lopez, una domestica sal¬ 
vadoregna che lavorava nella casa 
accanto a quella dell’imputato, di¬ 
chiarò che aveva visto l’auto fuori 
della villa dopo le 22. Ma non sep¬ 
pe precisare se alle 22,15 (presun¬ 
ta ora del delitto) la macchina era 
già lì e quindi lontana dal luogo 
dell’omicidio. 

Il perito. Dato che gli avvocati di 
Simpson insistevano sulla mancan¬ 
za di certezze della prova del Dna, 
sostenendo che negli Stati Uniti al¬ 
meno altre 50mila persone poteva¬ 
no risultare colpevoli sulla base di 
quelle analisi, il perito Robin Cot- 
ton replicò affermando che c’era 
una sola possibilità su 170 milioni 
che le macchie di sangue trovate 
sul luogo del delitto non fossero di 
Simpson. 

I pestaggi. Testimoniando al pro¬ 
cesso civile, Simpson ha negato di 
aver mai picchiato Nicole. Ma c’è la 
registrazione di una telefonata del¬ 
la donna alla polizia: chiedeva pro¬ 
tezione contro le violenze del mari¬ 
to. In più, ci sono le foto di Nicole 
coperta di lividi ed il suo diario, in 
cui racconta i pestaggi subiti. 


IN PRIMO PIANO 


La giuria nera lo assolse, quella bianca Tha condannato: ecco il perchè 

È una parabola sulla lotta fia le razze 


ANNA DI LELLIO 


■ NEW YORK. «Mumia libero!/Il 
colpevole è O.J./ E voi lo sapete». 
Con un poemetto ironico Amiri Ba- 
raka, l’ex Lee Roy Jones del movi¬ 
mento rivoluzionario dell’arte nera, 
dice al mondo la sua opinione sul 
caso del secolo. Non tutti i neri quin¬ 
di, con buona pace dei sondaggi e 
dei loro interpreti, sono indulgenti 
con O.J. Simpson. Ma nessuno può 
negare che i due verdetti - il «non col¬ 
pevole» di una giuria tutta nera nel 
processo penale, e «responsabile» 
per una giuria senza alcun nero in 
quello civile - siano letti e interpretati 
come una parabola dei rapporti tra 
le razze. Straordinario? Non tanto. 
Nell’ultimo decennio, i casi legali più 
importanti per l’opinione pubblica 
americana hanno coinvolto la que¬ 
stione razziale: Rodney King a Los 
Angeles, Anita Hill a Washington. Il 
problema razziale, ha detto Bill Clin¬ 
ton lo scorso gennaio nel suo discor¬ 
so di inaugurazione, «è la maledizio¬ 
ne della politica americana». 

Per chi si chiede come sia possibi¬ 
le assolvere un sospetto di omicidio 
ad ottobre, per poi giudicarlo re¬ 
sponsabile dello stesso crimine a 
febbraio, la risposta legalistica è giu¬ 
sta ma non basta. È vero che di fron¬ 
te a un tribunale penale la certezza 
della colpevolezza basata su prove 


schiaccianti è obbligatoria per la 
condanna. In quello civile basta una 
semplice preponderanza di prove. 
Ma nel caso di O.J. Simpson il nuovo 
processo è stato anche la riflessione 
di un dibattito continuo sulla giusti¬ 
zia e il problema razziale. O.J. sarà 
anche stato libero dopo il verdetto di 
non colpevolezza, ma l’intero paese 
è rimasto prigioniero di una visione 
«a zebra» del caso, secondo la defini¬ 
zione dello scrittore Ishmael Reed. I 
bianchi che hanno tirato un respiro 
di sollievo ascoltando il nuovo ver¬ 
detto martedì sera fanno da contrap¬ 
punto all’esultazione dei neri dopo il 
primo, in uno sport da spettatori che 
trascura e soffoca le grandi questioni 
legate ai rapporti tra le razze. 

Soprattutto il primo processo, tra¬ 
smesso in diretta dalla CNN per tutta 
la sua durata, ha rappresentato il 
meglio dell’industria dello spettaco¬ 
lo americano. Kathleen Cleaver, ex¬ 
pantera nera e oggi professore di 
legge all’Università di Emory, l’ha vi¬ 


sto più come una produzione holly¬ 
woodiana che come un processo, 
«aveva il budget, il casting, la tensio¬ 
ne e il lieto fine di un film». Per i neri i 
cattivi erano, senza ombra di dub¬ 
bio, i poliziotti di Los Angeles e in 
particolare Mark Furhman, ma an¬ 
che in modo più velato la stessa vitti¬ 
ma Nicole Brown e l’unico rappre¬ 
sentante nero dell’accusa Christo¬ 
pher Darden. Per i bianchi O.J. Sim¬ 
pson in primo luogo, e poi i suoi av¬ 
vocati, ma soprattutto il carismatico 
e virile Johnnie Cochran. 

Mark Fuhrman per la verità è stato 
l’unico cattivo che i due gmppi han¬ 
no avuto in comune, specialmente 
quando sono emerse le registrazioni 
delle sue conversazioni private con 
l’aspirante scrittrice Laura McKinny. 
Il racconto delle sue bravate, dalle 
pestate selvagge dei sospetti neri, al¬ 
l’odio per i «negri» e la falsificazione 
delle prove in diverse occasioni, è ri¬ 
suonato nel tribunale di Los Angeles 
e in tutte le case d’America provo¬ 


cando ondate di sdegno. Ma sotto 
processo era O.J., non Fuhrman, e 
purtroppo al solerte detective si do¬ 
veva il ritrovamento del guanto in¬ 
sanguinato e la scoperta di tracce di 
sangue sulla Ford Bronco dell’impu¬ 
tato. Nella lunga storia di sfiducia e 
sospetto tra la popolazione nera di 
Los Angeles e la sua polizia, le prove 
raccolte da Fuhrman e i suoi colleghi 
Lange e Vannatter hanno acquistato 
l’odore di un complotto per incastra¬ 
re O.J. Ci è voluto però un avvocato 
di tipo particolare per usare nel mo¬ 
do più efficace la «carta Fuhrman». A 
sentire Johnnie Cochran, O.J. Sim¬ 
pson ha acquistato con il processo la 
statura di un martire del diritti civili, 
trasformandosi in una sorta di Martin 
Luther King degli anni novanta. Co¬ 
chran è diventato un eroe della co¬ 
munità nera, mentre Christopher 
Darden, il suo rivale appassionata¬ 
mente convinto della colpevolezza 
di Simpson, è stato assediato da tele¬ 
fonate minatorie e talmente amareg¬ 
giato dall’accusa di essere un tradi¬ 
tore della razza da abbandonare la 


professione. 

Il tema esplosivo della razza non è 
stato discusso nel processo civile. 
Ma come si può giudicare neutrale 
una discussione che mette tra pa¬ 
rentesi la questione centrale dell’in¬ 
chiesta criminale? E che considera 
quindi l’argomento dei neri - cioè 
che la polizia non è affidabile per 
quello che li riguarda -, come una 
teoria simile a quella delle milizie 
ariane: una teoria da interpretare e 
decifrare, ma non oggettiva di per sè. 
Nella causa civile sono rimasti altri 
temi, più in secondo piano nel pro¬ 
cesso penale, esacerbati dall’avvo¬ 
cato della difesa Bob Baker: il sesso e 
il denato. È stato Baker a portare sul 
banco dei testimoni O.J. Simpson, 
ad attaccare apertamente la reputa¬ 
zione di Nicole Brown, e a ridicoliz¬ 
zare la persona dell’altra vittima, 
Ron Goldman. Legale delle assicura¬ 
zioni, Baker ha cercato di sminuire il 
valore della perdita delle famiglie 
Brown e Goldman, e di umanizzare 
O.J. Non gli è riuscita. O.J. si è dimo¬ 
strato uno spergiuro, quando ha ri¬ 


petuto ostinatamente che lui la mo¬ 
glie non l’ha mai picchiata, anche di 
fronte alle foto della donna livida 
dalla fronte al mento, e alle testimo¬ 
nianze del suo diario. E nessuno di¬ 
menticherà mai la forza con cui ha 
dichiarato di non aver mai possedu¬ 
to «quelle scarpe di cazzo» (le scar¬ 
pe di Bmno Magli), che hanno la¬ 
sciato impronte insanguinate misura 
12, proprio come la sua, sulla scena 
del delitto. Ha continuato a negare 
anche quando sono arrivate in tribu¬ 
nale una trentina di foto, scattate da 
fotografi diversi, dello stesso O.J. con 
le scarpe di Magli ai piedi. La difesa 
ha chiamato un esperto per dimo¬ 
strare che si trattava di fotomontaggi. 
Non gli ha creduto nessuno. 

Turba di più l’implicita dichiara¬ 
zione da parte di Baker che Nicole 
Brown era una donna di facili costu¬ 
mi, dunque ha meritato la sua fine, 
arrivata probabilmente per mano di 
qualcuno dei loschi figuri con i quali 
commerciava droga e sesso. La filo¬ 
sofia della strada, sentita sottovoce 
durante il primo processo, è entrata 


infine ufficialmente nel secondo. 
Anche i neri che ritenevano O.J. al¬ 
meno colpevole del maltrattamento 
della moglie, l’avevano perdonato. 

A Ronald Goldman, il cameriere 
giovane e bello sul quale piange 
sconsolatamente una famiglia sim¬ 
patica e unita, era stato risparmiato 
questo^ trattamento fino alla causa 
civile. È qui che Baker ha chiesto: co¬ 
me si fa a chiedere un risarcimento 
danni così esoso per la vita di un fal¬ 
lito, un ragazzo che oggi, a due anni 
dal suo omicidio, «avrebbe potuto 
dichiararsi fortunato se non gli aves¬ 
sero negato la carta di credito?». Una 
vita spendibile quella di Ron nel 
mondo di O.J., fatto di partite a golf, 
feste con belle donne e champagne, 
pranzi a colpi di sushi con la moglie 
dopo ogni incontro con i legali del 
loro divorzio, scarpe dal nome stra¬ 
niero che nessuno sa neanche pro¬ 
nunciare, la villa a nord - e per carità 
non a sud - di Sunset Boulevard, e gli 
onnipresenti occhiali da sole. Fu 
proprio per riportarle gli occhiali da 
sole che Nicole aveva lasciato nel ri¬ 
storante Mezzaluna che Ronald Gol¬ 
dman si recò a casa sua la notte del 
12 giugno 1994. 0 forse sperava di 
passare la notte con la bella signora 
bionda, e guidare la sua Ferrari bian¬ 
ca. 
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Nel disegno di legge diritti per chi è in regola. Espulsioni facili 

Immigrati, voto e casa 
ma fironti0fe più chiuse 

Il governo: è una bozza in discussione 


Giro di vite sugli immigrati, ma il governo riconosce più di¬ 
ritti ai cittadini stranieri che restano in Italia. La bozza di 
legge dei ministri dell’lntemo Napolitano e Solidarietà so¬ 
ciale Turco è in 44 articoli. Tra i provvedimenti la chiusura 
delle frontiere, l’obbligo di portare con sé i documenti pe¬ 
na rarresto, la creazione di centri di custodia dove l’immi¬ 
grato dovrà soggiornare in attesa dell’espulsione. Tra i dirit¬ 
ti, quello allo studio, alla casa, all’assistenza sanitaria. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Frontiere chiuse e pochi 
valichi d’accesso per gli stranieri; 
espulsione immediata per chi non è 
in regola con il permesso di soggior¬ 
no; creazione di centri di custodia 
dove rimmigrato sarà obbligato a 
soggiornare in attesa dell’espulsio¬ 
ne; obbligo di portare sempre con sé 
i documenti pena l’arresto fino a sei 
mesi. E poi i diritti: quello alla casa, 
al voto e all’assistenza sanitaria. So¬ 
no i 44 articoli della bozza di legge 
sull’immigrazione che il governo 
esaminerà il prossimo 14 febbraio. 
L’anticipazione, data ieri dal quoti¬ 
diano La Repubblica, ha fatto infu¬ 
riare Livia Turco e Giorgio Napoli¬ 
tano che hanno in parte smentito 
il contenuto dell’articolo. I ministe¬ 
ri deir Interno e per la Solidarietà 
Sociale in un comunicato con¬ 
giunto hanno precisato che «Il 
giornale La Repubblica ha raccol¬ 
to e pubblicato notizie relative ai 
contenuti e anche a singoli articoli 
dello schema di disegno di legge 
attualmente in via di elaborazione. 
Il testo è evidentemente giunto alla 
redazione del giornale attraverso 
le purtroppo consuete pratiche di 
violazione della riservatezza cui ci 
si dovrebbe attenere da parte di 
chiunque sia associato a collabo- 
razioni e consultazioni su uno 
schema di provvedimento ancora 
in fase di discussione preliminare». 
«Si precisa, comunque - prosegue 
il comunicato congiunto - che nes¬ 
suna anticipazione può conside¬ 
rarsi valida, avendo già conosciuto 
il disegno di legge diverse stesure, 
e prevedendosi ulteriori revisioni». 

La nuova bozza di proposta di 
legge sull’immigrazione, esamina¬ 
ta con i sindacati, è stata sottopo¬ 
sta ieri dal ministro dell’Interno, 
Giorgio Napolitano, alle delegazio¬ 
ni di Arci, Adi e della comunità di 
Sant’Egidio e oggi passerà all’esa¬ 
me della commissione sull’immi¬ 
grazione, costituita in seno al Cnel. 
Il testo si compone di oltre 40 arti¬ 
coli. La legge, che riconosce allo 
straniero «i diritti fondamentali del¬ 
la persona umana previsti dalle 
norme di diritto interno, dalle con¬ 
venzioni internazionali in vigore e 
dai principi di diritto internaziona¬ 
le generalmente riconosciuti», dà 
mandato alla presidenza del Con¬ 
siglio, di predisporre, ogni tre anni, 
un «documento programmatico». 


relativo, appunto, alla politica del¬ 
l’immigrazione e degli stranieri nel 
territorio italiano. Oltre a indicare i 
criteri generali per la definizione 
dei flussi di ingresso, gli interventi 
pubblici volti a favorire le relazioni 
familiari, l’inserimento sociale e 
l’integrazione culturale degli stra¬ 
nieri residenti in Italia, dovrà an¬ 
che prevedere strumenti per un 
positivo reinserimento nei paesi di 
origine. Per quanto riguarda la du¬ 
rata del permesso di soggiorno, la 
bozza di legge si rifà alle conven¬ 
zioni internazionali, e comunque 
a) non deve superare i tre mesi 
per visite, affari e turismo; b) non 
più di sei mesi per lavoro stagiona¬ 
le, o nove mesi, per lavoro stagio¬ 
nale nei settori che richiedono tale 
periodo; c)non deve superare un 
anno per motivi di studio; d)non 
più di due anni, per lavoro subor¬ 
dinato a tempo indeterminato e 
per ricongiungimenti familiari. La 
bozza di legge prevede severe pu¬ 
nizioni per lo sfruttamento dell’im¬ 
migrazione clandestina e dà alle 
autorità di pubblica sicurezza stru¬ 
menti per rendere effettive le 
espulsioni. Per le espulsioni, la 
bozza prevede che per chi è entra¬ 
to clandestinamente o per chi ci 
sono fondati motivi per ritenere 
che possa sottrarsi all’intimazione 
del prefetto di lasciare il paese en¬ 
tro 15 giorni, sia disposto dal que¬ 
store l’accompagnamento coatto 
alla frontiera. Nei casi in cui l’ese¬ 
cuzione immediata dell’espulsione 
o del respingimento non sia possi¬ 
bile, il testo prevede la custodia fi¬ 
no ad un massimo di 30 giorni in 
«centri di custodia». Per chi favori¬ 
sce l’ingresso di clandestini, è pre¬ 
vista una pena fino a tre anni di 
detenzione ed una multa fino a 30 
milioni. Il provvedimento prevede 
anche le categorie escluse dalL 
espulsione: tra questi i minori di 16 
anni e le donne in stato di gravi¬ 
danza. Il figlio minore di uno stra¬ 
niero con regolare permesso di 
soggiorno ottiene un autonomo 
permesso al compimento dei 14 
anni valido fino al compimento 
della maggiore età. Il diritto al sog¬ 
giorno comporta per i piccoli im¬ 
migrati l’obbligo ad andare a scuo¬ 
la. Il diritto allo studio è garantito 
dallo Stato, regioni ed enti locali. 
L’assistenza sanitaria è garantita. 



Un immigrato al lavoro 


Andrea Sabbadini 


LE N^OVE PROPOSfTE 





Articolo 4 


Istituzione di appositi valichi di frontiera 
per l’ingresso degli stranieri 


Articolo 6 


Obbligo per lo straniero di tenere con s^ 
e mostrare a ogni richiesta 
il documento di soggiorno. 

La mancata esibizione è punita | 
con l’arresto fino a sei mesi. 


Articolo 7 


Istituzione della carta di soggiorno 
per chi è in Italia da sei anni, 
ha un reddito documentabile e 
non ha carichi penali. 

La carta vale cinque anni. 


Articolo 8 


Sarà possibile espellere anche i clandestini 
salvati dopo un naufragio. 

Il ricorso al Tar è possibile, 
ma non sospende il provvedimento 
di espulsione. 



Articolo 34 


Diritto alla casa e possibilità per l’inunigrato 
di accedere ai bandi 
di assegnazione degli alloggi pubblici. 




Articolo 3740 


Diritto di voto alle 
elezioni amministrative 



L’INTERVISTA 


Monsignor Nogaro 
«Poteri ai Comuni» 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 


■ CASERTA. Monsignor Nogaro ha 
visto le anticipazioni sul ddl che il 
governo intende presentare al 
Parlamento? 

Francamente ho guardato l’antici¬ 
pazione, ma ho visto anche che i Mi¬ 
nistri Napolitano e Turco hanno pre¬ 
so posizione su questa anticipazio¬ 
ne, per cui vorrei attendere il testo 
«ufficiale» per dare giudizi. Ritengo 
però che il nocciolo della questione 
sia lo spostamento di competenza 
del controllo degli immigrati dalla 
Polizia ai Comuni. Qualche mese fa, 
con il sindaco di Firenze ed altri pri¬ 
mi cittadini Toscani, lanciammo l’i¬ 
dea che i comuni siano gli enti che 
debbano occuparsi del problema 
dell’immigrazione e della conces¬ 
sione dei permessi. Questo «sposta¬ 
mento» di competenze costuirebbe 
veramente «una rivoluzione» in que¬ 
sto delicato settore. 

In che senso? 

Perchè porterebbe in primo piano la 
questione della cittadinanza. L’im¬ 
migrato dipendendo dal comune di¬ 
venterebbe di fatto un cittadino. Per 
questo ho scritto una lettera a tutti i 
sindaci della provincia di Caserta in 
cui chiedo di attuare iniziative che 
possano portare ad un ribaltamento 
della situazione attuale ed introdurre 
una «carta del cittadino» con la quale 
si concedono all’immigrato tutti i di¬ 
ritti, da quelli sociali a quelli sanitari, 
da quelli previdenziali a quelli politi¬ 
ci. 

Secondo lei questa potrebbe esse¬ 
re una soluzione del problema? 

Vede, come non possiamo fermare 
le onde dell’oceano, così non pos¬ 
siamo fermare l’emigrazione dai 
paesi poveri vero i paesi ricchi e 
quindi anche nel nostro paese. Se 
noi pensiamo ad una nuova legge 
che «rattoppi» il decreto Dini, o 
«completi» la Legge Martelli, farem¬ 


mo un gravissimo errore. In Italia sia¬ 
mo ancora in tempo per imboccare 
una strada che regolamenti l’afflus¬ 
so, consideri questi esseri come uo¬ 
mini, che gli dia dei diritti. L’altra 
strada non può che portare alla vio¬ 
lenza, all’esplosione della rabbia, 
anche perchè, ripeto, nessuno può 
fermare le onde del mare. 

Eppure proprio in provincia di Ca¬ 
serta esiste un problema di crimi¬ 
nalità, che coinvolge anche i citta¬ 
dini extracomunitari. 

Gli extracomunitari che «deviano» 
da noi non sono sono soggetti crimi¬ 
nali, piuttosto sono «oggetti» della 
criminalità diffusa della provincia di 
Caserta. Gli extracomunitari, anche 
nel racket della prostituzione, sono il 
penultimo ed ultimo anello della ca¬ 
tena, prima di loro vengono quelli 
che gestiscono il racket, quelli che lo 
organizzano nei paesi di origine. E 
come in un sistema feudale, sopra i 
servi della gleba e gli schiavi, ci sono 
i «Conti» ed i «vassalli», che non si 
«sporcano le mani». E questo avvie¬ 
ne in quasi tutti i settori del crimine. 
Poi noi non dobbiamo aspettarci 
che arrivino solo degli «angeli». Gli 
immigrati sono uomini e donne che 
portano con se i difetti dell’umanità. 
Ci sono i buoni e i cattivi. E’ una real¬ 
tà di cui dobbiamo tener conto. 

E la Polizia nel passaggio di com¬ 
petenze ai comuni che molo 
avrebbe? 

Le Forze dell’Ordine dovrebbero in¬ 
tervenire in un secondo momento. 
Per questo parlo di cittadinanza de¬ 
gli extracomunitari. La Polizia do¬ 
vrebbe porre in essere i controlli, in¬ 
tervenire quando avviene un reato. 
Come del resto fa con i nostri conna¬ 
zionali. 

Aiuti maggiori ai paesi di prove¬ 
nienza non potrebbero «rallenta¬ 
re» i flussi migratori? 



Certamente, ma vede, e penso all’Al¬ 
bania, quando avvengono sposta¬ 
menti di investimenti, specie quan¬ 
do sono privati, alla base c’è sempre 
una logica di sfmttamento, di arric¬ 
chimento. E’ questa la logica che 
porta i capitali privati verso certi pae¬ 
si, non sentimenti umanitari o volon¬ 
tà di portare un reale sviluppo. An¬ 
che i Governi dei Paesi ricchi sosten¬ 
gono che bisogna aiutare i paesi in 
via di sviluppo, ma in pratica non 
fanno molto, perchè il «ricco» non 
crede mai che il povero abbia fame. 
Poi c’è il discorso sul debito. I paesi 
poveri sono oppressi da uno «strozzi¬ 
naggio» finanziario internazionale 
che aumenta anno dopo anno i pas¬ 
sivi dei loro bilanci statali. Così questi 
paesi diventano sempre più poveri. 
E una spirale alla quale si deve porre 
fine, altrimenti i flussi saranno sem¬ 
pre più consistenti e saranno come 
l’oceano, non si potranno fermare. 

La situazione in provincia di Ca¬ 
serta è piuttosto calda. Nonostan¬ 
te la «sanatoria» ci sono moltissimi 
clandestini... 

Io vado in questura due volte alla set¬ 
timana a piangere con questi poveri 
immigrati che aspettano al freddo 
notti intere per poter avere questo 
«permesso». Tutto va a rilento: sono 
11.800 le domande di regolarizza¬ 
zione presentate a Caserta, e in mi¬ 
gliaia aspettano ancora il permesso 
di soggiorno. Lo stesso questore mi 
ha detto che altrettanti extracomuni¬ 
tari hanno rinunciato a presentare la 
richiesta di regolarizzazione. Perchè 
erano stanchi delle attese, dei datori 
di lavoro che hanno come scopo 
quello di impossessarsi dei loro ri¬ 
sparmi, stanchi di dar retta a qualche 
legale che specula sulle loro esigen¬ 
ze, stufati da intrallazzatori che pro¬ 
pongono scorciatoie costose e spes¬ 
so inutili. Questa situazione ha di fat- 


Giovani teppisti scatenati: 5 arresti, denunciati 3 minori 

Roma, panico in metrò 
Sassi e vetri sui passeggeri 

Violenza metropolitana scatenata anche a Roma. Sassi e 
bottiglie lanciati contro i passeggeri del metrò, contro i bus, 
urla, scene di panico, fuggi fuggi. Una banda di teppisti ha 
deciso ieri sera di passare qualche ora imitando le gang 
newyorkesi, seminando il terrore tra la gente che toma a 
casa dopo il lavoro. I teppisti erano in otto, tra loro tre mi- 
noreni e due ragazze. Arrestati i 5 maggiorenni. Forse la 
banda aveva già fatto blitz simili rischiando di uccidere. 

NOSTRO SERVIZIO 



■ ROMA. Lfria di incitamento, vetri 
in aria, sassi, grida di paura, fuggi 
fuggi davanti al metrò. La baby gang 
è entrata in azione intorno alle cin¬ 
que del pomeriggio, l’ora del rientro 
dei pendolari, proprio nell’area di 
scambio e di parcheggio che dalle 
porte della capitale offre mezzi pub¬ 
blici per entrare verso il centro o gli 
autobus extraurbani per chi dal cen¬ 


tro torna a casa neH’hinterland ro¬ 
mano. I teppisti erano in otto, tre di 
loro minorenni, tra cui anche due ra¬ 
gazze: la polizia li ha sorpresi pro¬ 
prio mentre scagliavano le pietre e le 
bottiglie. Bersaglio gli ignari passeg¬ 
geri che uscivano dalla stazione del 
metrò di Rebibbia. La polizia è riu¬ 
scita a bloccare la banda mentre 
uno dei teppisti aveva in mano un 


sasso di tre etti e stava prendendo di 
mira un bus fermo al capolinea. Sce¬ 
ne di panico, ma per fortuna niente 
danni né feriti. 

I cinque maggiorenni del gruppo 
sono stati arrestati, gli altri tre mino¬ 
renni sono stati denunciati: Nicolas 
Di Napoli, di 25 anni, di Palombara 
Sabina, vicino Roma, che è stato vi¬ 
sto dagli agenti lanciare una bottiglia 
e viene considerato il capobanda, 
ha precedenti per reati contro il pa¬ 
trimonio e danneggiamenti. Insieme 
a lui sono stati arrestati Mirko Pan¬ 
dori, di 20 anni, con precedenti per 
reati contro il patrimonio e danneg¬ 
giamenti, Sonia Ferraro di 23, Nun¬ 
zio Proto di 21 e Daniele Brigida di 19 
anni, entrambi con precedenti per 
reati contro il patrimonio. Tra i mi¬ 
norenni due hanno 17 anni e una 16. 
Sono accusati di attentato alla sicu¬ 
rezza dei trasporti e lancio di oggetti 
pericolosi contro le persone. 


Secondo la ricostmzione della 
polizia, i giovani urlavano e si incita¬ 
vano gli uni con gli altri mentre tira¬ 
vano pezzi di vetro ed altri oggetti dal 
piazzale soprastante l’accesso alla 
stazione Rebibbia della linea B della 
metropolitana contro i passeggeri e 
gli autobus extraurbani del Cotral 
fermi al capolinea. E proprio per il 
gran mmore che faceva e le urla del¬ 
la gente, la banda è stata notata dagli 
agenti del commissariato San Basilio 


che stavano controllando la zona 
dalla mattina, quando due degli 
stessi giovani che avevano destato 
sospetti per il loro comportamento, 
erano stati controllati e identificati 
nel parcheggio della stazione. 

Dopo il primo lancio di una botti¬ 
glia, nel piazzale si è creato il panico: 
la gente scappava, terrorizzata, per 
evitare di essere colpita. Molti urlava¬ 
no. I poliziotti, mentre si avvicinava¬ 
no ai giovani, hanno visto uno di lo- 


L’ìngresso 
della stazione 
«Rebibbia» 
della metropolitana 
romana 

Alberto Pais 


ro, Nicolas Di Napoli, lanciare una 
bottiglia. Gli altri giovani con schia¬ 
mazzi ed urla lo incitavano a centra¬ 
re il bersaglio. A quel punto gli agenti 
sono intervenuti e sono riusciti a fer¬ 
mare il ragazzo che era in procinto 
di tirare un’altra bottiglia. Ai suoi pie¬ 
di è stato trovato anche un sasso del 
peso di tre etti, un pezzo di cotto, 
pronto per essere scagliato di sotto, 
nelle scale del metro. 

Gli investigatori dovranno ora ac¬ 
certare se i giovani sono gli stessi che 
il 14 gennaio scorso, sempre all’usci¬ 
ta della fermata Rebibbia, seminaro¬ 
no il panico tra la gente lanciando 
un blocco di calcestmzzo da un’al¬ 
tezza di oltre tre metri. Il calcestruzzo 
si sbriciolò a terra dopo aver sfiorato 
una donna. In quell’occasione gli 
agenti del camper del commissaria¬ 
to San Basilio non fecero in tempo a 
salire sul muretto sopra l’uscita della 
metro che erano già fuggiti. 


Il Papa 
ha l’Influenza 
Rinviate 
tutte le udienze 

Giovanni Paoio II, colpito da 
«faringo-tracheite riferibile ad una 
sindrome influenzale», è stato 
costretto a sospendere Ieri la 
consueta udienza. Ma, violando le 
prescrizioni del medico che gli 
aveva raccomandato di rimanere a 
letto e di osservare il «riposo» per 
qualche giorno, ha voluto 
affacciarsi dalla finestra del suo 
studio per dare egli stesso 
l’annuncio ai fedeli raccolti in 
piazza S. Pietro, sfidando la pioggia 
e ed il clima rigido.«L’influenza è 
entrata anche nella casa del Papa ed 
ha raggiunto anche me», ha detto 
sorridendo e confermando, ancora 
una volta con la sua spiccata 
sensibilità telematica, che un 
personaggio pubblico, come lui, su 
cui è rivolta l’attenzione del mondo, 
non può dar luogo a dubbi, che, 
anzi, bisogna fugare sul nascere. 
Intanto anche le udienze, già 
programmate per oggi, per il primo 
ministro di Spagna, Aznar, ed il 
ministro degli esteri dell’Australia 
sono state rinviate. 
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Daverio rilancia l’idea di aprire la gestione ai privati 
Bassetti d’accordo: «Siamo disponibili a collaborare» 

Fondazione Piccolo 
«Imprese pronte» 


L’assessore Daverio: «Per il Piccolo l’unica salvezza è una 
Fondazione. Per trovare sponsor, sono disposto anche a fa¬ 
re ruomo-sandwich». Il presidente della Camera di com¬ 
mercio, Bassetti: «Saremo presenti nell’aiutare il teatro. Da 
parte delle imprese, l’interesse c’è. La cultura deve appar¬ 
tenere anche alle forze produttive della città». Anche le 
scuole civiche diventeranno Fondazioni, con una parteci¬ 
pazione di Regione, Provincia e Comune. 


LAURA MATTEUCCI 


■ «Saremo certamente presenti 
nell’aiutare il Piccolo a radicarsi 
nella business community. Da par¬ 
te delle imprese, posso garantire 
che l’interesse c’è, eccome». Piero 
Bassetti, presidente della Camera 
di Commercio, che proprio ieri ha 
annunciato la sua partecipazione 
alla futura fondazione per la Scala, 
ha progetti anche per il Piccolo. 
Che, per evitare il crack finanziario, 
potrebbe essere destinato ad un fu¬ 
turo da Fondazione anch’esso. Del¬ 
l’idea si era già accennato il 23 gen¬ 
naio scorso quando, in occasione 
della «prima» dell’Avaro di Molière, 
si era tenuta la presentazione uffi¬ 
ciale di Jack bang come nuovo di¬ 
rettore del teatro, presente anche il 
vicepremier Walter Veltroni. E 
adesso, dopo che proprio bang ha 
scritto al Comune chiedendo finan¬ 
ziamenti su base triennale e For- 
mentini gli ha già risposto picche. 


Daverio rilancia: l’ipotesi è quella di 
una Fondazione «a base popolare», 
dove insieme al Consiglio della 
Fondazione operino associazioni 
di sostegno che pesano non in base 
ai finanziamenti che mettono, ma 
alla propria autorevolezza. In mo¬ 
do da evitare il rischio che impor¬ 
tanti gmppi economici diventino 
vincolanti per le istituzioni culturali. 
Questa, secondo l’assessore alla 
Cultura del Comune, sarà «l’unica 
possibilità per salvare il Piccolo, vi¬ 
sta l’indisponibilità economica del 
Comune». «Sono pronto anche a fa¬ 
re l’uomo sandwich - promette Da¬ 
verio - non solo per il Piccolo ma a 
disposizione di tutti i teatri milanesi 
che sono stati mutilati». Ma, per rea¬ 
lizzarla, occorre una legge di defi¬ 
scalizzazione per le Fondazioni 
nelle città metropolitane. 

Ma forse fare l’uomo sandwich 
non si renderà necessario. Gli 


sponsor infatti, almeno stando a 
quanto dice Bassetti, non dovreb¬ 
bero proprio rappresentare un pro¬ 
blema. «Non dobbiamo surrogare 
nessuno - spiega il presidente della 
Camera di Commercio -11 proble¬ 
ma è far capire alle forze produttive 
che in una città moderna la cultura 
appartiene anche a loro. Per questo 
ci siamo impegnati con la Scala, 
che per decreto legislativo, come 
tutti gli enti lirici, potrà trasformarsi 
in Fondazione accogliendo tra i so¬ 
ci altre istituzioni locali e imprendi¬ 
tori privati. Non potevamo rimane¬ 
re estranei alla mobilitazione in 
corso per dotarla di stmtture gestio¬ 
nali e finanziarie moderne». «E per il 
Piccolo vale lo stesso discorso - pro¬ 
segue - Noi siamo certamente di¬ 
sponibili a dare una mano». 

Quella delle Fondazioni, co¬ 
munque, sembra ormai l’ipotesi 
più in voga negli ambienti della cul¬ 
tura milanese. Se ne discute anche 
per le scuole civiche, anch’esse 
mutilate dalla mancanza di fondi. 
Ieri a Palazzo Marino se n’è parlato 
nella Commissione riunita sull’ar¬ 
gomento (in particolare, è stata 
analizzata la situazione della civica 
di musica, 1200 utenti per 5 miliardi 
di spese annue), ipotizzando una 
futura partecipazione di Regione, 
Provincia e Comune in modo che i 
costi non ricadano tutti su quest’ul¬ 
timo, nonché dell’accesso a finan¬ 
ziamenti privati. 




L’avvocato Marco Deluca 


Delitto Cucci, il legale della Reggiani denuncia gli inquirenti per la fuga di notizie 

«Dalla Ciiinìnalpol atti illeciti» 


GIAMPIERO ROSSI 


■ Dopo quattro giorni di notizie 
dall’accusa, la vicenda Cucci viene 
impugnata dalla difesa dell’indagata 
principale. Patrizia Martinelli Reggia¬ 
ni, la ex moglie di Maurizio Cucci, ri¬ 
tenuta ideatrice e mandante dell’o¬ 
micidio del marzo 1995. Ieri, mentre 
negli uffici della Criminalpol e del 
sostituto procuratore Carlo Nocerino 
proseguiva il lavoro di riorganizza¬ 
zione delle prove e delle testimo¬ 
nianze finora raccolte, l’avvocato 
Marco Deluca, difensore di Patrizia 
Reggiani, si è presentato in procura 
per depositare una denuncia nei 
confronti di Filippo Ninni, il dirigente 
della Criminalpol che ha diretto l’ul¬ 
tima fase delle indagini, e nei con¬ 
fronti dell’agente «Carlos», cioè il po¬ 
liziotto che ha svolto il molo dell’in¬ 
filtrato tra i protagonisti del delitto. 
Oggetto: la massiccia fuga di notizie 


che ha accompagnato e reso ancora 
più clamorosi gli arresti. 

Che un avvocato difensore si la¬ 
menti per la quantità di notizie che 
sfuggono agli inquirenti non è una 
novità, bo stesso Deluca nei giorni 
scorsi, aveva sottolineato la tempe¬ 
stiva pubblicazioni di atti giudiziari 
da parte di alcuni giornali. Ma ieri il 
legale di Patrizia Reggiani si è spinto 
oltre e ha indicato i fatti specifici al 
centro della sua denuncia: l’intervi¬ 
sta che l’agente «Carlos» ha conces¬ 
so ad alcuni giornalisti, «bunedì po¬ 
meriggio - ha detto Deluca dopo 
aver depositato il suo esposto in pro¬ 
cura - si è tenuta una vera e propria 
conferenza stampa per presentare 
"Carlos” ai giornalisti, lo non ho 
niente contro il comportamento te¬ 
nuto dalla stampa, ma mi risulta che 
in quell’occasione siano stati resi no¬ 


ti i contenuti di atti riservati addirittu¬ 
ra prima che quei fatti venissero con¬ 
testati agli stessi imputati». E poi l’ac¬ 
cusa: «Questi sono atti illeciti com¬ 
piuti dalla Criminalpol», indicando 
così l’organismo di polizia diretto a 
Milano da Filippo Ninni come il 
maggiore responsabile della «fuga di 
notizie». 

«lo stesso ho potuto e dovuto leg¬ 
gere interi passaggi virgolettati tratti 
dagli atti dell’inchiesta - ha aggiunto 
l’avvocato Deluca - e credo che a 
questo punto occorra assolutamen¬ 
te riportare il processo a un grado di 
moralità e riservatezza. Ora si pone 
un problema di deontologia della 
polizia, il processo rischia di essere 
profondamente inquinato». 11 diretto 
interessato, Filippo Ninni, non ha 
praticamente voluto replicare: «Pos¬ 
so solo dire - ha affermato il funzio¬ 
nario della Criminalpol - che non ho 
dato notizie prima e continuo a non 


darne ora». 

Nel mirino della denuncia di Mar¬ 
co Deluca vi sarebbero, oltre agli 
ampi brani delle conversazioni inter¬ 
cettate nel corso delle indagini sul¬ 
l’omicidio Cucci, anche i racconti in 
prima persona che l’agente Carlos 
ha fatto ai cronisti durante rincontro 
di lunedì scorso: «Erano convinti che 
io avessi un centinaio di omicidi sul¬ 
la coscienza», ricordava tra le altre 
cose il poliziotto infiltrato a proposi¬ 
to del suo contatto con i responsabili 
del delitto. E anche per questo, il 
giorno successivo, anche l’avvocato 
Raffaele Della Valle, difensore di Be¬ 
nedetto Ceraulo (accusato di essere 
l’esecutore materiale dell’omici¬ 
dio) , aveva protestato^ per i dettagli 
investigativi trapelati: «È un’autentica 
vergogna come viene enfatizzata 
questa pur grave vicenda, a nessuno 
è permesso di linciare un sospetta¬ 
to». 


Neirarea Falck 

A Sesto 
tornano 
le aziende 


FRANCESCO SARTI RANA 

■ Diventa realtà la conversione 
industriale dell’area Falck di Sesto 
San Giovanni. A poco più di un anno 
dalla chiusura definitiva degli im¬ 
pianti è stato firmato al ministero 
dell’industria un protocollo che sta¬ 
bilisce i prossimi passi per l’insedia¬ 
mento delle piccole e medie impre¬ 
se in quello che fu lo stabilimento 
Concordia Sud. Oltre 50 mila metri¬ 
quadrati situati al centro della città 
che saranno occupate da nuove im¬ 
prese e che daranno lavoro a mezzo 
migliaio di persone. «Si tratta di un 
passo importante verso il reimpiego 
dell’area Falck - spiega Filippo Pena¬ 
ti, sindaco di Sesto, che ha siglato 
l’accordo insieme alla direzione del¬ 
l’azienda, alle parti sociali e ai rap¬ 
presentanti del ministero - innanzi¬ 
tutto perché stabilisce l’iter da segui¬ 
re per raggiungere l’insediamento di 
nuove realtà produttive. E perché 
impone alla direzione della Falck di 
mettere realmente a disposizione le 
aree». Appena due settimane fa in¬ 
fatti lo stesso Penati aveva accusato 
l’azienda di mantenere un «atteggia¬ 
mento non collaborativo» nei con¬ 
fronti dei diversi piani di riconversio¬ 
ne industriale. Con il rischio che i fi¬ 
nanziamenti statali e regionali per 
oltre 60 miliardi - ai quali vanno ag¬ 
giunti gli stanziamenti in arrivo da 
Bruxelles - tornassero nelle casse 
pubbliche, «b’accordo è stato rag¬ 
giunto dopo sofferte giornate di trat¬ 
tativa con la Falck - continua il primo 
cittadino - adesso abbiamo la possi¬ 
bilità di verificate se l’azienda ha l’in¬ 
tenzione di imboccare la strada dei 
passi concreti. Se così non fosse tor¬ 
neremo al ministero per realizzare 
comunque i progetti di riconversio¬ 
ne dell’area, anche contro la volontà 
della proprietà. Mi auguro però che 
il metodo della concertazione, che 
fino a oggi ha dato buoni risultati, sia 
mentenuto». Nell’accordo si dà tem¬ 
po 60 giorni per verificare progetti e 
finanziamenti di riconversione. Do¬ 
podiché verrà promulgato il bando 
di concorso per l’assegnazione delle 
aree alle numerose imprese che fino 
ad oggi ne hanno fatto richiesta al 
Comune. «Tempo qualche mese - 
precisa Penati - e le nuove aziende 
potrebbero già iniziare a lavorare». 
Ma le novità non finiscono qui. È da 
registrare infatti la disponibilità da 
parte del ministero a valutare nuovi 
progetti per estendere alle piccole e 
medie imprese nuove aree della 
Falck, fino a un terzo dei 1.500 metri¬ 
quadrati della ex industria sidemrgi- 
ca. «be domande di nuovi insedia¬ 
menti sono infatti numerose - affer¬ 
ma il sindaco - e si potrebbe arrivare 
a offrire in totale ben duemila posti 
di lavoro». Inoltre ci sarebbe la possi¬ 
bilità di applicare i «contratti d’area» 
a Sesto e ai comuni limitrofi sotto il 
controllo del Fomm che affiancherà 
l’Agenzia di sviluppo Nord Milano. 


L’INTERVENTO 


Un’intesa soddisfacente 


ANTONIO PANZERr 


Musi lunghi e proteste vivaci nelle fabbriche dopo Imtesa sul contratto nazionale 

L’amaro calice delTaccordo 


GIOVANNI AUDIFFREDI 


■ b’accordo raggiunto per il 
contratto dei metalmeccanici è da 
ritenersi un accordo soddisfacente. 

Nell’affermare ciò, vorrei che si 
guardasse con grande senso della 
realtà alle cose che sono avvenute 
e che nessuno si lasciasse prendere 
da valutazioni affrettate. Penso che 
sia indispensabile capire appieno il 
contesto nel quale questa intesa è 
maturata a partire dalla oggeettiva 
situazione di difficoltà che nove 
mesi di negoziato ci avevano con¬ 
segnato. In questa vicenda contrat¬ 
tuale federmeccanica e Confindu- 
stria si ponevano un duplice obiet¬ 
tivo: da un lato quello di condizio¬ 
nare politicamente il Governo e 
dall’altro di piegare la schiena al 
Sindacato mettendo in discussione 
gli accordi di luglio e pensando co¬ 
sì di anticipare la verifica degli stes¬ 
si. 

b’attacco è stato evidente ed 
esplicito sia al contratto nazionale 
sia ai due livelli contrattuali ed è sta¬ 


to portato senza esclusione di col- 
pi.ln sostanza Confindustria ha vo¬ 
luto, anziché affrontare con lungi¬ 
miranza i problemi che le imprese 
italiane hanno nell’ambito della 
globalizzazione dei mercati, per¬ 
correre vecchie strade, senza futu¬ 
ro, della compressione dei costi da 
salario.Questo assalto al contratto 
nazionale e ai criteri base dell’ac¬ 
cordo del 23 luglio è stato respinto 
e sarebbe profondamente sbaglia¬ 
to non ascrivere ciò a merito delle 
lotte dei lavoratori meccanici, allo 
sciopero dell’industria del 13 di¬ 
cembre ed alla tenuta unitaria del 
sindacato.Ed anche sulle questioni 
di merito, credo, che possiamo rite¬ 
nere complessivamente buono il ri¬ 
sultato raggiunto a partire dall’au¬ 
mento salariale definito, che per 
tanti aveva assunto ormai un valore 
simbolico. Certo qualche graffio è 
stato inferto e probabilmente ciò è 
stato possibile anche per il com¬ 
portamento poco lineare e coeren¬ 


te del Ministro del bavero che in tut¬ 
ta la vicenda ha lasciato aperti var¬ 
chi incomprensibili a Federmecca¬ 
nica e Confindustria, rischiando se¬ 
riamente di mettere in serie difficol¬ 
tà il Governo e rimanendone la sua 
stessa credibilità. 

Ora è necessario affrontare con 
serenità la discussione con i lavora¬ 
tori, senza inutili lacerazioni ma 
con l’intento di considerare con¬ 
sensi e dissensi come risorse ed 
energie da non disperdere. 

Non abbiamo bisogno di un 
confronto teso a rimpallarsi re¬ 
sponsabilità, tutto interno al sinda¬ 
cato e poco comprensibile ai lavo¬ 
ratori, abbiamo invece l’urgenza di 
cercare di valorizzare le cose che 
facciamo ed impegnare tutti in una 
discussione di merito che travalichi 
il presente per preparare con gran¬ 
de serietà l’insieme del movimento 
sindacale ai futuri impegni inseriti 
nell’agenda politico-sindacale ita¬ 
liana. 

""Segretario Generale 
Camera del Lavoro 


m Si alzano e si abbassano inces¬ 
santemente le sbarre del passaggio 
merci della Magneti Marelli di Santo 
Stefano Ticino, be berline dei diri¬ 
genti parcheggiate nei pazzali, le uti¬ 
litarie di impiegati e operai al di là 
dei cancelli. Tutto torna tranquillo 
come prima, il giorno dopo la firma 
dell’accordo per il contratto nazio¬ 
nale dei metalmeccanici? 

«Direi proprio di no. - risponde de¬ 
ciso Nunzio Surdo, delegato dell’Rsu 
- Questa vertenza ci lascia l’amaro in 
bocca. A rischio anche il rapporto 
tra sindacato e lavoratori. Non mi 
meraviglierei se ricevessimo diverse 
disdette dell’adesione». Nella storica 
fabbrica di componentistica di pre¬ 
cisione per automobili, c’è voglia di 
parlare. Alla Magneti Marelli lavora¬ 
no 600 impiegati e 1100 operai, l’or¬ 
ganico è composto per l’SO/o da 
donne. «Non siamo assolutamente 
soddisfatte. - dice Anna - Bel parto 
dopo nove mesi di lotte e trattative. E 
poi questa roba che ci toccano la li¬ 


quidazione che c’entra?». 

A far discutere di più sono proprio 
i punti che prevedono che dal primo 
gennaio del prossimo anno la tredi¬ 
cesima sarà esclusa dalla base di 
calcolo della liquidazione e l’istituto 
della previdenza complementare fi¬ 
nanziato con una quota del tratta¬ 
mento di fine rapporto. «Chi prende¬ 
rà in mano questi soldi - prosegue 
Anna - non è chiaro, perchè non 
l’hanno scritto questo». «Non parlia¬ 
mo di pensione - dice Romina - ma 
se funziona male anche la nostra, 
vedrai che quando toccherà ai nostri 
figli, non ci sarà più». Con un’indu¬ 
stria che non assorbe giovani anzi 
espelle quarantenni mentre progres¬ 
sivamente i lavoratori invecchiano, 
far passare l’idea di un fondo inte¬ 
grativo non sembra un’impresa faci¬ 
le. 

«Siamo arrabbiate perchè noi ab¬ 
biamo dato molto a questa lotta - 
inerviene Marta - e in cambio non ri¬ 
ceviamo un gran che». Alla Magneti 


Marelli, malgrado le due settimane 
di cassa integrazione al mese e la 
conseguente perdita di circa 
300.000 lire, gli scioperi hanno avuto 
sempre un’alta adesione. 

«Non dire così - replica Mario - io 
non sono contento, ma pensate da 
dove siamo partiti. Qui non c’erano 
in ballo solo i soldi. Federmeccanica 
non voleva fare il contratto. Abbia¬ 
mo portato a casa un accordo ed è 
già molto. Piuttosto attenzione agli 
integrativi aziendali che se si sovrap¬ 
pongono con il contratto nazionale 
rischiano di slittare al 2000». 

A pochi chilometri di distanza, al- 
rAnsaldo di begano, i commenti 
non cambiano. In mensa, all’ora di 
pranzo, ci sono molti visi lunghi. 1 
sentimenti dei lavoratori sono con¬ 
trastanti. Da una parte l’isoddisfazio- 
ne rispetto a quanto ottenuto dopo 
più di 40 ore di sciopero dall’altra il 
flebile sollievo di essersi tolti una 
preoccupazione che durava da trop¬ 
po tempo. 

«Si doveva chiudere prima e senza 
toccare la tredicesima. - dice Franco 


Colombo, della Uilm -11 fondo pen¬ 
sione può essere positivo, ma qui l’e¬ 
tà dei lavoratori è alta e non tutti ne 
beneficeranno». In mensa c’è anche 
Fabio, 26 anni, i compagni lo indica¬ 
no con orgoglio, per la sua età è qua¬ 
si una mosca bianca. «Per me - dice - 
è un bene questo contributo previ¬ 
denziale. lo però sono stato assunto 
perchè ho iniziato a lavorare a 14 an¬ 
ni e mi sono specializzato. Non capi¬ 
ta spesso». 

A fianco a lui Rosario Pelagaggia 
della Fiom è piuttosto seccato. «E un 
passo indietro. - dice - Se la proposta 
del governo è cambiata ci doveva es¬ 
sere una consultazione tra i lavorato¬ 
ri. Così abbiamo dato l’impressione 
che chi lotta non conta». 

Se il rapporto di fiducia tra lavora¬ 
tori e sindacato sia compromesso è 
prematuro per dirlo. Di certo però i 
quadri di Fiom, Firn e Uilm avranno il 
loro bel da fare quando, tra qualche 
settimana, dovranno presentarsi al 
vaglio delle assemblee di fabbrica, 
b’approvazione dell’accordo è 
scontata, ma a denti stretti. 











06POL01A0602 ZALLCALL 1123:02:1202/05/97 


+ 


Giovedì 6 febbraio 1997 


l’Unità pagina 


3 



«Dialogo aperto e ce la ^Etremo» 

D'Alema ^uida la Bicamerale col sì di Forza Italia 


52 a favore, 16 in più del quorum 

Presidente a pieni voti 
Eletti vice Elia, 

Urbani e Tatarella 


Con 52 voti, Massimo D’Alema è stato eletto presidente 
della commissione Bicamerale per le riforme istituzionali. 
Ne bastavano 36. La sua candidatura ha raccolto 15 voti ol¬ 
tre i recinti della maggioranza: quelli dei parlamentari di 
Forza Italia, del Ccd e del Cdu. Alleanza nazionale si è, in¬ 
vece, astenuta. Seria spaccatura nel Polo. Eletti anche i 3 vi¬ 
cepresidenti e i 4 segretari della Bicamerale. Prima riunio¬ 
ne all’inizio della prossima settimana. 


GIUSEPPE F. 

■ ROMA. Massimo D’Alema è il 
presidente della commissione bica¬ 
merale per le riforme istituzionali. 
Elezione annunciata, certo. E anche 
applaudita dai banchi più diversi. 
Ma la sorpresa c’è stata lo stesso: la 
quantità dei consensi raccolti dal se¬ 
gretario del Pds. Sulla carta poteva 
contare sui 37 voti dei senatori e dei 
deputati della maggioranza e, inve¬ 
ce, ne ha ottenuti ben 52. Per essere 
eletti al primo scmtinio ne sarebbero 
bastati 36: la metà più uno dei set¬ 
tanta parlamentari della commissio¬ 
ne bicamerale. Dunque, ai 37 voti 
dei gmppi della maggioranza si so¬ 
no aggiunte altre 15 schede; in 12 si 
sono astenuti, mentre i sei leghisti 


MENNELLA 

hanno votato per il più giovane dei 
loro, Rolando Fontan. Positivi i com¬ 
menti dei capigmppo della Sinistra 
democratica Cesare Salvi (che è sta¬ 
to eletto capogmppo nella bicame¬ 
rale) e Fabio Mussi e anche di espo¬ 
nenti del Polo («Un’apertura di cre¬ 
dito», secondo Giuliano Urbani) sul¬ 
l’avvio della bicamerale. 

La votazione per il presidente ha 
dimostrato una plateale divisione 
del Polo di centrodestra. 1 parlamen¬ 
tari di Forza Italia, del Ccd e dei Cdu 
hanno votato per D’Alema; i dieci 
esponenti di Alleanza nazionale si 
sono astenuti. Fra le astensioni si 
contano due schede in più. Di chi so¬ 
no quei due voti? È una caccia inuti¬ 
le, perchè lo scrutinio è 
segreto. Ma forse il «gial¬ 
lo» riguarda solo un vo¬ 
to, se è vero che una 
delle due schede bian¬ 
che sarebbe dello stes¬ 
so D’Alema. 

Al primo scmtinio so¬ 
no stati eletti anche i tre 
vice presidenti e i quat¬ 
tro segretari. 1 vice presi¬ 
denti sono Leopoldo 
Elia, capogmppo dei 
senatori popolari (36 
voti) ; Giuliano Urbani, deputato di 
Forza Italia (15); Giuseppe Tatarel¬ 
la, capogmppo di An alla Camera 
( 13). 1 segretari: il verde Marco Boa¬ 
to, (38 voti) ; Fausto Marchetti, di Ri¬ 
fondazione (37) ; Francesco D’Ono- 
frio, Ccd: (25) ; Ida Dentamaro, Cdu 
(22). La Lega è fuori dall’ufficio di 
presidenza per scelta. Gli otto del 
vertice si vedranno domani per orga¬ 
nizzare i lavori. La prima seduta ple¬ 
naria è prevista per martedì. 

«Che Dio ce la mandi buona»: con 
questo scherzoso augurio il neo pre¬ 
sidente ha chiuso la prima giornata 
della bicamerale. Di sicuro è già an¬ 
data bene l’elezione dello stesso 
D’Alema. 11 Polo avrebbe dovuto 
astenersi per concorde decisione. La 
svolta in mattinata. Tutte le ricostm- 
zioni coincidono: un colloquio tra il 
segretario del Pds e Silvio Berlusconi 
avrebbe sbloccato la situazione. Lo 
stesso Berlusconi, successivamente, 
ha sentito i segretari di An, di Ccd e 
dei Cdu, convincendo il secondo e il 
terzo. Fini, invece, ha mantenuto l’a¬ 
stensione. Mentre i commissari della 
bicamerale iniziavano ad affluire al 
primo piano di Montecitorio, D’Ale¬ 
ma dichiarava di legare la sua candi¬ 
datura «all’impegno per garantire tra 
tutte le forze politiche, senza vincoli 
di schieramento, un confronto sere¬ 
no e la ricerca di una intesa per rin¬ 
novare le nostre istituzioni nell’inte¬ 
resse del Paese». D’Alema, poi, chie¬ 
deva a tutti «fiducia, indipendente¬ 
mente dall’appartenenza alla mag¬ 
gioranza o all’opposizione». Così - 
concludeva - si favorirà «un clima 
aperto di dialogo e di collaborazio¬ 
ne». E subito Berlusconi valutava po¬ 
sitivamente. Lo scmtinio iniziava e i 
risultati dicevano chiaramente che 
s’era aperto (o aggravato) un pro¬ 
blema politico grande nel Polo. Lo 
percepisce per primo proprio Berlu¬ 
sconi. Già prima delle 15, fa sapere 
che l’atteggiamento tenuto in bica¬ 
merale era stato preventivamente 
concordato con gli altri leader del 
centrodestra e aggiunge: «Abbiamo 
creduto di manifestare, con queste 
due diverse posizioni, da un lato la 
nostra volontà di collaborare con 
D’Alema e, dall’altro, ribadire il no¬ 
stro molo di opposizione libera in 
questo Parlamento». 11 Cavaliere vuol 
dire che non c’è stata alcuna spac¬ 
catura e che il Polo è unito come non 
mai. Un modo per “mettere il cap¬ 
pello” su una situazione seria e im¬ 
barazzante, dagli esiti imprevedibili. 
Infatti, è un altro lo spartito che suo¬ 
na Fini nel pomeriggio inoltrato. Di¬ 
ce: «Non basta la semplice afferma¬ 
zione della nostra unità. L’unità non 
si può risolvere nella sua declama¬ 
zione». La diagnosi di Fini è impieto¬ 
sa. La biacamerale diventa, nella sua 
analisi, «una delle ultime occasioni 
per il Polo, per non smarrire se stes¬ 
so, per tornare a vincere». 


Il leader che sogna «un paese normale» 


tesoro dei precedenti (Bozzi e De 
Mita-lotti) e di «mirare dritti allo sco¬ 
po». 

11 leader pidiessino versione istitu¬ 
zionale ha provato anche a rassicu¬ 
rare gli aficionados dell’Assemblea 
costituente, che nella Bicamerale 
non mancano. Ha spiegato che nul¬ 
la impedisce ai commissari «di dialo¬ 
gare con la società» senza chiudersi 
nel Palazzo. 

La Bicamerale, insomma, alla fine 
va. Domani si terrà la prima riunione 
dell’ufficio di presidenza. D’Alema si 
trasferisce, con il suo assistente 
Gianni Cuperlo, nelle sale che fun¬ 
zionari e commessi stanno allesten¬ 
do al quarto piano di Montecitorio. 
Due porte più in là - fanno notare le 
descrizioni d’agenzia - c’è il presi¬ 
dente della commissione esteri: 
Achille Occhetto. 


■ ROMA. «L’Italia di oggi non è 
quella del 1992.11 Parlamento di oggi 
non è quello che ha ceduto sotto i 
colpi dell’indignazione popolare e 
delle inchieste. C’è un nuovo inizio. 
11 nostro compito è consolidarlo». 
Eccolo il D’Alema presidente che, 
appena insediato alla guida della Bi¬ 
camerale nella sala della Regina a 
Montecitorio, lancia V appello ai 69 
commissari: il suo non vuole essere - 
dice - un invito «retorico» a dimenti¬ 
care ognuno il «bagaglio» della pro¬ 
pria diversità culturale e politica. È 
piuttosto - insiste - un’esortazione a 
far coincidere «gli interessi delle parti 
con gli interessi del tutto». Se trasfor¬ 
meremo insieme la democrazia ita¬ 
liana - è la tesi dalemiana offerta ai 
bicameralisti di governo e d’opposi¬ 
zione - ogni partito e schieramento 
potrà poi «concorrere» per la guida 
del paese. 

Sono le tredici d’un mercoledì 
piovigginoso e il leader della Quer¬ 
cia scrive il proprio nome negli an¬ 
nali di Montecitorio con 52 voti a fa¬ 
vore (fra le dodici schede bianche 
c’è stata probabilmente anche la 
sua) : lontani ed esplicitamente con¬ 
trari solo i leghisti, che votano il can¬ 
didato di bandiera. D’Alema prima 
del voto incrocia le dita verso chi gli 
fa gli auguri. Qualcuno gli chiede 
con quale animo si av¬ 
vicini alla scadenza e 
lui precisa: «L’impor¬ 
tante non è lo spirito 
con cui si inizia, ma 
quello con cui si fini¬ 
sce». Da registrare an¬ 
cora, in ambito colori¬ 
stico, due episodi. 11 
«Dio ce la mandi buo¬ 
na» con cui il neopresi¬ 
dente ha chiuso, verso 
le 14, la seduta della Bi¬ 
camerale; e la prima 
matita blu per gli uffici della Camera, 
che hanno sbagliato la scritta sulle 
schede per l’elezione del presidente 
e dei vicepresidenti. D’Alema, oc¬ 
chialini poggiati sul naso, ha preso 
nota con rassegnazione: per un me¬ 
ticoloso come lui trattasi di un picco¬ 
lo contrappasso... 

11 risultato numerico di ieri mattina 
è già una vittoria politica del segreta¬ 
rio pidiessino. 11 consenso uscito 
dair urna va parecchio oltre la mag¬ 
gioranza di centrosinistra (che sa¬ 
rebbe di 37 su 70) e costituisce una 
plastica anticipazione - per così dire 
- di come D’Alema si proponga di ar¬ 
rivare a una ipotesi consensuale di 
riforma: la Bicamerale è da lui intesa 
come luogo di dialogo e collabora¬ 
zione, la fucina d’un nuovo patto co¬ 
stituzionale; le maggioranze perciò 
le prevede libere e variabili. 


cc 

«Diamo un 
fondamento 
istituzionale 
alla democrazia 
deiralternanza. 

Un sistema in cui 
ogni partito 
0 schieramento 
possa candidarsi 
al governo. 

Che Dio ce la 
mandi buona...» 
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Massimo D’Alema alla prima seduta della Bicamerale. Sotto, Vittorio Feltri e Francesco Cossiga Rodrigo Pais 


Il primo effetto della presidenza D’Alema è una spaccatura 
nel Polo: fra i 52 voti che lo hanno portato alla guida della 
Bicamerale ci sono quelli di Forza Italia e dei «centristi», 
che si staccano dall’astensionismo finiano. «Che Dio ce la 
mandi buona» è il commento sospirato dal leader della 
Quercia alla fine della seduta d’esordio della commissione. 
Ai 69 «costituenti» D’Alema aveva tenuto un breve discorso: 
«È un nuovo inizio... insieme ce la faremo». 


VITTORIO 

Prima della seduta, e dopo con¬ 
sultazione dell’ultima ora con il Po¬ 
lo, il leader della Quercia aveva lan¬ 
ciato agli avversari l’ennesimo ramo¬ 
scello di pace: com’è noto. Forza Ita¬ 
lia e i «centristi» l’hanno accolto. Al¬ 
leanza nazionale no. E quella Bica¬ 
merale che nell’Ulivo si paventava 


RAGONE 

potesse traumatizzare il centrosini¬ 
stra per adesso sta provocando guai 
solo nel fronte opposto. 

Che cosa ha detto il neopresiden¬ 
te ai commissari «costituenti»? Intan¬ 
to ha qualificato la sua candidatura, 
«quella di un leader di partito», come 
un atto che «non ha voluto assumere 


e non vuole assumere il carattere 
dell’arroganza bensì quello della as¬ 
sunzione di responsabilità». Una re¬ 
sponsabilità - D’Alema l’ha detto 
piuttosto chiaramente - che riguarda 
tutti i settanta in quanto espressione 
di forze politiche «vecchie, nuove o 
rinnovate». 

Due gli obiettivi: «Dare un fonda¬ 
mento istituzionale più solido alla 
democrazia dell’alternanza», «rigua¬ 
dagnare una larga fiducia dei cittadi¬ 
ni nelle istituzioni». «Ce la faremo - 
ha perorato D’Alema -, sono certo 
che ciascuno di noi è qui per farce¬ 
la». 

Un parallelo con la Costituente - a 
metà del breve discorso - gli è servito 
per dire che la missione di oggi è an¬ 
cora più difficile. «Noi non abbiamo 
alle spalle nulla di così drammatico 
ed esaltante, tragico e appassionan¬ 


te - ha detto - come furono la guerra 
mondiale e la Resistenza». E sicco¬ 
me non esiste «un sistema di valori 
forgiato nel fuoco di una rottura 
drammatica», l’impegno della Bica¬ 
merale dovrà essere ancora maggio¬ 
re: d’altra parte, di «regole e valori 
condivisi» c’è bisogno per potersi de¬ 
mocraticamente «scontrare». 

Le ultime frasi D’Alema le ha spe¬ 
se per riassumere la «base comune 
di riflessione» esistente in tema di ri¬ 
forme: tutti, in un modo o nell’altro, 
chiedono «un forte decentramento 
di poteri che va nel senso di una re¬ 
pubblica di tipo federale»; un Parla¬ 
mento «più snello»; «una nuova for¬ 
ma di governo... più saldamente fon¬ 
data sulla volontà popolare»; la «ri- 
definizione del sistema delle garan¬ 
zie» per adeguarlo «a una democra¬ 
zia del maggioritario». Si tratta di far 


IL PERSONAGGIO 


■ ROMA. Si potrebbe cominciare, 
per non sbagliare, da sette perso¬ 
naggi che con D’Alema e il Pds, nè 
per dritto nè per rovescio, hanno 
niente a che fare. Giuliano Ferrara: 
«Lasciamolo lavorare». Vittorio Feltri: 
«Ha una marcia in più. Da lui un’au¬ 
tomobile usata la comprerei». Fran¬ 
cesco Cossiga: «Ho grandi speranze 
nella sua azione e nel suo partito...». 
Giuseppe Tatarella (a Pietrangelo 
Buttafuoco, sul Giornale): «lo ho 
predicato la politica di andare Oltre 
il Polo e non si è realizzata; D’Alema 
non l’ha predicata ma l’ha realizza¬ 
ta». 11 duo Casini&Mastella: «Noi vo¬ 
gliamo D’Alema presidente della Bi¬ 
camerale...». 11 top, Silvio Berlusconi: 
«Piace anche ai miei elettori, persino 
alle casalinghe di Retequattro...». 0, 
se si vuole, tiè, c’è già chi la butta sul¬ 
la «Repubblica Dalemiana» (la 
Stampa). Comunque lì, sullo scran¬ 
no più alto della Sala della Regina, il 
segretario del Pds gioca il suo più 
Grande Azzardo, dopo mille già fatti 
per riuscire a rimettere la barca della 
sinistra italiana su una rotta con un 
senso logico, e per evitare, nel mi¬ 
gliore dei casi, il destino che già face¬ 
va pensare a una «grande bonaccia» 
numero due. Mortale, stavolta. 

La «fissazione» per le regole 

Fissazione antica, quella delle «re¬ 
gole», per Massimo D’Alema. Già al 
tempo del Pei - e sembrano passati 
anni luce. «Se si smarrisce il senso 
delle regole e delle funzioni - spiegò 
un giorno -, se si perdono di vista la 
gerarchia degli argomenti e quella 
delle persone, il nostro partito si tra¬ 


sforma in un’assemblea permanen¬ 
te». E a Botteghe Oscure, interrogati 
sulla vocazione in questione, rispon¬ 
dono così: «Non c’è un momento 
che segna la rotta e il balzo di quali¬ 
tà. È stato un crescendo...». Una leg¬ 
ge elettorale un po‘ stramba, un Par¬ 
lamento che a periodi si avvita su se 
stesso, i decreti prima abusati e 
adesso scaricati a vagonate, giudici 
in lotta tra di loro, il mito della socie¬ 
tà civile buona e della politica catti¬ 
va... Un crescendo di problemi, e un 
crescendo di determinazione dale¬ 


miana. Con Berlusconi, pure? Con il 
centrodestra in blocco? Certo, se ser¬ 
ve: la polemica politica è una cosa, 
le riforme un’altra. Batti e ribatti, ieri 
mattina l’ha spuntata. Oddio, spun¬ 
tata... Senza togliere niente a Prodi, 
gli hanno solo consegnato la bici¬ 
cletta. 

Ma pedalerà di sicuro, il leader del 
Pds, figurarsi. Per fede, innanzi tutto. 
Ma anche per tigna, sicuro. Del resto, 
i gruppetti di malpancisti dell’Ulivo 
sono niente, rispetto allo spettacolo 
di un Polo andato in pezzi com un 
puzzle scaraventato da un tavolo. E 
se quella di D’Alema è una fissazio¬ 
ne antica, di certo negli ultimi due 
anni ci ha lavorato con un accani¬ 


mento particolare. E con una con¬ 
vinzione di fondo: se una risposta 
non la dà la sinistra, toccherà al ba¬ 
stone (metaforico, ma sempre ba¬ 
stone) della destra. E già, però mica 
facile convincere il mondo dei pro¬ 
gressisti, con la sua vocazione a gio¬ 
care quasi solo in difesa. 11 segretario 
del Pds lo disse, al solito, ad amici e 
compagni, in maniera logica e bm- 
tale: «Lo snobismo della sinistra è 
una cosa da buttare. In politica non 


vince chi ha più cultura e tradizioni, 
ma chi ottiene più consensi. Perciò 
basta con i nostri atteggiamenti 
sprezzanti». Fiori allora l’epoca dei 
Dalemoni, intrigante invenzione 
giornalistica di Giampaolo Pansa, e 
la letteratura «anti-inciucista» diede il 
massimo in editoriali, dichiarazioni, 
petizioni e vibrate prese di posizioni. 
E D’Alema, andò per la sua strada. 
Uno sberleffo nella sala della stam¬ 
pa estera alla «sinistra radical-chic», 
e una puntigliosa rivendicazione: 
«Ho fatto tutto quello che avevo det¬ 
to, con una costanza assoluta. Tutto 
quello che è stato fatto dopo, era sta¬ 
to annunciato prima e perseguito 
con unacoerenza noiosa...». 


STEFANO DI MICHELE 

Inseguire un «paese normale» do¬ 
tandosi innanzi tutto di un «partito 
normale», libero dalla vocazione al 
post-comunismo e da quella alla di¬ 
scussione infinita e paralizzante. A 
volte, uno choc dietro l’altro. Tipo: 
«Se togliere falce e martello dovesse 
accrescere il consenso, lo farei». 0 
davanti alla platea della Festa dell’U¬ 
nità: «Tra l’aumentare l’indennità di 
disoccupazione e la scelta di offrire 
ai più giovani una speranza di vita e 
di inserimento sociale, la sinistra de¬ 
ve scegliere la seconda via». Persino 
Claudio Rinaldi, direttore dell’E¬ 
spresso, giornale che non ama il lea¬ 
der della Quercia, confessò ammira¬ 
to: «Nessuno può davvero affermare 
che a D’Alema faccia difetto il corag¬ 
gio. In certi casi, anzi, il coraggio sfio¬ 
ra l’incoscienza». 

Forzare i venti... 

In fondo, un gran bel complimen¬ 
to, per uno che, rivela Alberto Rapi- 
sarda nella sua biografia, racconta: 
«Quando si è in mare, la soddisfazio¬ 
ne più grande è forzare i venti con¬ 
trari che si oppongono a farti andare 
là dove desideri veramente arrivare». 
E a questa Bicamerale, D’Alema vo¬ 
leva arrivare davvero: Berlusconi nic¬ 
chiava, Bertinotti ammoniva. Fini si 
turbava. Prodi chissà. Segni raccatta 
firme... E lui niente, chè «se nell’inte¬ 
resse del paese venisse un proposta 
corale...». In fondo, via, una bella 
soddisfazione: il capo dei post o ex 
comunisti, il Baffino «cinico e baro» 
che faceva girare di notte tremante 


di paura, nella villa di Arcore, il Cava¬ 
liere, eletto per rimettere mano alle 
regole. E con i voti di Berlusconi. L’a¬ 
vevo promesso il giorno della sua 
elezione a segretario del Pds: «Vi stu¬ 
pirò». 

Le cravatte che non hanno più 
quell’aria mesta da coda di topo, le 
giacche che non sembrano più quel¬ 
le di qualche sartoria di Tirana, gli 
occhialini, il «giornalisti, vii razza 
dannata»: lavorio di contorno. La vi¬ 


sita a Mediaset, il sostegno a Dini, il 
«welfare delle opportunità», il centro- 
sinistra, l’Internazionale socialista, 
l’Europa: la sostanza. E tutto som¬ 
mato, se gli piacciono i venti contra¬ 
ri, vedrà adesso quanto c’è da fare, al 
timone... 

11 «giovane comunista all’antica», 
come una volta si definì, non esiste 
proprio più. Basta pensare a Ugo In- 
tini, che se paria di D’Alema scuote 
la testa come Fausto Bertinotti: «È 
troppo di destra». E Luciano Benet- 
ton, imprenditore-mito del Nord-Est, 
che certifica: «Questo non è più il 
D’Alema del Pei...». C’è pure un ex 
presidente della Confindustria emi¬ 
liana, Gianandrea Rocco, che saluta 


a modo suo: «Riuscirebbe a vendere 
frigoriferi in Alaska». Perchè poi, 
quando c’è da lodare, il rischio è che 
un complimento al resto del mondo 
possa non sembrare tale. Clemente 
Mastella, ad esempio, che lo ascolta 
al congresso a sospira: «Sembra For- 
lani...». E Cesare Previti: «Si sono 
umanizzati. Quasi quasi somigliano 
a noi...» - e spacciarlo per un compli¬ 
mento, fuori da quella cerchia, è de¬ 
cisamente difficile.... 

Su quel tronetto nella sala della 
regina (e giù battute sull’«incorona¬ 


zione dell’Imperatore»), sotto quel- 
l’enorme tricolore, la strategia dale¬ 
miana ha fatto un balzo in avanti im¬ 
pensabile solo un anno fa. E dun¬ 
que, Bicamerale sia. E tutto mentre 
l’altra ipotesi, quella della Costituen¬ 
te (ipotesi da sempre invisa a D’Ale¬ 
ma, che ama citare il bel saggio di 
Zagrebelsky sul processo a Cristo: «E 
il popolo, appellato, rispose: “Barab¬ 
ba!”») , arranca e soffre tra banchetti 
in piazza e sostenitori un po‘ troppo 
simili a un’armata di reduci senza 
capo nè coda. D’Alema l’ha cercata, 
e ora ha di fronte a sè la sfida più 
grande. Chissà se basta, conoscere i 
venti. Dunque, a maggior garanzia, 
che Dio ce la mandi buona... 


Vittorio Feltri: 

^<Ha una marcia in più. 
Da lui accetterei 
di comprare 
un ’auto usata» 




Francesco Cossiga: 
«Ho grandi speranze 
nella sua azione 
e in quella del partito 
di cui è segretario» 
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LO DIMOSTRA UN FILM DI GREENPEACE 

Il crack del ghiacciaio: 
il continente antartico 
ha iniziato a sciogliersi? 


■ C’è una grande spaccatura 
nei ghiacci della Penisola Antartica. 
Segno di un imminente collasso. Le 
affermazioni sono del gmppo am¬ 
bientalista Greenpeace, che ha fil¬ 
mato la formazione di una grande 
frattura nel Larsen B, non molto di¬ 
stante da quel Larsen A da dove nel 
1995 si staccò un grande iceberg di 
4200 chilometri quadrati. «La rapi¬ 
da disintegrazione dei ghiacciai 
della Penisola Antartica è conside¬ 
rato da molti scienziati il segno più 
evidente che il pericoloso riscalda¬ 
mento di tutto l’Antartide è già ini¬ 
ziato», sostiene in una nota Green¬ 
peace International. Secondo il 
gmppo ambientalista, che riprende 
una tesi degli scienziati della British 
Antarctic Survey, negli ultimi 50 an¬ 
ni la temperatura media nella Peni¬ 
sola Antartica è aumentata di 0,5 


gradi per decade, per complessivi 
di 2,5 gradi. 

Se il riscaldamento del continen¬ 
te bianco dovesse aumentare, in 
seguito all’inasprimento dell’effetto 
serra e al cambiamento del clima 
globale o in seguito a fenomeni lo¬ 
cali, lo scioglimento di quegli im¬ 
mensi ghiacciai dove si conserva la 
gran parte dell’acqua dolce del pia¬ 
neta, potrebbe portare a un au¬ 
mento del livello dei mari. Con con¬ 
seguenze per tutte le coste del 
mondo, comprese le nostre. 

Nei giorni scorsi Greenpeace ha 
fatto salpare dall’Argentina la nave 
Arctic Sunrise per una ricognizione 
dello stato dei ghiacci nella regione 
che ha registrato il massimo au¬ 
mento della temperatura media 
nella seconda parte di questo seco¬ 
lo. 


RICERCHE. Uno 


Psicolo^ della ^litica 
Come piacdono i leader 


LILIANA ROSI 


■ Comizi elettorali sulle piazze, 
manifesti, pubblici dibattiti e volan¬ 
tinaggi hanno fatto il loro tempo. 
Da alcuni anni la politica ha sco¬ 
perto di avere a disposizione altri 
mezzi, molto più efficaci nel rag¬ 
giungere gli elettori. Valga per tutti 
l’esempio della televisione. Conte¬ 
nuti a parte, è l’immagine quella 
che conta. Poi ci sono anche i son¬ 
daggi, i televoti, i siti dei partiti su In¬ 
ternet. Ma su tutto primeggia lei, 
rintrattenitrice delle nostre serate 
casalinghe. L’immagine e la sua 
manipolazione sono entrati prepo¬ 
tentemente fra gli obiettivi delle 
campagne elettorali. Quali caratte¬ 
ristiche deve avere un personaggio 
politico per accaparrarsi le simpa¬ 
tie dei potenziali elettori? Convin¬ 
cono di più i programmi politici o 
determinate caratteristiche della 
personalità? 

Ci ricordiamo ancora i «tmcchet- 
ti» usati da Berlusconi nella campa¬ 
gna elettorale del ‘94 quando, per 
sembrare più giovane, fece mettere 
una calza di nylon alla telecamera 
(attenua le mghe) e indossò una 
spinetta luccicante per beneficiare 
dei riflessi (effetto cross screen) 
che questa emanava. 11 leader di 
Forza Italia vinse le elezioni, natu¬ 
ralmente non solo per merito di 
quei piccoli espedienti, ma anche 
perché alla sua persona erano le¬ 
gati concetti come cambiamento, 
efficienza, successo, determinazio¬ 
ne che fecero breccia nell’elettora¬ 
to. 

Due anni dopo, Berlusconi ha 
perso le elezioni. Come ben sap¬ 


piamo le ha vinte Prodi che, a pro¬ 
posito di immagine, non è certa¬ 
mente assimilabile a quella del Ca¬ 
valiere. Cos’è che ha spinto gli ita¬ 
liani a preferire il leader dell’Ulivo? 
La rivista Nature in edicola questa 
settimana, pubblica i risultati di 
una ricerca che ci aiuta a capire 
quali sono i tratti di personalità 
sui quali maggiormente si con¬ 
centra il giudizio degli elettori. E 
come la manipolazione dei me¬ 
dia influenza il nostro modo di 
vedere i politici. Tanto più che da 
recenti ricerche si è scoperto che 
nella cabina elettorale si ricorda¬ 
no più spesso e più a lungo gli 
aspetti della personalità del can¬ 
didato di quanto non si ricordino 
i le argomentazioni e i program¬ 
mi politici. 

Philip Zimbardo della Stanford 
University in California, Gian Vit¬ 
torio Caprara e Claudio Barbara- 
nelli dell’Università di Roma «La 
Sapienza» hanno analizzato co¬ 
me gli elettori vedono i loro rap¬ 
presentanti. 

Poco prima delle elezioni poli¬ 
tiche del 21 aprile 1996, il dottor 
Caprara con i suoi collaboratori e 
l’Istituto Directa di Milano, ha 
condotto una serie di ricerche su 
gruppi rappresentativi della po¬ 
polazione nazionale e dei vari 
schieramenti politici. «In alcune - 
spiega Caprara in un articolo sul¬ 
la rivista «Psicologia Contempora¬ 
nea» che precede la pubblicazio¬ 
ne dello studio su Nature - abbia¬ 
mo esaminato le determinanti di 
voto, in altre la percezione della 



Prodi 


Berlusconi 


La sua 
sincerità 
piace anche 
al Polo 


La sincerità 
è il suo 
punto 
debole 



Di Pietro 


Affidabilità 
ed energia 
le sue carte 
vincenti 


personalità dei leader dei due 
principali schieramenti, Berlusco¬ 
ni e Prodi e di un outsider con al¬ 
te quotazioni politiche: Di Pietro». 
Indipendentemente dallo schiera¬ 
mento politico nel quale si identi¬ 
ficavano, gli italiani hanno indi¬ 
cato i temi che stavano loro a 
cuore dando le stesse preferenze 
nello stesso ordine di importanza 
con al primo posto l’occupazione 
e al secondo l’equità fiscale. Que¬ 
sto primo risultato mette subito in 
evidenza la distanza che c’è tra 
gli argomenti che all’epoca della 
campagna elettorale si dibatteva¬ 
no sui giornali (presidenzialismo, 
federalismo, soluzione da dare a 
Tangentopoli) e quello che la 
gente sentiva come problema: i 
posti di lavoro e le tasse. In real¬ 
tà, a ridosso del voto, questi stessi 


temi divennnero motivo di con¬ 
fronto dei due schieramenti poli¬ 
tici. 

Avendo focalizzato il centro 
degli interessi degli elettori, quali 
caratteristiche di personalità do¬ 
vevano avere i leader per conqui¬ 
starsi l’elettorato? Ad oltre un mi¬ 
gliaio di persone di diversa condi¬ 
zione economica, età e residenza 
geografica è stato chiesto di de¬ 
scrivere la personalità di Berlu¬ 
sconi, Prodi e Di Pietro. 1 ricerca¬ 
tori hanno stabilito che la com¬ 
plessità della personalità umana 
può essere rappresentata da cin¬ 
que aspetti o «fattori» (il cosidetto 
modello Big fiue) che sono: l’e¬ 
nergia (definita da termini come: 
estroverso, loquace, assertivo, 
energico, vivace), l’amicalità 
(cooperativo, comprensivo, al¬ 


truista, cordiale, fiducioso), la co¬ 
scienziosità (diligente, ordinato, 
preciso, laborioso, scrupoloso), 
la stabilità emotiva (calmo, sere¬ 
no, paziente, stabile, tranquillo) 
e l’apertura mentale (anticonfor¬ 
mista, creativo, acuto, ricettivo, 
informato). 

Diversamente dalle attese dei 
ricercatori, le caratteristiche di 
personalità dei tre politici emerse 
non erano cinque, ma due. 11 
campione aveva operato una sin¬ 
tesi riducendo a Energia/lnnova- 
tività e Sincerità/Affidabilità le di¬ 
mensioni evidenziate. È come se, 
spiega Caprara, di fronte ad una 
scelta politica la griglia mentale 
che di norma orienta il nostro 
giudizio sulle altre persone se¬ 
condo cinque dimensioni si ridu¬ 
cesse drasticamente. Vediamo al¬ 
lora come gli elettori vedevano i 
loro candidati. L’area di maggio¬ 
re vulnerabilità di Berlusconi è ri¬ 
sultata la Sincerità/Affidabilità e 
quella di Prodi l’Energia/lnnovati- 
vità. Fra i due contendenti. Di Pie¬ 
tro sembra avere la meglio in 
quanto gli vengono attribuite en¬ 


trambe le dimensioni di persona¬ 
lità. Dal confronto della percezio¬ 
ne dei tre candidati espressa dai 
potenziali elettori del Polo e del¬ 
l’Ulivo viene fuori come la carica 
di Energia/lnnovatività venga ri¬ 
conosciuta a Berlusconi e la cari¬ 
ca di Sincerità/Affidabilità venga 
riconosciuta a Prodi dagli elettori 
dei rispettivi schieramenti oppo¬ 
sti. E come nel caso precedente, 
dal confronto dei tre leader. Di 
Pietro sia quello che ne esce me¬ 
glio. 

«Sono facilmente intuibili - 
commenta Caprara - i vantaggi di 
disporre di elementi quantitativi 
relativi a tendenze, scostamenti, 
differenze tra candidati e tra di¬ 
versi gruppi di elettori. Sono al¬ 
trettanto intuibili i vantaggi che 
derivano dal conoscere quali so¬ 
no le caratteristiche di personali¬ 
tà che contano, quali sono gli 
aspetti di “forza” e di “debolez¬ 
za” sui quali è raccomandabile 
agire e, infine, quali sono gli ag¬ 
gettivi da impiegare per aumenta¬ 
re l’efficacia delle proprie strate¬ 
gie comunicazionali». 


Vitamina D 
anticancro 
(in laboratorio) 

Ricercatori dell’Università deH’llli- 
nois a Chicago affermano di avere 
sintetizzato una nuova formula di 
vitamina D che nelle prove di labo¬ 
ratorio si è dimostrata in grado di 
proteggere le cellule di tessuto del¬ 
l’organo mammario del topo da 
forme di cancro indotte chimica¬ 
mente. Uno dei ricercatori, Rajen- 
bdra G. Mehta, nello studio pubbli¬ 
cato dal Journal of thè Natioanal 
Cancer Institute ha spiegato che al¬ 
tre formulazioni di vitamina D han¬ 
no dimostrato capacità di combat¬ 
tere il cancro, ma soltanto a dosi 
tossiche per le cellule. La vitamina 
D-5, il composto sintetizzato in la¬ 
boratorio, ha bloccato invece la 
formazione di cancro sommini¬ 
strata a concentrazioni molto ele¬ 
vate senza danneggiare le cellule. 
La stessa fonte ha tuttavia invitato 
alla cautela sottolineando che lo 
studio, soprattutto per gli aspetti 
tossicologici, è alle fasi iniziali. 
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studio italiano pubblicato da «Nature» 


Ma negli Usa non è molto diverso 

La ricerca sull’elettorato italiano ha il suo corrispettivo 
statunitense. Lo scorso mese di giugno lo psicologo PhiI 
Zimbardo, in previsione delle imminenti elezioni presidenziali 
americane, ha sottoposto ad un campione della popolazione un 
questionario su come venivano percepiti i candidati. Anche in 
questo caso le valutazioni relative alla percezione della 
personalità di Clinton e di Dole non si sono avvalse dei cinque 
fattori previsti. Ne sono emersi tre, il che, in qualche modo, ha 
replicato il risultato italiano. Perché si verifica questa 
«contrazione» nella valutazione dei politici? Che dipenda dal 
mezzo televisivo? Il team di ricercatori italo-americano ha 
deciso di andare a fondo su questa questione ed ha così 
predisposto un’altra ricerca in cui il giudizio richiesto era su 
personaggi televisivi molto noti nel mondo dello spettacolo e 
dello sport. Per l’Italia sono stati scelti Pippo Baudo e Alberto 
Tomba, per gli Stati Uniti «Magic» Johnson (campione di basket). 
Come risultato sono riemersi i cinque grandi fattori. Sarebbe 
interessante, a questo punto, capire come il pubblico 
valuterebbe la personalità di gente che, diventata famosa per 
altre ragioni, avesse deciso per un qualche motivo di mettersi in 
politica. Per esempio, quante dimensioni di personalità 
potrebbe perdere la simpatica Deborah Compagnoni. 


Scoperto gene 

interruttore 

immunitario 

Un gene che svolge un ruolo cru¬ 
ciale nell’attivare il sistema immu¬ 
nitario e probabilmente coinvolto 
anche nella comparsa deH’aids è 
stato scoperto da un gmppo di ri¬ 
cerca dell’istituto israeliano Wei- 
zmann. lo studio è pubblicato oggi 
sulla rivista Nature. 11 gene si chia¬ 
ma Nik e funziona come un inter- 
mttore capace di eliminare il «fre¬ 
no molecolare» che tiene sotto 
controllo il sistema immunitario. 
Per il responsabile della ricerca, 
David Wallach, «la possibilità di at¬ 
tivare o meno il gene Nik è un pri¬ 
mo passo cmciale nel controllo 
del sistema immunitario» e la sco¬ 
perta «offre la possibilità di mettere 
a punto sostanze in grado di po¬ 
tenziare o ridurre gli effetti del ge¬ 
ne Nik, a seconda del tipo di ma¬ 
lattia». ad esempio, il gene aprireb¬ 
be la strada verso lo sviluppo di 
farmaci capaci di regolare il siste¬ 
ma immunitario in una varietà di 
malattie, come l’aids o quelle au¬ 
toimmuni come il diabete giovani¬ 
le e l’artrite reumatoide. La scoper¬ 
ta potrebbe risolto un mistero sul 
quale si indagava da almeno venti 
anni. 11 problema era il meccani¬ 
smo che mette in azione una pro¬ 
teina chiamata «nf-kb», una vera e 
propria «mina», sempre presente in 
tutte le cellule e silenziosa fino a 
quando, in caso di infezioni o ma¬ 
lattie, diventa attiva scatenando la 
reazione del sistema immunitario. 
Nelle cellule sane la proteina nf-kb 
viene «tenuta a freno» da un’altra 
proteina, chiamata «ikb». Ad elimi¬ 
nare la proteina ikb sarebbe, per i 
ricercatori, proprio il gene nik che, 
attivandosi, dà il via all’infezione. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e clima¬ 
tologia aeronautica comunica le previsioni 
del tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: un fronte freddo, già indivi¬ 
duabile sull’arco alpino, muovendosi verso 
sud-est attraverserà l’Italia nel corso delle 
prossime 24-36 ore. 

TEMPO PREVISTO: su Piemonte, Valle d’Ao¬ 
sta, Lombardia e Liguria cielo prevalente¬ 
mente poco nuvoloso. Inizialmente nuvolo¬ 
so sul settore nord-orientale con residue 
precipitazioni, nevose oltre i 700-800 metri, 
ma con tendenza al miglioramento sulle Ve¬ 
nezie. I fenomeni risulteranno più probabili 
ed intensi su Marche, Umbria ed Abruzzo 

TEMPERATURE IN ITALIA 



Bolzano 

-2 

4 

L’Aguila 

2 

8 

Verona 

Trieste 

-3 

5 

5 

6 

Roma Ciamp. 
Roma Fiumic. 

5 

5 

10 

11 

Venezia 

Milano 

1 

3 

5 

5 

Campobasso 

Bari 

3 

2 

7 

14 

Torino 

-2 

5 

Napoli 

6 

12 

Cuneo 

...QP... 

5 

Potenza 

2 

6 

Genova 

8 

12 

S. M. Leuca 

6 

11 

Bologna 

4 

5 

Reggio C. 

8 

16 

Firenze 

9 

12 

Messina 

10 

15 

Pisa 

6 

13 

Palermo 

7 

14 

Ancona 

4 

14 

Catania 

6 

15 

con nevicate sulle zone Appenniniche, al di 

Perugia 

4 

10 

Alghero 

3 

14 

sopra degli 800-1000 metri. Tendenza a gra¬ 

Pescara 

1 

15 

Cagliari 

4 

15 

duale miglioramento su Toscana e Lazio. 
Sulle regioni meridionali cielo molto nuvolo¬ 







so 0 coperto con precipitazioni diffuse, pos¬ 
sibili nevicate sui rilievi, già intorno ai 1000 
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metri. 







TEMPERATURA: in diminuzione, soprattutto 
sulle regioni adriatiche e su quelle meridio¬ 
nali. VENTI: moderati o forti settentrionali 
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qDettacoli 

CINEMA. Claudio Bonivento esordisce nella regia con un film su Angelo Epaminonda 



SÌ gira 


La storia di Angelo Epaminonda, il boss della «mala» mila¬ 
nese tra la fine degli anni Settanta e i primi Ottanta, diventa 
un film. Diretto da Claudio Bonivento, fino ad ora regista di 
film di impegno civile come Mery per sempre e La scorta. 
Nei panni del sanguinario bandito, scarcerato nel 1987 
per aver collaborato con la giustizia, Claudio Amendola. 
«Non è una storia di mafia. È l’avventura di un giovane 
criminale catanese nella Milano della mia gioventù». 


MICHELE 

■ ROMA. «Angelo Epaminonda? 
Un cadavere che cammina». Era il 19 
luglio del 1987. «Bmciando» gli altri 
cronisti in forza al Palazzo di Giusti¬ 
zia di Milano, Gian Paolo Rossetti an¬ 
ticipò su Panorama la notizia-bom¬ 
ba: nonostante 50 omicidi confes¬ 
sati (16 dei quali commessi perso¬ 
nalmente) , le bische, lo spaccio di 
droga e altre delizie del genere, «il 
Tebano» usciva dal carcere scorta¬ 
to da una trentina di uomini, desti¬ 
nazione ignota: forse una villa su¬ 
perprotetta sulla riviera adriatica. 
«Non canterò nemmeno se mi tor¬ 
tureranno», aveva giurato al mo¬ 
mento della cattura, tre anni pri¬ 
ma. Ma poi aveva finito con lo 
spifferare tutto, facendo nomi illu¬ 
stri (anche quello di Craxi) e in¬ 
fliggendo così un colpo mortale al¬ 
l’organizzazione che aveva contri- 


ANSELMI 

buito a creare. Duemila pagine di 
verbali, la radiografia di un impero 
costruito su delitti, droga, dadi e 
denaro. Le famose quattro «d», alle 
quali aggiungere una quinta: don¬ 
ne. 

La contraddittoria storia del 
bandito che scalzò Francis Tura- 
tello dal trono di re della «mala» di¬ 
venta ora un film diretto da Clau¬ 
dio Bonivento: Altri uomini, noi. 
Doveva chiamarsi II Tebano, dal 
soprannome di battaglia giocato 
suiromonimìa con il famoso stati¬ 
sta-condottiero beotico che liberò 
la Cadmea dall’occupazione spar¬ 
tana; ma il titolo deve essere ap¬ 
parso fuorviante ai produttori An- 
geletti & De Micheli e allo stesso 
regista. Altri uomini, noi - secondo 
gli interessati - rende meglio l’idea 
dell’esistenza «altra», per codici 


morali e di comportamento, con¬ 
dotta negli anni Settanta da quella 
banda di giovani criminali. 

Una bella scommessa per Boni¬ 
vento, noto per aver lanciato al ci¬ 
nema i fratelli Manzina e prodotto 
film di impegno civile come Mery 
per sempre, La scorta, Pasolini: un 
delitto italiano. Non è il primo pro¬ 
duttore che passa dietro la cine¬ 
presa (prima di lui è toccato al 
Roberto Cimpanelli di Un inverno 
freddo freddo), ma certo incuriosi¬ 
sce la serena grinta con la quale il 
neo-regista milanese s’è buttato 
nella sfida. «È stato un passaggio 
naturale. C’ero andato vicino già ai 
tempi della Scorta, poi s’era tutto 
aggiustato con Ricky Tognazzi. A 
essere sinceri, il film l’avevo pro¬ 
posto a due registi che stimo, inu¬ 
tilmente: sapete, ormai sono tutti 
sotto contratto con quel signore 
(Cecchi Gori, ndr). Così ho deciso 
di farlo io». Ovviamente Bonivento 
s’è portato dietro la sua «compa¬ 
gnia di giro»: e così ritroveremo nel 
cast, oltre al protagonista Claudio 
Amendola, i soliti Tony Sperandeo 
e Ricky Memphis; sono «nuovi», in¬ 
vece, Ennio Fantastichini e Veroni¬ 
ca Rivetti. 

C’è una parola - mafia - che il 
regista non vuole sentire a propo¬ 
sito del film. (Altri uomini, noi è 
una storia d’avventura ambientata 


nella Milano della mia infanzia e 
un po’ ritagliata sul modello di 
quei vecchi film di gangster, tipo II 
nemico pubblico n. I e Piccolo Ce¬ 
sare. Insomma, Claudio Amendo¬ 
la come James Cagney o Edward 
G. Robinson? «Detto così può sem¬ 
brare presuntuoso, ma mi piaceva 
l’idea di distaccarmi da un certo 
"filone” d’impegno legato alla cro¬ 
naca per raccontare la parabola di 
un bandito nostrano. In fondo, il 
film è la storia di un ragazzo cata¬ 
nese nato alla fine degli anni Qua¬ 
ranta che sale a Milano con la fa¬ 
miglia e scopre “il fascino” della 
malavita. Un cane sciolto, uno che 
sceglie il crimine negli anni della 
contestazione e delle bombe poli¬ 
tiche. Non a caso il suo motto era: 
"Meglio essere qualcuno da crimi¬ 
nale che nessuno da onesto”». 

Eppure sullo schermo Epami¬ 
nonda avrà un altro nome: Miche¬ 
le Croce. Perché? «Perché la sce¬ 
neggiatura è tratta dal libro-confes¬ 
sione Io, il Tebano di Antonio Car¬ 
iucci e Gian Paolo Rossetti, che ov¬ 
viamente fa nomi e cognomi, an¬ 
che “eccellenti”. Contattare tutti - 
sono 1500 persone - sarebbe stato 
un inferno. Allora ho preferito 
mantenere rigorosamente i fatti e 
cambiare i nomi». Così Francis Tu- 
ratello (Fantastichini) si chiamerà 
Loris Corbi, mentre la moglie di 


Banditi a Milano: 


Claudio 
Amendola 
in una scena 
del film 
di Bonivento 
«Altri uomini, noi». 
Nella foto 
piccola, 
il vero 
Angelo 
Epaminonda 


Epaminonda, Maria Cesarina Basi- 
licò (Stefania Montarsi), diventerà 
solo Mimma Croce. 

Sulla storia Bonivento preferisce 
non sbilanciarsi. Pare di capire 
che si partirà dalla «fine», e cioè 
dal 1985, con Epaminonda che ri¬ 
sponde alle domande del magi¬ 
strato (nella realtà il sostituto pro¬ 
curatore Francesco Di Maggio) tra 
i muri della caserma di Sant’Am¬ 
brogio. Sconfitto e isolato, il boss 
comincia a collaborare con la giu¬ 
stizia, e intanto sullo schermo vie¬ 
ne ricapitolata la sua irresistibile 
ascesa nel mondo del crimine: da 
«terrunciello» rabbioso a boss della 
«mala» capace di estendere i suoi 
traffici nella Milano che conta, tra 
night alla moda e conti in Svizzera. 


Naturalmente Bonivento dice un 
gran bene di Claudio Amendola, 
che s’è immerso nella parte lavo¬ 
rando accuratamente sulla pro¬ 
nuncia catanese e sulla gestualità 
un po’ sbruffona di Epamoninda. 
«Non delude mai, è come Libero 
Baresi», scherza il regista con me¬ 
tafora calcistica, confessando ai 
giornalisti di non aver mai avuto 
problemi durante le riprese. «Ave¬ 
vo tutto in testa. Ma non date retta 
a chi dice che basta una buona 
sceneggiatura per girare un bel 
film. Sciocchezze! 11 film vero si co¬ 
struisce sul set, giorno per giorno», 
si congeda Bonivento. Nella sua 
carriera di produttore ha fatto 
esordire ventuno cineasti; stavolta, 
finalmente, è toccato a lui... 


E Claudio Amendola 
fa il poliziotto nel film 
«Testimone a rischio» 

Esce oggi nelle sale italiane «Testimone a 
rìschio», il film di Pasquale Pozzessere con 
Fabrizio Bentivogllo, Claudio Amendola e 
Margherita Buy che ricostruisce la vicenda di 
Pietro Nava, testimone oculare dell’assassino 
del giudice Rosario Livatino. «L’Unità» se ne è già 
occupata martedì scorso ospitando In una 
pagina l’Intervista allo stesso Nava, che ha 
potuto raccontare In prima persona II dramma 
della sua vita e la vicenda che gliel’ha 
completamente trasformata. La pellicola è un 
racconto efficace delle peripezie a cui andò 
Incontro II testimone. Il primo volontario che sei 
anni fa fu costretto ad abbandonare casa e città, 
poi II lavoro e Infine II cambio totale di Identità, 
con II conseguente esilio all’estero per lui e la 
famiglia, «In un paese dove fa freddo». Una 
pellicola che pone l’attenzione sul tema del 
conflitto tra dovere e perdita dei diritti personali. 
«Realizzarlo - spiega II regista - ha significato 
assolvere a un dovere morale nei confornti di un 
uomo che ha rinunciato a tutto per II solo fatto di 
essersi comportato da cittadino onesto, nel 
rispetto di sé e delle leggi dello Stato. Nel film 
abbiamo dato risalto agli aspetti psicologici e 
alla tempesta che ha travolto la vita di Nava e 
famiglia, che non conoscono ancora bene il loro 
futuro». Il film, che è tratto dal libro di Pietro 
Calderoni «L’avventura di un uomo tranquillo» 
(edito da Rizzoli), è prodotto da Pietro ValsecchI, 
lo stesso che ha già permesso la realizzazione di 
film come «Un eroe borghese», girato e 
Interpretato da Michele Placido suH’omicidio 
Ambrosoll e l’Intera vicenda giudiziaria. 


IL PERSONAGGIO. Diagnosticato un tumore al cervello alla popolare diva 

Liz malata: si opera fra undici giorni 


VALERIA TRIGO 


■ NEW YORK. Liz Taylor, i guai non 
finiscono mai. La diva americana ha 
un tumore al cervello: sarà operata 
tra qualche giorno dai medici del 
Cedars Sinai Medicai Center di Los 
Angeles. «È un tumore di natura be¬ 
nigna» rassicura una portavoce del¬ 
l’attrice. Ma le preoccupazioni ri¬ 
mangono: «Esiste la possibilità che il 
tumore ritorni», spiega un celebre 
neurochimrgo americano consulta¬ 
to dal Daily News. 

Certo che Liz non è esattamente 
una donna baciata dalla fortuna. 
L’ultima batosta, e neanche fra le 
più brutte: giusto un anno fa inizia¬ 
va le pratiche di divorzio dal setti¬ 
mo marito, il camionista Larry For- 
tensky. 

Ma i problemi di salute deH’attri- 
ce non sono cominciati molto 
tempo fa: nel 1945 una caduta da 
cavallo sul set di Gran Premio le 
provocò cronici dolori di schiena. 
Nel 1961, ad appena 31 anni, una 
brutta polmonite la portò per la 


prima volta in punto di morte. So¬ 
no degli anni Ottanta i ricoveri nel¬ 
la Betty Ford Clinic in California, 
per liberarsi dalla dipendenza dal¬ 
l’alcol e dai barbiturici. E nel 1990 
una nuova polmonite la fece finire 
sotto la tenda a ossigeno mentre i 
tabloid, subito smentiti, comincia¬ 
vano a malignare: ha l’aids. 

Dal medico, Liz Taylor era an¬ 
data lunedì scorso lamentando 
persistenti emicranie. «Ma pensava 
che fossero legate all’incredibile 
stress degli ultimi tempi», ha ripor¬ 
tato la cronista mondana del New 
York Post nonché confidente del¬ 
l’attrice, enumerando le operazio¬ 
ni alle anche, il divorzio e le morti, 
una di seguito all’altra, della ma¬ 
dre, della portavoce Chen Sam e 
dell’amico Bernard Lafferty, il 
maggiordomo coinvolto in un caso 
celebre: quello della misteriosa 
morte dell’ereditiera Doris Duke. 

La Taylor entrerà in sala opera¬ 
toria il 17 febbraio, il giorno dopo 


la grande festa benefica per il suo 
sessantacinquesimo compleanno. 
Sarà una kermesse a cui ha pro¬ 
messo di partecipare al completo 
il gotha di Hollywood: perfino Mi¬ 
chael Jackson dovrebbe aiutare 
l’attrice a spegnere le candeline. 

«11 fatto che abbia deciso di po¬ 
sticipare l’operazione ci rassicura 
sulla natura benigna del tumore», 
ha commentato l’amica. 11 tumore 
è adiacente al lobo frontale sini¬ 
stro. «Molto dipende dalle sue di¬ 
mensioni - dice il portavoce della 
diva - : se è vasto può causare de¬ 
bolezza nella parte destra del cor¬ 
po», ha messo in guardia il neuro- 
chirurgo. Per l’ex Bisbetica domata 
è l’ennesimo duro impatto con l’i¬ 
nesorabile passare del tempo. Nel 
‘92, dopo la brutta esperienza del¬ 
la polmonite, in una lunga intervi¬ 
sta a Life l’attrice raccontò la 
drammatica esperienza sperimen¬ 
tata in quell’occasione: «Avevo 
smesso di respirare per cinque mi¬ 
nuti: mi sono trovata in un lungo 
tunnel buio con una luce in fondo. 


La luce era splendida e mi sono 
avviata in quella direzione. Poi ho 
visto Mike Todd, il mio defunto ex 
marito, che mi diceva: ‘Torna in¬ 
dietro. Non è il momento. Devi lot¬ 
tare. E così ho fatto». Liz Taylor è 
nata nel 1932 in Inghilterra ma a 
sette anni si era già trasferita in 
America. Nel cinema ha debuttato 
giovanissima: dopo Torna a casa 
Lassie, aveva girato Gran Premio, 
Piccole Donne e Un posto al sole. 
Tra i suoi film più celebri II gigan¬ 
te, La gatta sul tetto che scotta. Im¬ 
provvisamente Testate scorsa, Cleo¬ 
patra, La notte delTIguana, Chi ha 
paura di Virginia Woolfe Riflessi in 
un occhio d'oro. Ingrassata e me¬ 
nomata nel fisico, da anni la diva 
ha dato addio al set. Sempre più¬ 
rare, le sue apparizioni in pubblico 
si sono limitate ai lanci promozio¬ 
nali dei profumi che portano il suo 
nome e alla causa che più le sta a 
cuore, la lotta all’aids, a cui di re¬ 
cente se n’è aggiunta un’altra: i 
bambini vittime della guerra in Ce- 
cenia. 



Liz Taylor: sarà operata il 17 febbraio 



Gad, bravo 
e antipatico 

G uardando LERNER sal¬ 
tabeccare martedì scorso 
nella sala della Casa don 
Bosko di Tirana, cercavo di capire 
le ragioni del suo successo. 11 fatto 
che sia un bravo giornalista, noi 
che ci occupiamo di tv, sappiamo 
quanto incida marginalmente: pur¬ 
troppo tirano più un paio di occhio¬ 
ni cerulei o una faccia costneriana 
che cento altre qualità professiona¬ 
li. Gad è di una vitalità spesso an¬ 
siogena, decide bruscamente i 
tempi da concedere alle risposte e, 
se la sente non consone alla sua 
idea di impaginazione, le tronca 
senza complimenti anche a costo 
di sembrare prevaricante. Ha la vo¬ 
ce puntuta dell’inquisitore impla¬ 
cabile. Riesce a dire, com’è succes¬ 
so nell’ultima puntata di Pinocchio, 
«Lei parla in maniera insopporta¬ 
bile» ad un sindacalista che si 
esprimeva in un linguaggio che a 
lui sembrava settoriale. E anche, 
ad un industriale varesino emi¬ 
grato in Albania coi suoi forse le¬ 
gittimi rancori contro la burocra¬ 
zia politicizzata italiana: «Le è ca¬ 
duto il microfono e ben le sta». È 
aggressivo fino alla litigiosità e 
sarcastico come pochi: riesce ad 
avere a volte il fascino discreto 
dell’antipatia. Ma è proprio bra¬ 
vo, un validissimo comunicatore 
che può permettersi molti difetti 
formali grazie ad altre capacità. 
Sono cambiate le regole per otte¬ 
nere la penetrazione catodica: 
chi non passa il teleschermo lo 
deve anche a fattori culturali e 
psicologici, più che ai toni del lin¬ 
guaggio o al look. Martedì scorso, 
in un fondo del Corriere della Se¬ 
ra, Montanelli spiegava i fischi 
montani a Prodi, da lui conside¬ 
rato inadatto alla comunicazione: 
« ...egli cerca continuamente il 
contatto anche fisico con la gen¬ 
te, che è proprio quello che do¬ 
vrebbe evitare. Ad animare, ri¬ 
scaldare, coinvolgere, gli manca 
proprio tutto, a cominciare dalla 
faccia. Per finire aH’oratoria...». 
Salute! Eccoci dunque tornati al¬ 
l’eterno argomento della tv che 
brucia le immagini dei personag¬ 
gi pubblici, che fa più male che 
bene a chi abusa del mezzo. Nes¬ 
sun politico in Italia può permet¬ 
tersi una presenza prolungata da¬ 
vanti alle telecamere. Perché non 
è vero che la gente si affeziona 
sempre ai testimonial del video. 

A meno che il protagoni¬ 
sta del teleschermo non 
diventi una macchietta. Al¬ 
lora il fruitore lo accetta più volen¬ 
tieri perché si diverte alla stereoti¬ 
pìa dei messaggi. Lo spettatore, a 
prescindere dal suo posizionamen¬ 
to ideologico, aspetta in tv Berlu¬ 
sconi nella speranza che spari lì 
uno dei suoi «mi consenta», «vergo¬ 
gna» o altri tormentoni lessicali 
ininfluenti, ma involontariamente 
comici. Se non si vuole che la politi¬ 
ca diventi spettacolo, bisogna do¬ 
sare le apparizioni, limitarle e mi¬ 
rarle con scaltrezza: non esserci 
sempre, non parlare ad ogni micro¬ 
fono che compare davanti alla boc¬ 
ca. Ribadire in eterno le buone in¬ 
tenzioni non serve, anzi innervosi¬ 
sce. Pertini fu un presidente molto 
amato anche perché, ad ogni raro 
passaggio sul teleschermo, riusciva 
in qualche modo a stupire: quando 
se la prendeva col governo e le sue 
carenze (a proposito di disastri na¬ 
turali) , quando protestò contro l’i¬ 
sraeliano Sharon colpevole a suo 
parere delle stragi di Shabra e Sha- 
tila («E sta ancora al governo del 
suo paese, quello!»). Gaffes, disse¬ 
ro. Lo erano: straordinarie, indi¬ 
menticabili gaffes sulle quali si co¬ 
struì in parte il «il personaggio» tele¬ 
visivo. Oggi, nel teatrino delle news 
o in quello (pericolosissimo per la 
categoria) di nonna Vespa, vanno 
a cantare «Tutto va ben (o tutto va 
mal; la metrica è uguale) Madama 
la Marchesa», sulla stessa musica. 
«Onorevole, la vedo sempre in tele¬ 
visione. E cosa fa nel tempo libe¬ 
ro?». [Enrico Vaime] 
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Oggi combinata 
in gara 
due azzurri 

Anche quest’oggi sono in palio al 
Sestriere tre medaglie mondiali, ma 
nella competizione sicuramente meno 
interessante per quanto riguarda la 
squadra italiana. Stasera si assegnerà 
infatti il titolo della combinata 
maschile, competizione che si 
svolgerà tutta in un giorno. Alle 12 
verrà disputata la discesa libera, poi, 
alle 18 ed alle 21, si svolgeranno le 
due manche notturne dello slalom 
speciale. Il pronostico è ristretto a tre 
atleti; l’austriaco Giinther Mader, già 
vincitore di quattro bronzi nelle 
combinate iridate, il norvegese Lasse 
Kjus, campione olimpico in carica, ed 
il suo connazionale Kjetil-Andrè 
Aamodt, argento nell’ultima edizione 
dei Giochi. Due gli azzurri in gara: 
l’emiliano Alessandro Fattori ed il 
lombardo Ivan Bormolini. 

UM.V. 


■ SESTRIERE. Un trionfo. Un cla¬ 
moroso trionfo, come altro si può 
definire questo incredibile slalom 
femminile dei campionati mon¬ 
diali? Prima Deborah Compagno¬ 
ni, seconda Lara Magoni, terza la 
svizzera Karin Roten che fa la figu¬ 
ra deir intrusa in questa serata che 
più italiana non si può. Tanto ita¬ 
liana che, come se non bastasse, 
altre due ragazze. Morena Gallizio 
ed Elisabetta Biavaschi, si infilano 
al settimo e nono posto... 

Deborah Compagnoni non vin¬ 
ce ma stravince, rifilando oltre un 
secondo alla compagna di squa¬ 
dra. Una Lara Magoni che però, in 
questo illuminato traguardo del 
Sestriere, è contenta almeno 
quanto l’imprendibile vincitrice, 
rivivendo in un attimo tutti i guai, 
gli infortuni, le operazioni, che la 
hanno dato tregua solo adesso, a 
28 anni ormai compiuti. 

Deborah Compagnoni si pren¬ 
de il quarto grande titolo della sua 
carriera, dopo le due vittorie olim¬ 
piche (supergigante e gigante) e 
quella mondiale dell’anno scorso 
(gigante), in una specialità che 
per tanto tempo non era mai riu¬ 
scita a digerire. E lo ha fatto senza 
farsi prendere dal panico di fronte 
allo stillicidio delle avversarie che 
sono partite prima di lei nella se¬ 
conda manche, proiettate fuori 
dal tracciato, tutte tradite dall’infi¬ 
do fondo ghiacciato della pista 
Kandahar, una trappola bianca 
appena nascosta da un esile 
strato di neve. Prima la favoritis¬ 
sima svedese Wiberg, poi l’au¬ 


Successo «storico» per le azzurre. Benissimo anche Gallizio (T"*) e Biavaschi (S"*) 




PILLOLE 


CLASSIFICA 


Shopping e pubblico 
in «discesa libera» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ SESTRIERE. Scene di ordinaria e 
sportiva follia, nel parterre by night 
del Sestriere. Quelle due italiane 
che si sbracciano sulla neve sem¬ 
brano veramente un sogno anche 
a chi sulla neve ne ha viste tante. 
Mai successo che due ragazze fa¬ 
cessero prima e seconda in una 
gara mondiale, e se aggiungete l’a¬ 
ria di casa il calcolo dell’entusia¬ 
smo è presto fatta. La prima a bal¬ 
bettare qualcosa, dopo abbondan¬ 
ti e ripetuti ricorsi al fazzoletto, è 
un’incredula Lara Magoni, che no¬ 
nostante l’emozione riesce però a 
dire qualcosa che resta: «Questa 
medaglia la dedico a tutti quelli 
che hanno avuto difficoltà, nello 
sport e nella vita». Una bella frase, 
pronunciata da un’atleta che ha 
sempre tenuto duro, anche quan¬ 
do persino a casa le dicevano che 
forse era inutile insistere contro 
quei tendini malati. E degli infortu¬ 
ni Lara non si può dimenticare 
nemmeno nel momento più felice: 
«Ho 28 anni, ma nelle mie gambe 
ce ne sono soltanto 20, gli altri li 
ho persi negli ospedali». 

Dall’argento all’oro, con un tra¬ 
gitto francamente inimmaginabile 
soltanto poche ore fa. Eccola De¬ 
borah Compagnoni, raggiante ma 
più resistente della compagna di 
squadra alla commozione: «Vince¬ 
re no, non me l’aspettavo. Però 
quando ho capito che davanti a 
me c’era solo Lara sono scesa con 
una carica incredibile. L’idea che 
potevamo essere in due sul podio 
era troppo bella». Riesce ad essere 
lucida, “Debbie”, nonostante le la¬ 
crime, le urla, gli abbracci di chi 
gli sta intorno: «Ho rischiato molto 
- continua - ma su questa pista era 
l’unico modo per far bene. Quan¬ 
do ho visto tante avversarie cadere 
prima di me ho avuto un po’ di 
paura. Ma non tanta. Ho capito 
che loro avevano sbagliato perché 
cercavano di forzare troppo. E al¬ 
lora sono scesa “pulita”, cercando 
solo di non fare errori». 

Deborah - gli chiedono - e ades¬ 
so lo slalom gigante? «Domenica 
sarò tranquilla - assicura lei - anzi 
tranquillissima. Il fatto di aver vinto 
in speciale non significa che siano 
cambiate le mie preferenze. La 
mia gara è il gigante, e quindi par¬ 
tirò con la massima carica possibi¬ 
le». 

L’anno scorso, sarà bene ricor¬ 
darlo, Alberto Tomba fece dop¬ 
pietta in slalom nei mondiali della 
Sierra Nevada. Difficile dire come 
andrà al bolognese, qui al Sestrie¬ 
re. Ma di certo la Compagnoni è 
già pronta a sostituirlo. 

DM.V. 


Trionfa la valanga rosa 

Compagnoni medaglia d'oro, la Magoni d'argento 


Una fantastica accoppiata azzurra nella notte 
dello slalom femminile ai mondiali di Sestriere: 
medaglia d’oro a Deborah Compagnoni, quel¬ 
la d’argento per la sorprendente Lara Magoni. 
Fuori la Wiberg, bronzo alla Roten. 


DAL NOSTRO INVIATO 


MARCO VENTIMIGLIA 


striaca Egger, la neozelandese 
Riegler e la svizzera Oester, tutte 
scivolate sulle placche dure co¬ 
me il diamante. 

Ma lei, la valtellinese che per 
ammissione di tutti, rivali com¬ 
prese, scia come nessuna, è fila¬ 
ta via liscia dove le altre hanno 
pagato il dazio definitivo. Partita 
per penultima, già all’intermedio 
Deborah ha scavato un solco 
cronometrico fra sé e la Magoni, 
l’inattesa leader del momento. E 
proprio con Lara si è subito ab¬ 
bracciata al traguardo, quando il 
tabellone elettronico ha sancito 


il suo dominio assoluto con un 
incredibile secondo e 27 cente¬ 
simi di vantaggio. A quel punto, 
ad impedire la doppietta poteva 
esserci solo la Roten. Ma dopo 
poche porte si è capito che la 
svizzera aveva già deciso: me¬ 
glio una medaglia di bronzo che 
un forcing disperato su una pista 
già segnata, una tattica che con 
tutta probabilità l’avrebbe porta¬ 
ta ad allungare l’elenco delle ri¬ 
tirate. Finisce dunque con il 
trionfo, uno slalom regale per di 
più appena annunciato da una 
prima manche “soltanto” positi¬ 


va... 

...Colazione in camera, ripo¬ 
so, pranzo, ancora riposo, ed in¬ 
fine un po’ di sci libero: Debo¬ 
rah Compagnoni si è avvicinata 
così verso il suo show mondiale. 
Poi, quando il sole si era già 
congedato dietro le montagne 
dell’Alta Val Susa, l’impatto con 
la mastodontica arena-spettaco¬ 
lo che è stata allestita sotto la pi¬ 
sta Kandahar. Un insieme di tri¬ 
bune e tendoni peraltro non 
troppo popolato quando, alle 
sei del pomeriggio, Deborah era 
ormai pronta dietro al cancellet- 
to dello slalom mondiale con lo 
strano pendio del Colle sotto i 
suoi occhi. Strano, perché dopo 
un primo tratto abbastanza ripi¬ 
do, e complicato da porte ango¬ 
late, la Kandahar s’addolcisce 
lentamente, fino a trasformarsi 
in un falsopiano poco decoroso 
per una gara di così alto lignag¬ 
gio. 

La Compagnoni, nella prima 
manche, aveva preso il via per 
seconda, subito dopo la neoze¬ 
landese Riegler, altra cliente di 


prestigio per il podio conclusivo. 
Eccellente nella parte alta, De¬ 
borah si era trovata un po’ a di¬ 
sagio nel “pianetto” conclusivo 
(«che non mi è mai piaciuto»). 
Ma il risultato è stato comunque 
un miglior tempo, che però ri¬ 
sulterà battuto di un niente, cin¬ 
que centesimi, dalla Roten. 

Ma poi, trascorsa una mezz’o¬ 
ra e avendo ormai preso forma 
la classifica definitiva della pri¬ 
ma frazione, si scopriva che la 
discesa iniziale non aveva deci¬ 


so un bel nulla. Fra la Roten e la 
sorprendente austriaca Egger, 
sesta classificata, c’era un sospi¬ 
ro, 18 centesimi di secondo, 
dentro il quale stavano anche la 
Compagnoni, l’austriaca Eder, la 
svizzera Oester e la Riegler. E 
poco più in là inseguivano la 
predestinata Magoni (settima a 
46 centesimi) e l’altrettanto pre¬ 
destinata, seppur a rovescio. 
Perniila Wiberg. Poi, nella se¬ 
conda manche, per le azzurre 
c’è solo gloria. 


Deborah Compagnoni in azione durante la prima manche di ieri 


1) Deborah Compagnoni (Ita) T 
43”88 

2) Lara Magoni (Ita) 1’45”15 

3) Karin Roten (Svi)1’45”48 

4) Patricia Chauvet 1’45’70 

5) EifiEder(Aut)1’45”98 

6) HildeGerg(Ger)1’46”09 

7) Morena Gailizio (Ita) 1’46”10 

8) Trine Bakke(Nor)1’46”14 

9) Elisabetta Biavaschi (Ita) 
1’46”21 

10) Ingrid Salvenmoser (Aut) 
I’46”51 

11) E. Carrick-Andersson (Gbr) 
r46”59 

12) Spela Pretnar (Sio) 1’47”70 

13) Tasha Nelson (Usa) I’48”01 

14) Leila Piccard (Fra) 1’48”03 

15) Sibylie Brauner (Ger) 1’48”05 


Leckel/Reuters 


LA CURIOSITÀ 


Tomba on line: lodi, insulti e proposte indecenti 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ SESTRIERE. Se ne parla con cu¬ 
riosità, a volte anche morbosa, al¬ 
meno da un paio di mesi. Però 
nessuno finora aveva visto, anzi 
letto. Ma da oggi il più famoso sito 
Internet d’Italia - www.alber- 
to.tomba.it -, quello che in questi 
giorni di campionati mondiali col¬ 
leziona fino a 100.000 contatti (!) 
giornalieri, non è più un mistero 
per i lettori de\YUnità. O meglio, 
non sono più un mistero i mes¬ 
saggi che la “Bomba” riceve a 
bizzeffe nello spazio E-mail della 
posta elettronica. La stampante 
di un computer - grazie all’inte¬ 
ressamento dei “pr” del campio¬ 
nissimo, Giorgio Sgorlon e An¬ 
drea Vidotti - ha sfornato pagine 
e pagine di missive variegate, 
molto più utili di tanti dotti trat¬ 
tati per farsi un’idea di questo 
nostro pazzo Paese. 

«Albertone sì megli’ e’ Pelè, 
c’hamm fatt o’ mazzo tant pe’ 
fave’. Questa frase per noi na¬ 
poletani è sacra, la destinavamo 
solo al grande Diego Armando 
Maradona. Ebbene tu per me sei 
come lui. Ciao, a presto Ciro». 


La selezione inizia dunque da 
Napoli, con uno dei pochi mes¬ 
saggi di un “semplice” tifoso. In¬ 
fatti, il totem Tomba è in realtà 
oggetto dei più svariati riti elet¬ 
tronici, dall’adulazione alle ri¬ 
chieste d’aiuto, dalla presa in gi¬ 
ro all’insulto, passando per i de¬ 
liri erotici delle sue legioni di 
ammiratrici. 

«Palle d’acciaio» 

«Sono sempre stato convinto 
che sei il migliore - dice Beppe di 
Torino - e soprattutto quello con le 
palle più d’acciaio». «Hai in mente 
Zurbriggen? - replica Adriano -. 
Anche se era un contadino riusci¬ 
va a correre in tutte le discipline. 
Senza dover farsi pompare le co¬ 
sce. Tra l’altro non mi stai nean¬ 
che simpatico. Una domanda, ve¬ 
di spesso il tuo dottore?». 

Ed ecco un sostenitore posato, 
Gianni: «Ho appena rivisto per 
l’ennesima volta, commosso, la 
tua gara di Campiglio. Sono felice 
e penso: grande, magno, maiu¬ 


scolo, immenso, sconfinato, smi¬ 
surato, piramidale, gigantesco, in¬ 
comparabile, pirotecnico, unico, 
ineguagliabile, straordinario, ec¬ 
cezionale, meraviglioso, fenome¬ 
nale, incantevole, stupendo, ma¬ 
gico... Non ho parole (e meno 
male!, ndr)». Non la pensa così 
un anonimo romano: «Bambino 
viziato ma quand’è che ti ritiri e 
lasci posto a quelli che vera¬ 
mente si impegnano per vince¬ 
re?». 

I lituani chiedono aiuto 

«Ciao. Yo soy de Costa Rica. Y te 
he visto en las Olimpiados. Un sa- 
ludo a la distancia, eres muy bue- 
no. Ileana». Eh sì, perché ormai il 
numero dei contatti stranieri sul si¬ 
to Tomba eguaglia quello dei col- 
legamenti italiani. E dalla nazio¬ 
nale lituana di sci chiedono: «We 
bave many problems. Can you 
help US (puoi aiutarci)?». E non 
può mancare l’amico americano: 
«After skiing, Hollywood or driving 
for Ferrari? (Dopo lo sci Holly- 



AlbertoTomba Farinacci/Ansa 


wood o la Ferrari?) Schumacher is 
very good, but boring! (Schuma¬ 
cher è bravo ma così noioso!). 
Show him some style! (Mostragli 
cos’èlo stile!)». 

C’è poi il capitolo dei messaggi 
in libertà. «Anche se per noi sei 
sempre il meglio - consigliano Da¬ 
niela e Patrizia di Firenze -, evita di 
”moccolare” davanti alle teleca¬ 
mere». Alessandra si preoccupa 
invece del look del suo campione: 
«Perché ti sei rifatto il naso? La “pa¬ 
tatina” non era male». E c’è persi¬ 
no una citazione di Clint Ea- 
stwood: «Le opinioni sono come le 
palle, ognuno ha le sue». 

Amore & sogni erotici 

Ed apriamo lo spazio “hot”, in 
cui inoltrarsi dopo aver tolto il 
giornale dalle mani dei minoren¬ 
ni. «Caro Alberto - inizia poetica- 
mente Maria -, il mio amore per te 
è grande come una montagna che 
si sgretola in granelli di sabbia che 
si stendono sulla spiaggia infinita 
che costeggia l’immenso mare 
dell’amore». Roba da romanzi di 
Liala, se non fosse per il capoverso 


successivo: «Sei sempre il mio più 
grande e sfrenato sfizietto, il mio 
sogno erotico e b... delle mie vizio¬ 
se notti brave». 

E che dire di Pamela, un’impro¬ 
babile svizzera di 25 anni, il cui 
messaggio vi traduciamo preventi¬ 
vamente? «Ti sogno ogni notte, se¬ 
xy Alberto. E mentre tu stai scian¬ 
do io arrivo all’... Per favore rispon¬ 
dimi. Vorrei un appuntamento nel 
mio o nel tuo letto, per una o più 
notti». 

«0 te 0 Zola» 

Non meno disinibita una giova¬ 
ne emiliana: «Sono una ragazza 
affascinante, sportiva e molto di¬ 
namica (non so se mi spiego). Mi 
sto annoiando ad un corso in shia- 
tsu e massaggi thailandesi. Poiché 
al termine è previsto uno stage di 2 
mesi sarei molto (dis) onorata di 
praticare quest’antica arte nel tuo 
ufficio. Rispondimi entro e non ol¬ 
tre le ore 17. Dopodiché chiamerò 
Zola». Di poche parole Chicca: 
«Sei tutto muscoli anche lì? La tua 
sempre calda micetta». 

Ma l’argomento sesso non 


coinvolge solo il pubblico femmi¬ 
nile. Sentite cosa digitano in E- 
mail due “parenti” di Antonio Di 
Pietro: «Caro Alberto, nessuno 
mette in dubbio che tu sia un 
grande campione, ma abbiamo 
notato che nelle gare di lunga 
durata ti manca il fisico... Speria¬ 
mo che non sia un problema di 
età ma che sia dovuto al tuo 
grande impegno fisico con le 
donne: se ne hai bisogno (spe¬ 
riamo), facci la carità!!! Chiama¬ 
ci in tuo aiuto quando le donne 
sono troppe e troppo esigenti, in 
modo da aiutarti e permetterti di 
continuare a vincere alla gran¬ 
de. Siamo due cugini un po’ 
pazzi di un piccolo paese cono¬ 
sciuto da tutti: Montenero di Bi¬ 
saccia». 

Fermiamoci qui, anche per¬ 
ché nella vita c’è dell’altro oltre 
al desiderio. Lo sa bene l’autore 
di quest’ultimo messaggio: «Ben¬ 
venuto Alberto! Quando ci fac¬ 
ciamo un’altra degustazione dai 
Bologna? Un ciao da Bruno Lau- 
zi». 

DM.V. 
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Caviglia, ex portuale, paladino della città vecchia. Ha aperto la casa del navigatore genovese 


Ogni tanto Cristofo¬ 
ro Colombo alza il 
cappello e ringrazia. 
Se non fosse per Agostino Caviglia i 
suoi giorni sarebbero davvero noio¬ 
si. 11 fantasma del navigatore - così 
diviso ed etereo nelle sue numerose 
sedi di nascita e di sepoltura - ha de¬ 
ciso di sistemarsi in quella che viene 
comunemente considerata la sua 
casa genovese, proprio davanti alle 
monumentali torri di Porta Soprana. 
È probabile che nel 1451 il futuro 
scopritore del Nuovo Mondo non sia 
nato proprio tra queste mura, ma 
piuttosto in una casa di vico Olivella, 
oggi via Bosco, oppure nella casa 
materna di Quinto, ma è altrettanto 
certo che qui, in questo vico, passò 
la fanciullezza e e l’adolescenza pri¬ 
ma di cominciare l’avventura in ma¬ 
re che lo porterà oltre oceano. 

Questo edifico settecentesco, ri¬ 
cavato su antiche rovine, in verità è 
la casa di Colombo dal 1892, da 
quando cioè Marcello Staglieno di¬ 
mostrò che visse proprio al numero 
37 di vico Dritto Ponticello. Ma que¬ 
sta è davvero la casa di Colombo sol¬ 
tanto dal gennaio del 1992 da quan¬ 
do cioè Caviglia e altri amici decise¬ 
ro di aprirla al pubblico. 

Si chiama Associazione culturale 
genovese Porta Soprana quella che 
Caviglia ha fondato nel 1990 assie¬ 
me ad una ventina di soci racco¬ 
gliendo l’eredità di lotte e battaglie 
che hanno interessato il centro stori¬ 
co genovese, in più intatto e vitupe¬ 
rato esempio di città marittima me¬ 
dioevale. Se girate dalle parti di Porta 
Soprana, di Sarzano e di Ravecca - la 
zona più alta del centro storico, 
quella che lambisce la «città nuova» 
di De Ferrari e piazza Dante - Cavi¬ 
glia è una sorta di istituzione. 

Cinquantacinque anni, pensiona¬ 
to, una vita passata in porto, consi¬ 
gliere circoscrizionale del Pds, è un 
genovese doc di poche parole, ma 
se occorrono sono pungenti. In lui si 
assomma la memoria perduta di 
una fetta della città dei carmggi, can¬ 
tata da Fabrizio De André, ma anche 
la memoria politica di Genova, a 
partire dalle famose manifestazioni 
del 1960 contro il congresso nazio¬ 
nale del Msi che travolsero il governo 
di Tambroni sorretto dai neo-fascisti. 

«In effetti - spiega - le nostre batta¬ 
glie per la salvaguardia del centro 
storico si perdono nel tempo». 

Paganini e ie ruspe 

Nei primi anni Sessanta Caviglia era 
sulle barricate per difendere il quar¬ 
tiere di Madre di Dio. «Piccun dagghe 
cianin» recitava una canzone d’allo- 
ra che non impedì la demolizione di 
quell’esempio di città antica. «Ero tra 
coloro - spiega - che si gettarono a 
terra davanti alla casa natale di Nic¬ 
colò Paganini per impedire che le m- 
spe compissero quello scempio. Si 
chiamava Vico Gattamora ed ora 
non c’è più». 

La speculazione edilizia è andata 
avanti lo stesso e migliaia di cittadini 
sono stati costretti a spostarsi in colli¬ 
na. Solo a Sarzano e in altri vicoli si 
sono conservati i nuclei familiari più 
antichi di Genova, in altri si è fatto 
spazio l’emigrazione, in altri ancora 
ha prevalso il degrado e l’abbando¬ 
no. «È strano e difficile da raccontare 
- dice Caviglia - ma in quegli anni la 
consapevolezza del recupero urba¬ 
nistico era molto alta nella popola¬ 
zione e inesistente nei vertici ammi¬ 
nistrativi. In effetti sino al 1976, alla 
giunta di sinistra di Cerofolini, non 
c’è stato un solo progetto di recupe¬ 


GENOVA 



Cristoforo Colombo ha un debito con Agostino Caviglia, 55 
anni, portuale pensionato, presidente dell’Associazione di 
Porta Soprana, l’uomo che ha aperto la casa dello scopri¬ 
tore deH’America. Al suo gruppo si deve anche la valorizza¬ 
zione della Lanterna. Modesto e schivo, conserva la me¬ 
moria del centro storico: dalle lotte per la la casa di Niccolò 
Paganini ai progetti di recupero dei vicoli. Non c’è giorno 
che agli enti pubblici non arrivi un fax targato Caviglia. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

MARCO FERRARI 


ro del centro storico. Noi cittadini 
siamo stati i primi a togliere le mace¬ 
rie della guerra, come è avvenuto in 
salita Re Magi, dove abbiamo co¬ 
struito un campo di calcio». 

Da quell’epoca è cominciata la 
lenta riconversione della città vec¬ 
chia di cui la zona di Sarzano è un 
esempio concreto con la nuova fa¬ 
coltà di architettura, il museo di San- 
t’Agostino, il teatro della Tosse e la 
nascita di numerosi locali e ritrovi. 
«Alla vigilia delle Colombiane del ‘92 
- racconta Caviglia - ci siamo posti il 
problema dell’accesso ai monu¬ 
menti della zona. Già nel 1980 come 
Associazione avevamo promosso la 
pulitura delle Torri di Soprana e ave¬ 
vamo aperto il camminamento sulla 
mura del Barbarossa. Per la grande 
kermesse del ‘92 ci siamo offerti di 
organizzare l’accoglienza in questa 


area di carattere turistico». 

Da allora Caviglia è diventato il 
guardiano di Colombo, delle torri e 
dei camminamenti murari. «Noi non 
siamo delle guide turistiche, - dice, - 
ci limitiamo ad accompagnare i visi¬ 
tatori, a distribuire i depliant, a fare 
attenzione a tutto e ad organizzare 
gli afflussi delle comitive». 

Caviglia ha messo su una bella 
squadra di volontari: pensionati, di¬ 
soccupati e giovani usciti dalle co¬ 
munità di recupero. Giusi, Ugo, 
Francesco, Alessandro... grazie a lo¬ 
ro la casa di Colombo e Porta Sopra¬ 
na, edificata nel 1100, restano aperte 
il sabato e la domenica e, su appun¬ 
tamento, anche i giorni feriali. «Alla 
fine dell’anno - aggiunge - le cifre ci 
danno ragione: circa 60 mila perso¬ 
ne superano la soglia del sito colom¬ 
biano». 



Ca’viglia non è tipo di arrendersi di 
fronte a niente. Ha alle spalle le lotte 
in porto (è stato vice-console della 
Compagnia Ramo Industriale) e le 
lotte politiche (suo è un famoso ma¬ 
nifesto stile cinema con la scritta 
«Yankees go home»). Così, quando 
si trova davanti un problema, lui per¬ 
severa finché non raggiunge il suo 
intento. Negli uffici pubblici il suo 
nome corre di bocca in bocca. Non 
c’è giorno che non arrivi un fax tar¬ 
gato Caviglia. 

«Attorno a Porta Soprana - affer¬ 


ma - si è creato da anni un problema 
di ordine pubblico. Noi, tenendo 
aperto i monumenti, abbiamo favo¬ 
rito il reinserimento di certe strutture 
pubbliche e private, ma non basta, 
occorre una vigilanza costante in 
una zona di carattere turistico e stori¬ 
co. Hanno inviato due vigili urbani 
fissi dopo dieci anni di richieste, ora 
se ne sono andati. Così ho ripreso la 
battaglia dei fax e dei comunicati 
per sollecitare la polizia municipale 
e la questura». 

Dietro i baffi folti, i capelli ingrigiti, 
il sorriso appena tratteggiato e gli 
abiti sportivi, il presidente del circolo 
di Porta Soprana cela la sua eterna 
genovesità, la costanza e la passio¬ 
ne, il campanilismo e la sottile iro¬ 
nia. Forse non si sarebbe invaghito 
di Colombo se non pensasse che, 
così facendo, restituisce e conserva 
un pezzo importante di memoria cit¬ 
tadina. «Perché in fondo - dice scher¬ 
zando - Colombo porta anche male. 
Avete visto che fine ha fatto la giunta 
Burlando?». Poi sorride e si corregge. 
«Gli voglio tanto bene - dice - che cer¬ 
ti arredi di casa sua provengono dal¬ 
la soffitta di mia nonna: un baule an¬ 
tico, due sedie, un quadro». 11 resto 
no, è originale, come una trave del 
soffitto ricavata dall’albero maestro 
di un veliero del Trecento. Persino 
Raissa Gorbaciova, quando è venuta 
in visita a Genova, è rimasta affasci¬ 


nata da questo guardiano un po‘ 
speciale. «Io non mi accontento mai 
- dice - e adesso, dopo aver aperto la 
casa di Colombo e le torri, dobbia¬ 
mo puntare al restauro. Qui serve 
uno sponsor di alto livello che si 
schieri in difesa del sito». 

In visita aiia Lanterna 

Caviglia ha la passione dei monu¬ 
menti e arriva là dove non arrivereb¬ 
be mai un assessore o un sovrinten¬ 
dente. L’anno scorso, per esempio, 
ha preso di mira la Lanterna di Ge¬ 
nova. «Come mai - si è domandato - 
non si può visitare? Non è quello il 
simbolo della città? Non compare in 
libri e riviste?». Caviglia ce l’ha fatta: 
l’Associazione di Porta Soprana ha 
a’vuto il permesso di gestire le visite 
guidate. È stato un successo inaspet¬ 
tato, nonostante gli immancabili 
contrattempi burocratici e pratici.«A- 
desso - dice - ci portiamo in un anno 
dodicimila persone, ottomila in bat¬ 
tello e quattromila in pullman, ma si 
potrebbe anche fare di più». 

Lui, ostinato e tenace, ha guidato 
un gmppo che ha fatto risbocciare 
una parte di città dimenticata: la 
Lanterna, la casa di Colombo, le torri 
di Porta Soprana, i vecchi lavatoi di 
Via dei Servi, Sant’Agostino, la casa 
di Agrippa, le salite e i vicoli e l’idea 
che Genova non è solo città dagli 
svincoli micidiali. 


Ipnotizza 
infartuata 
in aereo 


Una infermiera ap¬ 
passionata di ipnosi 
ha probabilmente 
salvato la vita di una compagna di 
viaggio, che stava per avere una cri¬ 
si cardiaca, ipnotizzandola mentre 
l’aereo era in volo sull‘ Atlantico. 
Roz Tye, 46 anni, cinque figli e 12 
nipoti, a ottobre scorso si è sentita 
male a diecimila metri di altezza 
mentre stava tornando a casa dalle 
isole Barbados nel mar Caribico, 
dove aveva trascorso la sua prima 
vacanza all’estero. La donna, dia¬ 
betica e sofferente cronica di angi¬ 
na, forse per l’eccitazione del ritor¬ 
no a casa, aveva cominciato a sof¬ 
frire di forti dolori al petto fin da 
quando aveva messo piede sulL ae¬ 
reo. Non c’era alcun medico a bor¬ 
do. Ma Rose Orders, una infermiera 
di un reparto di cardiologia che era 
a metà di un corso di ipnosi, si è fat¬ 
ta avanti e ha posto la malata in 
uno stato di sonno profondo per 
eliminare l’ansia e il dolore che 
avrebbero potuto causare un mor¬ 
tale arresto cardiaco. Poi ha con¬ 
vinto il capitano a atterrare nel pri¬ 
mo aeroporto possibile, alle isole 
Azzorre davanti al Portogallo. «Sta¬ 
va molto male, le labbra erano blu, 
la faccia grigia e sudava molto - ha 
detto la signora Orders -. Lavoro in 
una unità di cardiologia e ho capito 
subito cos’è che non andava. Ipno¬ 
tizzarla non è stato difficile, è subito 
caduta in un sonno profondo». La 
malata è rimasta per quattro giorni 
in ospedale alle Azzorre, poi è stata 
trasferita in un albergo di Lisbona, 
da dove ha ripreso un aereo per 
Londra. La signora Tye ha detto 
che sarà per sempre grata alla sua 
salvatrice che non ha più visto da 
allora e che spera di rivedere. 


LONDRA 


«Reinserito» 
Non tornerà 
in cella 



Uscito definitiva¬ 
mente cinque anni 
fa dal tunnel della 
droga, reinserito nella famiglia e nel¬ 
la società, viveva da qualche mese 
sotto la spada di Damocle dell’eredi¬ 
tà del suo difficile passato: una doz¬ 
zina di anni di carcere da scontare 
per un cumulo di condanne colle¬ 
zionate nel lungo periodo della tos¬ 
sicodipendenza. Così nel giugno 
scorso Andrea Incandela, di 36 anni, 
aveva presentato domanda di gra¬ 
zia, tentando nel frattempo tutte le 
strade per evitare il ritorno in carce¬ 
re. Ieri il Tribunale di sorveglianza gli 
ha risposto positivamente deciden¬ 
do di differire di un anno l’esecuzio¬ 
ne della pena, con la speranza che 
arrivi il provvedimento di clemenza. 
L’ordinanza dei giudici sottolinea tra 
l’altro come Incandela sia diventato 
un cittadino modello, dedito al lavo¬ 
ro e al volontariato. 


In carcere rappresenta commedie napoletane, uscito crea la sua compagnia 

Ex rapinatore col gusto della scena 


Da rapinatore a detenuto ad attore-regista. Il siciliano Let¬ 
terio Campagna, rapinatore gentiluomo, ha trovato in car¬ 
cere la possibilità di coltivare la passione per il teatro. Un 
amore talmente grande che, pur di rappresentare le opere, 
posticipa la data che lo avrebbe visto destinato a servizi al¬ 
l’esterno. Una volta fuori crea la compagnia «La filanda». 
Attori: la moglie, figli e parenti. Una passione che diventa 
mestiere. È diventato anche autore di testi teatrali. 


LORENA DOLCI 


Entravano senza 
neanche le pistole e, 
prima di fuggire, la¬ 
sciavano in omaggio un mazzo di ro¬ 
se. Li chiamavano i Bonny e Clide di 
Pescara. Una, due, tre rapine a 
gioiellerie, poi una soffiata e l’arre¬ 
sto. Viene riconosciuta la ragazza 
che è della zona. Dell’uomo i testi¬ 
moni ricordano solo che porta i ca¬ 
pelli lunghi sulla nuca e ha uno spic¬ 
cato accento napoletano. Lui è sici¬ 
liano, di Messina. Lei confessa e lo 
scagiona. Ma al processo di primo 


grado il pubblico ministero sventola 
un ritaglio di giornale: il detenuto in 
attesa di giudizio porta in scena in 
carcere le commedie di Peppino de 
Filippo. «Quest’uomo è un attore, un 
trasformista» arringa. E lo inchioda. 

Sei anni al rapinatore gentiluomo, 
tre anni alla donna incensurata. Ed è 
così che la passione per il teatro dap¬ 
prima ha aperto le porte del carcere 
a Letterio Campagna (41 anni, ex 
autotrasportatore di fmtta e verdura, 
un’incredibile rassomiglianza col 
suo autore preferito) e poi, in un cer¬ 


to senso, gliele ha riaperte. Nel car¬ 
cere giudiziario di Pescara - racconta 
- «c’era un palcoscenico col sipario 
che veniva utilizzato per proiettare 
film. Ho fatto la proposta al direttore, 
ho messo un annuncio in bacheca e 
molti detenuti si sono presentati.. 
Abbiamo messo in scena “Non ti pa¬ 
go”, di Edoardo De Filippo, poi “Na¬ 
poli Milionaria”, e ancora una rap¬ 
presentazione di beneficenza in fa¬ 
vore di una ragazza cieca, incasso 
otto milioni». 

Mentre preparano «Questi fanta¬ 
smi», arriva la notizia della sua 
udienza per l’affidamento ai servizi 
sociali. «Io, sia per questa passione, 
sia perché i compagni non potevano 
fare a meno di me (ero l’attore prin¬ 
cipale, don Gennaro), ho chiesto il 
rinvio di un mese». Poi un’altra com¬ 
plicazione: il teatro «Circus», 1000 
posti, è disponibile solo il 21 maggio. 
Il direttore lo chiama e gli chiede se 
può fare un ulteriore rinvio di un me¬ 
se: «Gli ho risposto sì, ma non vorrei 
scontare un ergastolo per questa 
commedia». Il giorno del debutto gli 


concedono l’affidamento per buona 
condotta e si aprono le porte del car¬ 
cere. «Quella sera, davanti al pubbli¬ 
co, mi hanno fatto promettere che se 
fossi riuscito a realizzare il mio so¬ 
gno, tornare a Messina e creare una 
compagnia, sarei venuto a Pescara a 
rappresentarla». 

La promessa l’ha mantenuta. La 
nuova compagnia «La Filanda» è 
composta da 15 persone: la moglie 
Maria e due dei tre figli, Roberto di 18 
e Fabio di 16 anni, oltre a parenti e 
amici. «Napoli milionaria», col per¬ 
messo del magistrato di sorveglian¬ 
za, (che le sere degli spettacoli gli 
consente il rientro a casa alle due) è 
andata in scena in Sicilia e Calabria. 
Poi ha in mente di allestire «Filome¬ 
na Marturano» in dialetto siciliano. 
«Per me è diventato un mestiere». Ma 
Lillo Campagna non è solo attore, 
regista, scenografo e produttore: è 
diventato anche autore di testi tea¬ 
trali. «Ho scritto a Pupi Avati e gli ho 
mandato i copioni, gli sono piaciuti. 
Mi ha invitato a Roma per un provi¬ 
no...». 


MESSINA 



Abbonarsi a 
Salvusrente'^ 
è giusto (e conviene) 
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Eletto alla Bicamerale con 52 sì su 70. «Per il Paese è un nuovo inizio» 

Betluscom vota D’Mema 

H leader pds presidente a larga maggioranza 
Il Polo si spacca e Fini dice: «Perché stare insieme?» 


La grande occasione 


L 


GIUSEPPE CALDAROLA 

% ELEZIONE DI D’ALEMA alla presidenza della 
^ Bicamerale è un fatto positivo per diverse ra¬ 
gioni. Innanzitutto perché la commissione in¬ 
caricata di proporre la riforma della Costitu¬ 
zione è diretta da un uomo politico assai de- 
terminato, leader del principale partito di go¬ 
verno. La scommessa per D’Alema è grande ed è facile 
immaginare che ogni sua energia sarà destinata al succes¬ 
so di questa impresa. Due altre caratteristiche di D’Alema 
fanno pensare ad un buon esito per la Bicamerale. La defi¬ 
nizione che il segretario del Pds ha dato negli ultimi anni 
del proprio profilo politico ha messo in risalto una netta 
vocazione innovatrice sul terreno istituzionale. Dall’altro 
va ricordata l’ostinazione con cui D’Alema ha perseguito il 
dialogo con il centrodestra e con tutti e due i suoi attuali, 
anche se contrapposti, leader, Berlusconi e Fini. La com¬ 
binazione di questi tre elementi dice che questa volta la Bi¬ 
camerale parte con qualcosa in più. Se questo non garan¬ 
tisce il successo, dà ampie rassicurazioni sul fatto che lì sa¬ 
rà fatto un lavoro libero da logiche di schieramento e in 
continua accelerazione. 

Questa Bicamerale, al contrario di quanto taluni sosten¬ 
gono, può anche dare durata al governo Prodi perché il 
fatto che nell’agenda della politica italiana si introducano 
obiettivi di così grande rilievo istituzionale darà altre sca¬ 
denze alla stessa lotta politica, che, dopo i nuovi contrasti 
nel Polo, conoscerà episodi finora inediti. È del tutto evi¬ 
dente che la situazione che stiamo descrivendo si presen¬ 
ta così a bocce ferme e che nei prossimi giorni e settimane 
assisteremo a polemiche, scontri, tentativi di ritorni indie¬ 
tro. Tuttavia, proprio pensando alle probabili future divi¬ 
sioni, vale la pena di insistere sui dati di partenza, fotogra¬ 
fati nel giorno dell’elezione del presidente della Bicamera¬ 
le. 

Va innanzitutto sottolineato come il consenso che D’A- 
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«Eira un sogno...» 
Trovate a Madrid 
le ragazze in ftiga 


■ SIENA Erano in un ostello della gioventù di Madrid e non 
nei meandri di Internet, Alessandra ed Elena, le due amiche 
misteriosamente scomparse dalle loro case vicino a Siena ve¬ 
nerdì scorso. A riconoscerle, dopo i fax inviati dall’Italia, il 
portiere dell’ostello, che ha dato l’allarme e a mezzogiorno 
un assistente sociale ed un carabiniere inviati dal Consolato 
italiano le hanno prelevate e accompagnate al Consolato. In 
serata sono arrivati nella capitale spagnola i genitori delle 
due amiche. «Non pensavamo di creare tanto scompiglio - 
hanno spiegato -.Volevamo divertirci, vedere posti nuovi...A- 
vevamo dei sogni, la Francia e la Spagna e volevamo realiz¬ 
zarli». Una volta lasciata Siena erano andate a Parigi in treno e 
da lì erano partite per Madrid. 

PAOLO CORBINI AUGUSTO MATTIOLI 
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■ ROMA. È stato tra i primi a salire lo scalone 
che porta alla «sala della regina», la sede deputata 
ad ospitare la Bicamerale di cui si appresta a di¬ 
ventare presidente. C’è già chi lo apostrofa con un 
«auguri, presidente», ma il segretario del Pds non 
parla, sorride e si limita a incrociare le dita. E alla 
fine, con 52 voti su 70, Massimo D’Alema si è con¬ 
quistato anche il «sì» di Forza Italia, Ccd e Cdu, so¬ 
lo An e Lega non lo hanno votato. D’Alema ha 
esplicitamente chiesto il voto a tutti i gruppi riba¬ 
dendo che la sua «candidatura è legata all’impe¬ 
gno per garantire tra tutte le forze politiche senza 
vincoli di schieramento un confronto sereno e la 
ricerca di un’intesa per rinnovare le nostre istitu¬ 
zioni nell’interesse del paese». È stato il passo che 


ha determinato il sostegno del Cavaliere e dei 
centristi, e che ha segnato la spaccatura tra Berlu¬ 
sconi e Fini. E il leader di An sottolinea la divisio¬ 
ne: «Il problema non è di leadership, ma di politi¬ 
ca, di credibilità della nostra alternativa e allora 
dobbiamo trovare le ragioni del nostro essere per¬ 
ché non sono più sufficienti quelle del semplice 
stare insieme». Polemiche a parte, D’Alema sotto- 
linea come la nuova sede di confronto e la voglia 
di fare sul serio le riforme siano «un nuovo inizio 
per il Paese». L’inizio di un percorso che potrebbe 
riformare la seconda parte della Costituzione en¬ 
tro la metà del prossimo anno. «Sono convinto 
che ce la faremo» dice D’Alema. E conclude i la¬ 
vori sussurrando: «che Dio ce la mandi buona». 


I SERVIZI 
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I L DOPO D’ALEMA, 
da un punto di vista 
televisivo, è già co¬ 
minciato. È probabile, 
come ha dichiarato 
proprio sui giornali, 
che il segretario del 
Pds non sarà così defi¬ 
nitivo nel negarsi alle 
telecamere ma che va¬ 
luterà secondo circo¬ 
stanze ed opportunità. 

Probabilmente valuterà anche secondo le cose 
da dire. È questo il ragionamento che devono fa¬ 
re i conduttori di programmi televisivi che ospi¬ 
tano politici ma anche i politici stessi. È inutile 
andare in televisione per esserci, dal momento 
che una partecipazione diventa controprodu¬ 
cente se non dà alla medesima un valore ag¬ 
giunto. Questo valore aggiunto riguarda l’impor¬ 
tanza delle cose da dire. 

Si dice, giustamente, che spesso si fa teatrino. 
Il teatrino nasce da una contrapposizione spes¬ 
so sterile di beghe o di piccole questioni interne 


L’ARTICOLO 


La tv non sia 
una «dependance» 

MAURIZIO COSTANZO 


alla politica che qual¬ 
che volta possono di¬ 
vertire i telespettatori 
ma che spesso li an¬ 
noiano. Se invece il 
politico partecipa ad 
un talk show per dire 
qualcosa sulla sua 
strategia o, ancor me¬ 
glio, una iniziativa che 
riguarda i cittadini, al¬ 
lora la presenza è gra¬ 
dita e utile. Giovevole cioè sia all’esponente in 
Parlamento come ai telespettatori e, infine, an¬ 
che al conduttore del programma. Si è portati a 
credere che giochi soltanto una vana gloria in¬ 
crociata. Il conduttore del talk show che cresce 
in importanza per la presenza di un leader e il 
leader che vuole fare bella mostra di sé. Sicura¬ 
mente è accaduto e ancora accade, ma non so¬ 
no queste le motivazioni che presiedono al lavo- 
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0. J. Sìmpson arriva alla Corte Superiore di Los Angeles 


NickUt/Ap 


«0. J. Sìmpson è colpevole» 

Per il tribunale civile uccise la moglie 


■ All’unanimità una giuria di nove bianchi, 
un ispanico, un asiatico e un meticcio, ha giudi¬ 
cato O.J. Simpson colpevole dell’omicidio della 
moglie Nicole Brown e di Ronald Goldman co¬ 
stringendolo a pagare un risarcimento di oltre 
8,5 milioni di dollari. La sentenza del tribunale 
civile ha così clamorosamente ribaltato quella 
penale che assolse l’ex campione di football 
spaccando in due TAmerica. O.J. però non an¬ 
drà in carcere. Con lui resteranno anche i figli. 
«Questa è giustizia», ha esclamato dopo la lettu¬ 
ra del verdetto la sorella di Nicole, Denise 
Brown. 


MASSIMO CAVALLINI ANNA DI LELLIO 
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Il «Finandal Times»: compromesso salvafaccia. No di Prodi, conferme da Bonn 

Giallo sull’ingresso nell’Euro 

L’Italia entra in ritardo? Spunta un piano 


Tre minori 
denunciati 

Sassi contro 
il metrò 
5 arresti 
a Roma 


A PAGINA 9 


■ È giallo sull’ingresso dell’Italia 
nell’Euro. Secondo un progetto rive¬ 
lato ieri dall’autorevole quotidiano 
economico «Financial Times» il no¬ 
stro paese starebbe trattando con i 
partner un«compromesso salvafac¬ 
cia» per ritardare di 12-18 mesi l’in¬ 
gresso nell’Unione monetaria. Alla 
stesura del piano avrebbero collabo¬ 
rato molto attivamente i tedeschi. 
Per tutta la giornata si sono sussegui¬ 
te smentite e prese di posizione. Sia 
Prodi che i governi di Parigi e Bonn 


hanno negato resistenza del piano, 
identica reazione a Bruxelles. Se¬ 
condo fonti ufficiali tedesche: nessu¬ 
no intende chiedere all’Italia di ri¬ 
nunciare a entrare nell’Ume con il 
gruppo dei primi. Ambienti vicini al¬ 
la cancelleria mostrano però interes¬ 
se al piano delineato dal «FT»: un ri¬ 
tardo concordato potrebbe essere 
una buona soluzione. 

Bankitalia era al corrente del pro¬ 
getto e non ha informato il governo? 
Imbarazzo al Tesoro. 


ROBERTO GIOVANNINI SERGIO SERGI PAOLO SOLDINI 
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IL COMMENTO 


Il nodo razziale 


CAROLE BEEBE TARANTELLI 

L a saga giudiziaria di 0. J. Simpson è 

finita. Drammatica come sempre, la no¬ 
tizia che la giuria del processo civile ha 
deciso il verdetto ha coinciso con l’inizio del 
solenne discorso sullo stato dell’Unione del 
presidente Clinton, e il contenuto del verdetto 
è stato annunciato nel momento stesso in cui 
Clinton ha pronunciato le ultime parole del 
suo discorso. È come se da contraltare al di¬ 
scorso ottimista di un presidente tutto rivolto 
a coinvolgere il suo popolo nella costmzione 
del futuro, ci fosse questa tragedia terribile di 
razza e di sangue: l’America vitale, forte, otti¬ 
mista, e l’America minata dal razzismo e dal¬ 
la violenza. 

Gli ingredienti del dramma americano ci 
sono tutti. Da un lato lui, 0. J. Simpson, ragaz¬ 
zo afro-americano di successo, uscito dal 
ghetto per diventare eroe dello sport e, cosa 
rara, rimasto sulla ribalta anche dopo la fine 
della carriera sportiva (e perciò figura dop¬ 
piamente eroica per gli afro-americani). Dal¬ 
l’altra lei, la moglie, bellissima donna bianca, 
vittima comunque di anni di violenze e mal- 
trattamenti, e verosimilmente morta di morte 
annunciata: dopo le violenze e la separazio¬ 
ne, confida ad un’amica la sua convinzione 
che lui avrebbe finito per ammazzarla, tant’è 
che nella cassaforte custodisce una sola cosa 
- il testamento con una foto di se stessa, pieno 
di lividi e quasi irriconoscibile dopo un’en- 
nessima aggressione subita da lui. 

Mai come in questo processo il pubblico 
americano è stato così visibilmente contrap¬ 
posto. I neri, forti della convinzione che la giu- 
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CHE TEMPO FA 

Ricordare tutto 
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I NDRO Montanelli si è molto indignato per avere visto, 
l’altra mattina su Raitre, un vecchio film-documentario di 
Pietrangeli sulle lotte sociali in Italia dal dopoguerra ai 
primi Settanta, che lo stesso Montanelli giudica, sul Corriere 
insopportabilmente fazioso. È capitato anche a me di rive¬ 
derlo (si vede che di mattina. Montanelli ed io, non abbia¬ 
mo di meglio da fare...) e Montanelli ha ragione: quel film è 
fazioso. Ma è del 1975, cioè di ventidue anni fa. Invito Mon¬ 
tanelli a rivedere i giornali (anche il Corriere') e i telegiorna¬ 
li dell’epoca, per constatare come la faziosità fosse equa¬ 
mente distribuita. E quel regolamento della scuola di poli¬ 
zia che invitava gli agenti non a difendere la legalità e a 
proteggere tutti i cittadini, ma - testualmente - a «reprimere 
le classi pervertite». Tutti dicono che è ora di ridiscutere se¬ 
renamente sul Sessantotto, ed è giusto, è ampiamente arri¬ 
vato il tempo di farlo. Ma per evitare che si ridiscuta con la 
stessa astiosa impotenza di allora, forse sarebbe importante 
ricordare, di quegli anni, tutto: il settarismo saccente della 
sinistra e l’ottusità, altrettanto settaria, di un potere gretto e 
manesco. [MICHELE SERRA] 


Auge Storiale 

n libro di Alice 
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IL GIALLO 
DELL’EURO 




La nuova 
polemica 
innescata dal 
Financial Times 
ha provocato tensioni sul mercato 
dei cambi, spingendo il marco oltre 
le 992 lire. Caduta recuperata in 
tarda mattinata dopo gli interventi 
del presidente del Consiglio Prodi e 
del Tesoro. Tanto che a New York il 


marco ha aperto 
poco sopra le 
985 lire, meno 
di una lira sopra 
la chiusura di ieri. Il momento di 
debolezza della lira si è consumato 
tra le 8,30 e le 10. Sui grafici degli 
operatori il cambio lira-marco è 
cominciato a salire fino a superare la 
parità centrale Sme a 990. 


Altalena 
per la lira 


Moneta europea, un piano 
per tenere fuori Tltalia? 


Prodi infuriato: «Sono scoop senza senso» 


La «proposta indecente» della Germania per lasciar fuori l’I¬ 
talia dall’Euro in cambio di un trattamento morbido al mo¬ 
mento dell’ingresso ritardato? La Commissione nega «piani 
speciali». Santer ripete; «Contano i risultati». Prodi: «Voci in¬ 
sensate, dichiarazioni senza fondamento». Ciampi: «Scoop 
annunciati e scontati che si ripeteranno». L’olandese 
Zhalm, presidente Ecofin: «Non leggo il Financial Times, 
nell’Euro chi rispetta i 5 criteri». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 


■ BRUXELLES. Dovè la lista nera? 
Dov’è il pezzo di carta che sancisce 
l’esclusione deH’ltalia dalle vetture di 
prima classe dell’eurotreno in par¬ 
tenza il 1 gennaio del 1999? Tra le 
nebbie di Bmxelles ricomincia di 
buon’ora la caccia alla prova dopo 
l’indigesta lettura della prima pagina 
del «Financial Times», il giornale fi¬ 
nanziario della City in bella mostra 
sulle scrivanie degli uffici comunita¬ 
ri. «Italy faces Emù compromise», ha 
titolato ieri il giornale rosa. Da’wero 
«l’Italia è alle prese con un compro¬ 
messo sull’unione monetaria»? dav¬ 
vero al governo Prodi sarà chiesto, 
da parte dei banchieri e dei partner, 
di viaggiare in seconda classe e sul 
convoglio dei ritardatari per venire 
incontro alle diffidenze tedesche 
avendone in cambio un ingresso 
qualche anno dopo alle stesse con¬ 
dizioni dei primi e magari con il con¬ 
tentino di un posto nel direttorio del¬ 
la futura Banca centrale europea (la 
Bce) ? Romano Prodi si scaglia con¬ 
tro la «difusione continua ed insen¬ 
sata di voci e indiscrezioni» ed insiste 
sulla «ferma intenzione ed il solenne 
impegno» a rientrare nei criteri di 
convergenza. Le dichiarazioni, an¬ 
che di «autorevoli organi d’informa¬ 
zione» sono da considerare «senza 
fondamento e generano incertezza 
tra i cittadini e nei mercati». 11 mini¬ 
stro del Tesoro, Ciampi, usa anch’e¬ 
gli mezzi termini a’wertendo che nei 
prossimi mesi vivremo di «questi 
scoop». 

Mercati calmi 

A mezzogiorno, mentre la Com¬ 
missione è riunita nel canonico gior¬ 
no settimanale, la sala stampa nei 
sotterranei del Breydel è come un 
formicaio. Sembra il giorno dei gran¬ 


di eventi. 1 mercati non reagiscono, 
in fin dei conti, per niente male al¬ 
l’annuncio del «FT», come se gli ope¬ 
ratori non l’avessero nemmeno letto. 
Per Bmxelles, s’aggira anche il presi¬ 
dente di turno dell’Ecofin, l’olandese 
Gerritt Zhalm, il ministro che ha già 
fatto arrabbiare Ciampi ai primi di 
gennaio quando si lanciò nel dire 
che se i Paesi del sud Europa, quelli 
che «Le Monde» indica come il «Club 
Med» della moneta unica, faranno 
parte dell’euro l’Olanda se ne uscirà 
senza pensarci due volte. Letto il «Fi¬ 
nancial Times»?, gli chiedono gli eu¬ 
rodeputati della commissione eco¬ 
nomica. «lo non ho letto il giornale, 
non so di cosa si parli», replica can¬ 
didamente ingenerando il sospetto: 
ci fa o ci è? «No, non l’ho letto pro¬ 
prio. Sapete - confessa - sono uscito 
di casa stamane e sono andato a la¬ 
vorare, Di solito, leggo il Financial Ti¬ 
mes la sera». «Bene - commenta l’on. 
Renzo Imbeni - questa è una notizia, 
il presidente Ecofin non legge questo 
giornale». Zhalm mantiene la pru¬ 
denza per un’ora e mezza nonostan¬ 
te i deputati italiani, spagnoli e por¬ 
toghesi, lo maltrattino ben bene. Di¬ 
ce: «Nell’euro si entra se si rispettano 
i cinque parametri, altrimenti si resta 


fuori». Come la mettiamo col fatto 
che circolino progetti per escludere 
l’Italia ma anche altri Paesi del sud? 
Taglia corto: «La discriminazione 
geografica è fuori luogo ed io, d’ora 
in poi, non farò più dichiarazioni 
che chiamino in causa singoli Paesi». 
Se ne esce con una battuta: «Posso 
dire che aderiranno all’euro non più 
di 15 Paesi...». 

«Solo otto paesi...» 

11 ministro Zhalm cerca l’applauso 
ma un altro olandese, e che olande¬ 
se, nientemeno che Wim Duisem- 
berg, il già designato alla presidenza 
deirime - l’Istituto monetario euro¬ 
peo di Francoforte - stende per un 
giornale svizzero l’elenco dei primi 
otto Paesi aderenti all’euro. L’Italia 
non c’è. Dentro la Commissione si fi¬ 
brilla al posto dei mercati. 11 presi¬ 
dente Jacques Santer, in attesa di ri¬ 
cevere il premier lussemburghese, 
l’acuto politico e ministro delle fi¬ 
nanze Jean-Claude Junker, manda 
davanti a cento giornalisti in attesa, il 
suo portavoce, Nikolaus van der Pas, 
e quello del commissario de Silguy, il 
giovane Patrick Child. 11 messaggio 
da far passare: «Non esiste alcun pia¬ 
no, non esiste alcuna preselezione 


per i Paesi che aderiranno all’euro. 
La scelta sarà fatta neH’aprile del 

1998. Non esistono nè promozioni 
né esclusioni a priori». La smentita è 
accompagnata dalla precisazione 
che gli uffici comunitari non stanno 
lavorando a «nessun meccanismo 
transitorio per alcuni specifici Paesi». 
Se lo dicono, c’è da crederci. Ma la 
versione del «Financial Times» viene 
smentita? 11 sorridente Child rispon¬ 
de: «Smentisco resistenza di piani 
specifici che riguardino le regole di 
ammissione di determinati Paesi». 
Ineccepibile. Non potrebbe essere 
diversamente perché, tutto somma¬ 
to, cos’altro di nuovo scrive il giorna¬ 
le britannico? Quando rivela che il 
pacchetto offerto all’Italia escluderà 
«barriere» al momento della succes¬ 
siva adesione, oppure quando ga¬ 
rantisce il sostegno della Banca cen¬ 
trale e la possibilità di bande di flut¬ 
tuazione più strette, non si ripetono 
forse principi già nei testi sacri di 
Maastricht e perfezionati dal patto di 
stabilità e dal nuovo meccanismo di 
cambio, lo «SME» all’ultimo Consi¬ 
glio europeo di Dublino? E allora? 

La Commissione prende le distan¬ 
ze ma il portavoce sfoglia in pubbli¬ 
co il Truttato e legge l’articolo « 109 K» 
che, per l’appunto, si occupa del 
modo con cui affrontare il processo 
di adesione degli «Stati membri con 
deroga», cioè quelli lasciati tempora¬ 
neamente fuori dall’unione econo¬ 
mica e monetaria il 1 gennaio del 

1999. Un trattamento uguale a quel¬ 
lo riservato ai Paesi della prima on¬ 
data. Perché lo dice il portavoce? 
Verrebbe di rispondere: per la preci¬ 
sione. Solo per questo? 

In verità, tutti ammettono che le 
grandi manovre della «battaglia per 
l’euro» sono cominciate con preve- 



I biglietti deir Euro raffiguranti vari stili architettonici Reuters 


dibile puntualità. «Da qui alla prima¬ 
vera del 1998 ne vedremo delle bel¬ 
le», assicura un altissimo funziona¬ 
rio. 

Le paure tedesche, con i piani ve¬ 
rosimili, circolano per tutta l’Europa 
e s’affilano le armi. Santer esce e ag¬ 
giunge: «Quanti saranno i Paesi den¬ 
tro l’euro, lo diranno i risultati, nessu¬ 
no deve speculare». Junker bolla i 
nordici: «È ora di finirla con la manie¬ 
ra discriminatoria di descrivere la 


realtà dei Paesi del sud». 11 gioco si fa 
duro e i duri cominciano a giocare. 
Così ha pensato il ministro delle fi¬ 
nanze portoghese, Antonio Sousa 
Franco: «Vogliono escludere il Porto¬ 
gallo? E noi faremo alleanza con 
Spagna e Italia per bloccare il Belgio 
e l’Austria che non rispettano il para¬ 
metro del debito». Sì, ne vedremo 
delle belle. Ed il «Financial Times»? 
Dopo una giornata campale, confer¬ 
ma tutto. 


■ BERLINO. «L’articolo del “Finan¬ 
cial Times”? Possiamo dire solo que¬ 
sto: non c’è alcun piano, elaborato 
con la partecipazione tedesca, che 
preveda un ingresso ritardato dell’I¬ 
talia nell’Unione monetaria». Mentre 
a Roma si scatena l’ennesima bagar¬ 
re sul tema l’Italia, la Germania e 
l’Euro, a Bonn si sforzano di smussa¬ 
re tutti i possibili angoli vivi di una 
polemica che da queste parti non 
vuole (quasi) nessuno. Nel pome¬ 
riggio è il ministro federale delle Fi¬ 
nanze in persona, il Theo Waigel 
che calca le scene dei rapporti italo- 
tedeschi con la maschera del catti¬ 
vo, a dire quella che dovrebbe essere 
la parola definitiva. Il governo fede¬ 
rale, comunica alle agenzie, non ha 
alcuna intenzione di fare pressioni 
perché l’Italia aderisca all’Unione 
monetaria più tardi della data stabili¬ 
ta per la prima fase, e cioè l’inizio del 
’99; e a lui, il ministro, non sono noti 
piani, né di Bmxelles né di Bonn, che 
prevedano questo obiettivo. Se l’Ita¬ 
lia sarà o no nel gruppo che adotterà 
la moneta unica nel ‘99 dipenderà 
solo dal modo in cui ottempererà ai 
criteri di Maastricht. Dal modo in cui 
«avrà fatto i compiti», quelli che Ro¬ 
ma deve fare come li fanno tutti, te¬ 
deschi compresi, aveva detto meno 
di 24 ore prima il cancelliere Kohl. 

Chiaro, no? Comunque le si rigiri¬ 
no, le dichiarazioni ufficiali degli 
esponenti governativi di Bonn batto¬ 
no sempre sullo stesso punto. Che 
non giustificherebbe, a dire il vero, 
l’agitazione dei media italiani e una 
percepibile ipersensibilità dell’esta¬ 
blishment romano agli umori che ar¬ 
rivano da quassù. 

Ma non esistono solo le posizioni 
ufficiali. C’è, per esempio, proprio 
quel «piano» sparato a cinque colon- 


IL RETROSCENA 


Nessuna esclusione, si esaminerebbero i conti del 1998 


Waigel: «Non faremo pressioni» 

Ma già si pensa a un rinvio «tecnico» 


I tedeschi ribadiscono: nessuno chiede all’Ita¬ 
lia di rinunciare. Ambienti vicini alla Cancelle¬ 
ria mostrano interesse, però, al piano delineato 
dal “Financial Times”: un ritardo concordato 
potrebbe essere una buona soluzione. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


ne sulla prima pagina del “Financial 
Times” e attribuito a «senior Euro- 
pean Union centrai bankers and 
monetary officials» tra i quali è, come 
dire?, difficile pensare che non ci sia¬ 
no dei tedeschi. Il compromesso in¬ 
dicato dal piano prevede un ritardo, 
per l’Italia, proprio sulla fatidica data 
del gennaio ‘99. E allora, come la 
mettiamo? 

Ma non è la serie B 

roviamo a sondare sull’argomen¬ 
to ambienti del governo federale, 
anche abbastanza vicini alla cancel¬ 
leria. Potrebbero trincerarsi dietro 
l’argomento, formalmente vero, che 
il piano comunque non proviene dal 
governo. Ma non lo fanno. Spiega¬ 
no, piuttosto, le differenze che esi¬ 
stono tra lo schema delineato dal 
giornale finanziario e le ipotesi che, 
rilanciate (talvolta con sconcertante 
leggerezza) tra Bonn, Davos e Ro¬ 
ma, nei giorni scorsi hanno sostenu¬ 
to resistenza di «pressioni» tedesche 
perché l’Italia accetti, e fin da ades¬ 
so, di ritardare la propria adesione fi¬ 
no al 2002 prendendo su di sé quello 
che, con una espressione un po’ ba¬ 
nale, è stato definito un ruolo da «se¬ 
rie B». 


Le differenze ci sono, e sono note¬ 
voli. Vediamole. Nel piano del “Fi¬ 
nancial Times” il ritardo di 12-18 me¬ 
si nell’ingresso a pieno titolo nella 
Unione monetaria avrebbe un carat¬ 
tere più «tecnico» che politico. Si trat¬ 
terebbe in pratica di una dilazione, 
che dovrebbe essere negoziata, del 
momento in cui verrebbero fatti i 
conti sul rispetto o meno dei para¬ 
metri di Maastricht. Per l’Italia, in so¬ 
stanza, e eventualmente per altri 
paesi, i dati presi in considerazione 
sarebbero quelli del ‘98, anziché 
quelli del ‘97. Il che significa che Ro¬ 
ma avrebbe almeno 12 mesi di tem¬ 
po in più per stabilizzare le proprie 
finanze. 

Nello stesso tempo, gli altri paesi, 
e soprattutto quello che avverte più 
degli altri il problema della stabilità, 
cioè la Germania (dove nel ‘98 si vo¬ 
ta per una consultazione in cui i ti¬ 
mori sulla solidità della moneta eu¬ 
ropea in arrivo avranno grande pe¬ 
so), avrebbero dodici mesi in più 
per sentirsi rassicurati sul corso vir¬ 
tuoso dell’Italia. 

È quanto sottolinea una fonte vici¬ 
na alla cancelleria, sottolineando 
che è vero che l’Italia ha fatto sulla 
via della stabilità un cammino im¬ 



Carino/Contrasto 


La sede della Bundesbanka Francoforte 


pensabile fino a qualche tempo fa, 
ma che non si può non capire la po¬ 
sizione di chi si interroga su quanto 
durevoli saranno anche in futuro gli 
enormi sforzi compiuti finora. Il no¬ 
stro interlocutore, secondo il quale 
la stabilizzazione finanziaria derive¬ 
rà dalla stabilità politica e questa ulti¬ 
ma dipenderà anche dal processo di 
riforma avviato con la Bicamerale, è 
«molto ottimista», ma invita a consi¬ 
derare il fatto che un «giudizio defini¬ 
tivo è ancora prematuro». 

Italia subito nel consiglio 

Questi accenni indicano già che 
nella lettura che ne fa la nostra fonte 
il ritardo nel piano del “FT” non sa¬ 
rebbe proprio soltanto «tecnico» e 
avrebbe anche una valenza politica. 


Ma esso non avrebbe il carattere di 
una esclusione, né sarebbe espres¬ 
sione di una sfiducia, come invece 
era nello scenario di Davos, tant’è 
che l’Italia (eventualmente insieme 
con altri paesi nelle sue condizioni) 
sarebbe rappresentata fin dall’inizio 
nel consiglio della Banca centrale 
europea, e cioè nel consesso che go¬ 
vernerà la nuova moneta europea. 

A questo punto resta da dare ri¬ 
sposta a due domande. La prima ri¬ 
guarda il modo in cui si arriverebbe 
al negoziato sul ritardo concordato. 
Questione delicata, per l’Italia, ma 
forse non così tanto se si considera 
che, al punto in cui stanno le cose, è 
molto probabile che all’inizio del 
’98, quando in teoria si dovrà deci¬ 
dere «automaticamente» chi farà 


parte da subito del club della mone¬ 
ta unica sulla base dei dati di que¬ 
st’anno, sarà comunque necessario 
un negoziato generale sulla applica¬ 
zione dei criteri, visto che se si restas¬ 
se alla loro interpretazione «automa¬ 
tica» l’Unione partirebbe con al mas¬ 
simo due o tre paesi, tra i quali pro¬ 
babilmente non la Germania. Il ne¬ 
goziato, al limite, potrebbe portare 
anche a uno scivolamento della da¬ 
ta per tutti. 

L’interesse tedesco 

La seconda domanda riguarda la 
misura e il modo in cui i governanti 
tedeschi intenderebbero, eventual¬ 
mente, impegnarsi sullo scenario 
del “Financial Times” (o su altri si¬ 
mili) . Il nostro interlocutore dice di 
potersi «immaginare» che il piano sia 
oggetto del colloquio di domani tra 
Kohl e Prodi, perché esso rappresen¬ 
terebbe una «soluzione» a problemi 
che esistono. 

Una discussione su questa solu¬ 
zione, comunque, dovrebbe essere 
vista senza alcuna preoccupazione 
da parte italiana. Giacché, sottolinea 
la fonte, sul fatto che l’Italia prenda 
parte alla moneta unica esiste un 
evidente interesse tedesco, che si 
basa su considerazioni non solo po¬ 
litiche e culturali ma anche squisita¬ 
mente economiche. La questione da 
considerare può essere il modo in 
cui bilanciare con realismo le neces¬ 
sità e i vantaggi della partecipazione 
con i possibili svantaggi di una parte¬ 
cipazione troppo prematura (tra 
l’altro una maggiore esposizione a 
fenomeni speculativi che si manife¬ 
steranno certamente). L’importante 
è che intorno a queste decisioni non 
ci sia alcuna lite tra l’Italia e la Ger¬ 
mania. 


Eurotassa 

Ecco 

come 

pagarla 

Eurotassa al via: dal prossimo me¬ 
se di marzo per pensionati e 
dipendenti scatteranno le rite¬ 
nute del contributo da parte 
dei sostituti d’imposta, mentre 
per i lavoratori autonomi i ver¬ 
samenti dovranno essere effet¬ 
tuati in due rate entro il 2 giu¬ 
gno e il primo dicembre. 

Per chi si rivolge ai Caaf sarà il 
centro di assistenza a calcolare 
l’importo da pagare, mentre i 
contribuenti dovranno comun¬ 
que indicare nella dichiarazio¬ 
ne del prossimo anno l’impor¬ 
to del contributo. Il ministero 
delle Finanze in una circolare 
fornisce tutti i dettagli e ricorda 
che il contributo è dovuto an¬ 
che da chi dopo aver possedu¬ 
to redditi nel ‘96 è deceduto. In 
questo caso ad assolvere l’ob¬ 
bligo dovranno essere gli eredi 
che comunque potranno go¬ 
dere di una proroga di 6 mesi. 

QUANDO SI PAGA. Per pensionati 
e lavoratori dipendenti la pri¬ 
ma rata del contributo scatterà 
da marzo. Quindi chi riceve lo 
stipendio di febbraio nei primi 
giorni di marzo potrà iniziare a 
vedere quanto gli costerà effet¬ 
tivamente l’eurotassa. Per i la¬ 
voratori autonomi invece l’ap¬ 
puntamento è rinviato di qual¬ 
che mese, in due rate di pari 
importo: la prima entro il 2 giu¬ 
gno e la seconda entro il pri¬ 
mo dicembre, scadenze che 
valgonoanche per i lavoratori 
dipendenti e i pensionati che 
posseggono anche altri redditi 
(casa, ecc) o hanno oneri de¬ 
ducibili e che in sede di dichia¬ 
razione devono versare o de¬ 
trarre la differenza rispetto di 
quanto pagato dal sostituto 
d’imposta. Sarà possibile effet¬ 
tuare il versamento della prima 
rata entro il 20 giugno maggio¬ 
rando l’importo da versare del¬ 
lo 0,5 per cento.Per gli eredi 
dei contribuenti deceduti tra il 
31 gennaio e il 31 maggio il 
versamento si effettua in unica 
soluzione entro il primo di¬ 
cembre. Quanto invece ai lavo¬ 
ratori e pensionati con solo 
reddito da lavoro dipendente 
sarà il sostituto d’imposta a 
trattenere da marzo a novem¬ 
bre in 9 rate mensili l’importo 
del contributo. Per i contri¬ 
buenti che si avvalgono dei 
Caaf sarà il centro di assistenza 
a calcolare il contributo. 
ALIQUOTE, SCAGLIONI E DETRA¬ 
ZIONI. Oltre alle detrazioni fisse 
di 80 mila lire per gli autonomi 
e 180 mila lire per i dipendenti 
e i pensionati il contribuente 
potrà detrarre dal contributo 
40 mila lire per il coniuge e 
ciascuno dei figli a carico. Stes¬ 
sa somma può essere detratta 
per ognuno dei familiari cui 
spettano gli alimenti purché 
conviventi (figli naturali o 
adottivi, genitori, ecc.). La de¬ 
trazione per figli a carico spetta 
nella misura di 20 mila lire per 
genitore se entrambi hanno 
redditi. Ecco gli scaglioni e le 
aliquote. Da 0 a 7,2 milioni ali¬ 
quota dello 0%, da 7,2 a 20 mi¬ 
lioni aliquota dell’l %, da 20 a 
50 milioni aliquota dell’1,5%, 
da 50 a 100 milioni aliquota 
del 2,5%, oltre i 100 milioni ali¬ 
quota del 3,5%. 

IMPONIBILE. La base imponibile a 
cui applicare le aliquote è co¬ 
stituita dall’ammontare del red¬ 
dito riportato al rigo ‘NI’ del 
del modello 740 decurtato de¬ 
gli oneri deducibili riportati al 
rigo ‘N3’. Per chi fa il 730 i righi 
di riferimento sono il ‘6’ e ‘l’8’. 
LAVORATORI DIPENDENTI CON AL¬ 
TRI REDDITI. I lavoratori dipen¬ 
denti e pensionati che oltre al 
reddito da lavoro nel ‘96 han¬ 
no percepito anche altri redditi 
(casa, ecc.) o sostenuto delle 
spese deducibili dall’imponibi¬ 
le (come gli alimenti al coniu¬ 
ge separato), dovranno calco¬ 
lare direttamente il contributo 
per l’Europa. Determinato l’im¬ 
porto dovranno poi sottrarre la 
somma versata dal sostituto e 
qualora la somma restante su¬ 
peri le 40 mila lire, effettuare 
due versamenti di pari importo 
entro il 2 giugno e il primo di¬ 
cembre ‘97. Se l’importo deter¬ 
minato dal contribuente è infe¬ 
riore a quello versato dal sosti¬ 
tuto il contribuente potrà por¬ 
tare in detrazione la somma 
trattenuta in eccesso dal sosti¬ 
tuto. 
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La scuola il tema centrale del discorso sullo stato delFUnione 

Clinton: «Più istruzione 
per governare il mondo» 

«A 12 anni bisogna saper usare Internet» 


Giovedì 6 febbraio 1997 


«L’America dovrà avere le migliori scuole del mondo». È Bill 
Clinton a darsi questo alto obiettivo. Il suo discorso sullo 
stato dell’Unione è stato in gran parte caratterizzato dalla 
sfida istruzione. «Far sì che a 8 anni tutti sappiano leggere, 
a 12 sappiano usare Internet, a 18 possano andare all’uni¬ 
versità e da adulti possano continuare a imparare», ha det¬ 
to il presidente. In politica estera confermato l’impegno per 
la pace. Grande interesse ai rapporti con la Cina. 


NOSTRO SERVIZIO 



E morta 
a Parigi 
Pameia 
Harriman 


È morta Pamela 
Harriman, 
Tambascìatrìce 
americana a Parigi, una 
delle donne più brillanti 
dell’alta società 
internazionale 
dell’ultimo mezzo 
secolo. Avrebbe 
compiuto 77 anni a 
marzo e per quella data 
avrebbe lasciato 
l’Incarico. Amica 
personale di Bill 
Clinton, colpita da ictus 
nei giorni scorsi mentre 
nuotava In piscina, la 
morte l’ha colta In 
ospedale mentre lei. 
Inglese di nascita, 
rivestiva ancora le vesti 
di rappresentante della 
diplomazia della 
piùgrande potenza della 
terra, di cui aveva 
acquistatola 
cittadinanza quando al 
suo terzo matrimonio 
nel 1971 aveva sposato 
Il miliardario W.Averell 
Harriman (quel giorno 
nella foto). 


Polizia contro manifestanti. Primi rimborsi dallo Stato 

Albania, scontri a Valona 


Sicurezza 
sociale e Europa 
gli altri 
temi-chiave 

Ecco alcuni tra i punti principali del 
discorso di Bill Clinton sullo Stato 
deirUnione: 

IL NEMICO: «Non abbiamo di fronte 
alcuna minaccia imminente, ma 
abbiamo un nemico: il nemico del 
nostro tempo è l’inazione. Così 
stasera io lancio un invito all’azione: 
al Congresso, ai nostri stati, alla 
gente, chiedo di preparare l’America 
del 2 I/o secolo». 

IL CONGRESSO: «La gente di questa 
nazione ci ha eletti. Vuole che 
siamo partner, non partigiani. 
Dobbiamo muoverci in fretta per 
finire ciò che è incompleto in questa 
nazione: pareggio del bilancio, 
riforma del finanziamento ai partiti, 
completamento della riforma dello 
stato sociale». 

IL BILANCIO: «Non dobbiamo votare 
leggi che minaccino la sicurezza 
sociale». 

I FONDI ELETTORALI: «Lavoriamo 
insieme per una riforma sostenuta 
dai due partiti e votiamola entro il 
compleanno della nostra 
democrazia, il 4 di luglio». 

LO STATO SOCIALE: «Dobbiamo 
sottrarre all’assistenza sociale altri 
due milioni di persone entro il 2000. 
Non possiamo avere la coscienza 
pulita se non finiamo l’opera». 
L’EUROPA: «11 nostro primo compito 
è costruire per la prima volta un’ 
Europa democratica e senza 
divisioni. Quando l’Europa è stabile, 
prospera e in pace, l’America è più 
sicura. Per questo, dobbiamo 
allargare la Nato entro il 1999 e 
costruire una collaborazione stabile 
tra Nato e una Russia democratica». 


■ 11 «volo della morte» che ha 

sconvolto Israele doveva avvenire il 
giorno precedente la tragedia, ma 
era stato rinviato di 24 ore per il mal¬ 
tempo. 11 primo «Yassur» ha puntato 
verso Nord e il secondo lo ha seguito 
tenendosi a cento metri di distanza, 
lievemente a sinistra. Lo scontro è 
avvenuto cinque minuti dopo il de¬ 
collo, quando la pala del rotore del¬ 
l’elicottero posteriore ha urtato la 
«coda» del velivolo che lo precedeva. 
Nell’impatto il rotore del secondo 
«YassuP) è rimasto gravemente dan¬ 
neggiato e il velivolo è caduto in pic¬ 
chiata a terra, girando vorticosa¬ 
mente sul suo asse. 11 pilota ha tenta¬ 
to di compiere un disperato atterrag¬ 
gio di emergenza ma si è schiantato 
a mezzo chilometro dal primo «Yas¬ 
sur». Secondo gli esperti, la maggior 
parte dei 73 soldati a bordo sono 
morti nell’impatto col terreno. 11 «co¬ 
cktail» di benzina, di munizioni e di 
motori in fiamme ha provocato poi 
una serie di potenti esplosioni. Per¬ 
chè è potuto accadere questo disa¬ 
stro? Un guasto tecnico, il maltem¬ 
po, un errore umano? Nel giorno del 
dolore, Israele s’interroga sulle ra¬ 
gioni che hanno portato alla morte i 
73 giovani soldati periti nella sciagu¬ 
ra aerea nell’Alta Galilea. L’inchiesta 
è appena iniziata ma già pesanti om¬ 
bre si addensano sui vertici militari 
dello Stato ebraico. Gli esperti israe¬ 
liani si chiedono per quale ragione 
sia avvenuto l’impatto dato che nei 
«Yassur 2000» (rinnovati di recente 
dall’industria aerea israeliana) sono 
installati sofisticati sistemi di naviga¬ 
zione e di visione notturna che con¬ 
sentono ai piloti di manovrare anche 
in condizioni metereologiche avver¬ 
se. Scartato il maltempo, resta l’ipo¬ 
tesi del guasto tecnico oppure la svi¬ 
sta momentanea di un pilota. In que¬ 
sta direzione sembrano portare le te¬ 
stimonianze raccolte dalla Tv di Sta¬ 
to, secondo le quali poco prima del¬ 
la collisione solo uno dei due elicot¬ 
teri aveva le luci di segnalazioni ac¬ 


■ WASHINGTON. Bill Clinton vuo¬ 
le per gli Usa «le migliori scuole del 
mondo». La modernità, la proiezio¬ 
ne futura del suo paese, il dinami¬ 
smo, una nazione istruita, sono sta¬ 
ti gli elementi guida martedì sera 
del suo discorso sullo Stato dell’U¬ 
nione. Il presidente ha esposto alla 
nazione ed al Congresso, in un di¬ 
scorso durato poco più di un‘ ora 
ed interrotto spesso dagli applausi, 
il suo piano di battaglia per i prossi¬ 
mi quattro anni, indicando nella 
educazione la sua priorità assoluta. 
«Il nostro paese è forte. Non abbia¬ 
mo minacce imminenti. Ma abbia¬ 
mo un nemico: la mancanza di 
azione - ha detto Clinton - Dobbia¬ 
mo mobilitarci per preparare L 
America alL ingresso nel XXI seco¬ 
lo. Mancano solo mille giorni alL 
anno 2000». Il presidente ha invita¬ 
to il Congresso a «completare le co¬ 
se lasciate in sospeso»: raggiungere 
un accordo sul pareggio del bilan¬ 
cio, approvare entro il prossimo 4 
luglio la nuova legge sui contributi 
elettorali, completare la riforma del 
welfare. Clinton ha dedicato undici 
minuti del discorso ai problemi in¬ 
ternazionali, sollecitando la espan¬ 
sione della Nato «entro il 1999» ed 
una «stabile partnership con una 
Russia democratica», un «appro¬ 
fondimento del dialogo con la Ci¬ 
na», continuando ad adoprarsi per 


cese. Un guasto colpevolmente 
sottovalutato, dunque, magari in no¬ 
me della presunta urgenza di far 
giungere rinforzi sul fronte libanese? 
Se così fosse, l’immagine di «Tsahal», 
l’esercito israeliano, ne uscirebbe ul¬ 
teriormente indebolita. Una ulterio¬ 
re «stranezza» rende ancor più diffici¬ 
le la ricerca della verità da parte del¬ 
la commissione civile d’inchiesta: a 
differenza di altri elicotteri «Yassup>, i 
due velivoli precipitati l’altro ieri non 
avevano a bordo «scatole nere». 

In attesa di avere delle risposte a 
questi inquietanti interrogativi, Israe¬ 
le ha pianto ieri i suoi morti. Tutte le 
istituzioni nazionali erano a lutto, 
per 24 ore: la bandiera a mezz’asta è 
stata esposta sul palazzo del Parla¬ 
mento, sull’ufficio del primo mini¬ 
stro e nella sede dello stato maggio¬ 
re dell’esercito. I cinema, i teatri e i 
locali di svago sono rimasti chiusi. 
Nel tardo pomeriggio le principali 
città si sono svuotate e migliaia di 
israeliani si sono seduti davanti agli 


la pace «dal Medio Oriente ad Haiti, 
dalL Irlanda del Nord alL Africa, alla 
Bosnia». 

L’istruzione, il pilastro teorico. 
Clinton ha rivendicato con orgolio 
la leadership mondiale degli Usa, 
ma sempre che il paese si sappia 
rinnovare. «Per preparare l’America 
al ventunesimo secolo dobbiamo 
dominare le forze del cambiamen¬ 
to nel mondo e conservare la lea¬ 
dership americana forte e salda per 
un tempo che non ha scadenza», 
ha detto Clinton, e ha proseguito: 
«Cinquant’anni fa, un’America pre¬ 
veggente condusse la fondazione 
di istituzioni che hanno assicurato 
la vittoria nella guerra fredda e han¬ 
no costruito la crescita dell’econo¬ 
mia mondiale. Il risultato è che ieri 
più popoli che mai abbracciano i 
nostri ideali e cndividono i nostri in- 
teress». In questo ruolo di suprema¬ 
zia, gli Usa secondo Clinton posso¬ 
no confermarsi con un’impegno 
straordinario sul fronte dell’istruzio¬ 
ne, voce privilegiata del bilancio 
che entro il ‘98 le assegnerà 51 mi¬ 
liardi di dollari, con un incremento 
del 20% che continuerà progressi¬ 
vamente ad aumentare fino a toc¬ 
care il 40% nel 2002. 

I fondi per l’istruzione, dunque, 
raddoppieranno quasi nei prossimi 
cinque anni per far sì che le scuole 
americane diventino «l’invidia di 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

apparecchi televisivi per conoscere i 
nomi delle vittime e ascoltare le stra¬ 
zianti interviste con i genitori. Nelle 
sinagoghe si recitano salmi e in me¬ 
moria dei caduti è stata indetta una 
giornata di digiuno. Israele si ricono¬ 
sce nel pianto impotente del suo pri¬ 
mo ministro e in quei rabbini militari 
che sotto una leggera nevicata e in 
uno scenario devastato cercano di 
comporre i resti dei 73 militari morti 
e di dare un nome ai cadaveri carbo¬ 
nizzati aH’interno delle carlinghe de¬ 
gli elicotteri. Sullo sfondo, lo strazio 
di migliaia di famiglie rimaste sospe¬ 
se per ore in bilico tra la trepida atte¬ 
sa di una telefonata del loro con¬ 
giunto e il terrore di sentire bussare 
alla porta di casa l’ufficiale incarica¬ 
to di confermarne la morte. In circo¬ 
stanze così drammatiche, anche la 
politica fa un passo indietro. Un in¬ 
contro fra il premier Netanyahu e re 
Hussein di Giordania è stato rinviato 
«sine die». Oggi avrebbe dovuto ave¬ 
re luogo un vertice a Erez tra Neta- 


tutto il mondo», ha affermato il pre¬ 
sidente, che ha sintetizzato così l’o¬ 
biettivo dei suoi programmi: «Far sì 
che a 8 anni tutti sappiano leggere, 
a 12 sappiano usare Internet, a 18 
possano andare all’università e da 
adulti possano continuare a impa¬ 
rar». 

Memore dei risultati delle elezio¬ 
ni che lo hanno confermato alla 
Casa Bianca dando però ai repub¬ 
blicani la maggioranza parlamen¬ 
tare, Clinton ha chiesto la collabo- 
razione del Congresso affermando 
che gli americani vogliono che pre¬ 
sidente e deputato siano «partner e 
non partigiani» di diverse posizioni 
politiche. «Su di noi non incombe 
alcuna minaccia, ma abbiamo un 
nemico: l’inerzia. E per questo io 
faccio appello all’azione, azione 
del Congresso, dei singoli Stati, del 
nostro popolo per preparare l’A¬ 
merica al ventunesimo secolo, 
mantenere la nostra economia e la 
nostra democrazia forti e al servizio 
della gente, irrobustire l’istruzione 
e far progredire la tecnologia e le 
scienze, costruire famiglie più sal¬ 
de, comunità più unite e un am¬ 
biente più sicuro», ha detto Clinton. 
«Lo stato dell’Unione è forte, ma 
siamo al momento decisivo per fa¬ 
re il Paese il mondo migliori di 
quanto siano mai stati», ha afferma¬ 
to Clinton che ha concluso con toni 
di ispirato patriottismo: «L’America 
è molto più di un luogo. È un’idea, 
la più potente idea nella storia delle 
nazioni. Tutti noi ne siamo i porta¬ 
tori, e conduciamo un grande po¬ 
polo in un nuovo mondo». Applau¬ 
si in piedi di tutti i deputati, nella 
«standing ovation» di rito che è stata 
sfumata rapidamente dalle tv 
preoccupate di non perdere la let¬ 
tura in diretta della sentenza al pro¬ 
cesso civile contro O.J. Simpson, 
iniziata proprio mentre Clinton ter¬ 
minava il suo discorso. 


nyahu e Arafat: fonti palestinesi han¬ 
no annunciato che stato rinviato a 
domenica. La sordina è stata messa 
ieri anche al dibattito sull’opportuni¬ 
tà di un ritiro unilaterale israeliano 
dal Libano meridionale. L’idea era 
stata avanzata giorni fa dal ministro 
per la Sicurezza Avigdor Kahalani, 
che aveva reagito così alla morte di 
tre militari avvenuta la settimana pri¬ 
ma in seguito all’esplosione di un or¬ 
digno piazzato dagli hezbollah. Ieri 
a Netanyahu è stato chiesto se, alla 
luce della morte dei 73 militari diretti 
in Libano, non fosse il caso di rivede¬ 
re la politica israeliana verso quel 
Paese. La risposta è stata negativa: 
«Gli hezbollah - scandisce Netanya¬ 
hu - vogliono scacciarci non solo dal 
Libano meridionale, ma anche da 
Israele». Dello stesso avviso è il labu¬ 
rista Ehud Barak, ex ministro degli 
Esteri e generale della riserva: «Un ri¬ 
tiro unilaterale dal Libano - sottoli¬ 
nea - sarebbe un gesto irresponsabi- 
le»._ 


■ TIRANA. Violenti scontri tra ma¬ 
nifestanti e forze di polizia sono 
scoppiati nella piazza centrale di Va¬ 
lona (Vlora), città dell’Albania me¬ 
ridionale. I dimostranti, che prote¬ 
stavano contro il fallimento della so¬ 
cietà finanziaria «Gjallica», procla¬ 
mato l’altro ieri sera dallo stesso pre¬ 
sidente del gruppo, sono stati attac¬ 
cati da reparti anti-sommossa della 
polizia. Gli agenti hanno azionato gli 
idranti per disperdere la folla, men¬ 
tre i manifestanti hanno risposto con 
lanci disassi. 

La situazione in Albania era tor¬ 
nata calma dopo le violente manife¬ 
stazioni di domenica 26 gennaio. Ie¬ 
ri mattina alcune migliaia di persone 
erano scese in piazza a Valona, ma 
le loro proteste - seguite a distanza 


■ ZURIGO. Settanta milioni di 
dollari per ricucire i rapporti con la 
comunità ebraica ed evitare il ri¬ 
schio di un boicottaggio. Le tre 
principali banche elvetiche - Credit 
Suisse, Swiss bank corporation 
(Sbc) e Unione delle banche sviz¬ 
zere (Ubs) - hanno annunciato ieri 
la costituzione di un «fondo umani¬ 
tario» destinato ad indennizzare le 
vittime dell’Olocausto. «Abbiamo 
dato il via, ma è solo l’inizio. La spe¬ 
ranza è che anche gli altri facciano 
la loro parte», ha detto Gertrud Eri- 
smann, portavoce della Sbc. Il rife¬ 
rimento è alle altre banche ma so¬ 
prattutto allo Stato. Il governo sviz¬ 
zero si è già pronunciato a favore 
della creazione di un fondo per le 
vittime della persecuzione nazista, 
ma intende comunque aspettare le 
conclusioni degli esperti incaricati 
di far luce sul ruolo della Svizzera 
tra gli anni 30 e 40 prima di decide¬ 
re il contributo da versare. Riciclag¬ 
gio dell’oro rubato dai nazisti, ap¬ 


dalla polizia - si erano svolte per al¬ 
cune ore in modo pacifico. In segui¬ 
to sono scoppiati gli incidenti. Da ieri 
in Albania sono anche iniziate leo- 
perazioni di rimborso ai risparmiato- 
ri tmffati dal fallimento delle società 
finanziarie. Su ordine del governo la 
Cassa di risparmio albanese ha av¬ 
viato la restituzione dei capitali con¬ 
fiscati sui conti della fondazione «Po- 
pulli». Il grosso delle operazioni av¬ 
verrà però a partire da oggi, quando 
agli sportelli della Banca commer¬ 
ciale di tutto il paese si dovranno 
presentare i creditori della fondazio¬ 
ne «Xhaferri». 

A Tirana ieri pomeriggio c’erano 
poche decine di persone davanti 
agli sportelli della Cassa di rispar¬ 
mio. Una donna di 72 anni ha atteso 


propriazione dei beni ebraici, ten¬ 
tativi di far sparire archivi compro¬ 
mettenti: tutte le accuse rivolte alla 
confederazione elvetica sono ora 
al vaglio di due commissioni, una 
formata da esperti e storici svizzeri 
e l’altra da rappresentanti delle 
banche e delle organizzazioni 
ebraiche internazionali. 

I fondi già stanziati dalle banche 
elvetiche saranno depositati a fine 
mese su un conto speciale della 
Banca nazionale. Non sono stati 
prelevati dai conti delle vittime del¬ 
l’Olocausto, congelati 50 anni fa e 
ora in attesa delle decisioni di due 
apposite commissioni. Ma spetterà 
al governo decidere la gestione di 
questo denaro e i beneficiari. 

Settanta milioni di dollari sono 
una cifra ancora lontana dai 250 
milioni chiesti da gruppi ebraici co¬ 
me segno di buona volontà nella 
soluzione della controversia sull’o¬ 
ro nazista, che ritengono sia stato 
incamerato nei forzieri elvetici du¬ 


quattro ore e dopo aver «trattato» per 
un‘ altra ora con gli impiegati, è riu¬ 
scita finalmente a incassare il dena¬ 
ro: novanta mila lire a fronte di un 
versamento di 160. Molti risparmia¬ 
tori sembrano addirittura intenzio¬ 
nati a rinunciare ai rimborsi. Secon¬ 
do il governo i depositi confiscati 
consentono di coprire poco più del¬ 
la metà dei debiti delle finanziarie 
fallite. Il problema principale emer¬ 
so finora nelle operazioni di rimbor¬ 
so, riguarda gli elenchi nominativi 
dei risparmiatori. In molti casi com¬ 
paiono infatti nomi di fantasia, in al¬ 
tri casi invece le ricevute dei versa¬ 
menti effettuati alle finanziarie risul¬ 
tano intestate a bambini molto pic¬ 
coli oppure ad anziani che non pos¬ 
sono recarsi agli sportelli. 


rante e dopo la guerra. Una cifra in¬ 
commensurabilmente lontana dai 
sette miliardi di dollari, quanto ven¬ 
gono stimati i beni degli ebrei messi 
al sicuro nelle banche svizzere dal¬ 
le vittime dell’Olocausto e dagli 
stessi carnefici. 

Comunque un primo passo, che 
vuole significare un’inversione di 
rotta rispetto al muro contro muro 
dei mesi scorsi, quando l’indisponi¬ 
bilità degli istituti elvetici spalleg¬ 
giati dal governo ha provocato la 
dura reazione della comunità 
ebraica e la minaccia di boicottag¬ 
gio, pronunciata in due riprese. E se 
la prima volta, quando r«anatema» 
venne lanciato dal Congresso 
ebraico mondiale e dall’Agenzia 
ebraica, la minaccia si era sfumata 
nel volgere di pochi giorni, ben più 
efficacia hanno avuto le proteste 
del comune di New York. La muni¬ 
cipalità della metropoli americana 
ha deciso di non affidare più i suoi 
affari alle banche svizzere se queste 
non avessero creato un fondo di ri¬ 
sarcimento per le vittime dell’Olo¬ 
causto. Il rischio che la decisione 
della municipalità di New York po¬ 
tesse essere imitata, contagiando 
altri stati americani, deve essere 
sembrato piuttosto convincente. 
«Gli svizzeri erano i banchieri dei 
nazisti, hanno intascato denaro 
macchiato di sangue», ha denun¬ 
ciato il senatore americano Al- 
phonse d’Amato. Il 14 febbraio 
prossimo il consiglio comunale do¬ 
vrà comunque riesaminare la que¬ 
stione e il gesto di buona volontà 
degli istituti elvetici potrebbe cam¬ 
biare le cose, anche se non soddi¬ 
sfa a pieno le condizioni poste. 

La comunità ebraica svizzera ha 
accolto come uno «sviluppo positi¬ 
vo» la costituzione del conto «uma¬ 
nitario». Anche il governo elvetico 
ha apprezzato la decisione che 
«permetterà di avanzare concreta¬ 
mente sulla via della creazione di 
un fondo o di una fondazione». 


La tragedia degli elicotteri non è colpa del maltempo, l inchiesta punta sul guasto 

In Israele Tarmata sotTaccusa 



Il rotore 
dì uno 

degli elicotteri 

caduto 

dopo 

rìncìdente 

Haim Azulai 
Reuters 


Oro nazista in Svizzera 
Le banche creano 
un fondo per gli indennizzi 


Le tre principali banche svizzere hanno annunciato ieri la 
creazione di un «fondo umanitario» per risarcire le vittime 
dell’Olocausto. Sono stati stanziati 70 milioni di dollari, una 
cifra lontana dai 250 chiesti dalla comunità ebraica come 
segno di buona volontà per avviare il contestato indenniz¬ 
zo dell’oro nazista. «È solo un primo passo», dicono le ban¬ 
che, che sperano di neutralizzare le minacce di boicottag¬ 
gio e le pressioni intemazionali. 
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Il portiere d’albergo: io le ho 
riconosciute dalle foto per fax 

Alessandra ed Elìsa sono state sorprese nel sonno. Era da poco passato 
mezzogiorno quando Tassìstente sociale inviata dal console italiano a Madrid le 
ha svegliate. Le due ragazze stavano ancora dormendo quando sono scese dal 
letto per aprire la porta della loro camera; alla vista del carabiniere e della donna 
sono rimaste come sorprese. «Come avete fatto a trovarci?» hanno detto quasi 
Incredule: la loro avventura era finita. Da lunedì avevano preso alloggio 
airostello della gioventù Casa de Campo. Le ha riconosciute il portiere. «Le ho 
riconosciute - ha detto Tuomo - dalle foto stampate sul fax Inviato 
dairassocìazìone italiana albergatori. Non avevo visto né le foto dei giornali né 
tanto meno quelle mandate in onda dalla tv. Invece dì avvertire la polizia ho 
preferito chiamare il consolato italiano. Le due ragazze, prima dì andarsene 
hanno pagato il conto. Come se nulla fosse». Erano scappate da casa con circa 
tre milioni in tasca. Una cifra che le aveva permesso dì pagarsi il biglietto per il 
lungo viaggio in treno e per poter alloggiare aH’ostello. [P C.] 


Erano scomparse venerdì. Riconosciute da una foto segnaletica 


Finisce a Madrid la fuga 
delle due ragazze senesi 

«Abbiamo visto Parigi. Internet non c’entra» 


E‘ finita ieri la fuga delle due ragazzine scomparse sei gior¬ 
ni fa nei dintorni di Siena. Alessandra e Elisa sono state tro¬ 
vate in un ostello di Madrid. A riconoscerle, tramite un fax 
delle loro foto, è stato il portiere. Tranquille, ma stupite di 
aver suscitato tanto scandalo, hanno spiegato, prima all’as- 
sitente sociale e al carabiniere venuti a svegliarle e poi al 
console italiano: «Volevamo solo girare il mondo e siamo 
state anche a Parigi, ma che c’entra Internet?». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO CORBINI 



■ SIENA. Sono scappate per cu¬ 
riosità, per vedere un po‘ di mondo, 
per amore deH’awentura: Elisa Ba- 
raldo e Alessandra Martinoli, rin¬ 
tracciate ieri a Madrid, non si sono 
quasi rese conto del clamore che la 
loro scomparsa ha sollevato in Ita¬ 
lia. «Siamo state anche a Parigi - 
hanno detto al console italiano che 
le ospita - l’Arco di trionfo era pro¬ 
prio bello». È terminata così la fuga 
delle due ragazzine di 13 e 14 anni 
scomparse dalle loro abitazioni al¬ 
le porte di Siena venerdì sera. Si è 
conclusa con il classico lieto fine 
un’avventura che per cinque giorni 
ha tenuto con il fiato sospeso le lo¬ 
ro famiglie, che martedì sera si era¬ 
no rivolte persino alla trasmissione 
di Rai Tre «Chi l’ha visto?» pur di 
avere notizie. A scoprirle è stato il 
portiere dell’ostello della gioventù 
Casa de Campo, dove erano allog¬ 
giate dallo scorso lunedì. L’uomo le 
ha riconosciute. Le loro foto erano 
state impresse sui fax che l’associa¬ 
zione italiana albergatori aveva di¬ 
ramato a tutti gli alberghi ed ostelli 
della Spagna, dopo che le forze 
dell’ordine e l’Interpol avevano co¬ 
minciato a seguire la pista spagno¬ 
la. Il portiere, ieri a mezzogiorno, 
anziché chiamare la polizia, si è ri¬ 
volto al consolato italiano. Il conso¬ 


le Maurizio Fratini ha così inviato 
all’ostello un carabiniere in borghe¬ 
se ed una assistente sociale. Ales¬ 
sandra ed Elisa stavano ancora dor¬ 
mendo quando la funzionarla ha 
bussato alla loro porta. La sera pri¬ 
ma avevano fatto tardi in discoteca. 
Le due ragazze non hanno opposto 
alcuna resistenza; si sono solo limi¬ 
tate a constatare con stupore di es¬ 
sere state scoperte. 

Penne al sugo 

Giunte al consolato sono state 
accolte dalla moglie di Fratini, la si¬ 
gnora Franca, che per loro ha cuci¬ 
nato penne al sugo, straccetti e fun¬ 
ghi. Il pranzo è terminato con un 
dolce spagnolo. «Volevamo girare 
il mondo - hanno candidamente 
confessato - e la storia di Internet 
non c’entra nulla». All’inizio sem¬ 
brava che il desiderio di fuga fosse 
maturato sulla consolle del compu¬ 
ter di Alessandra: la ragazzina da 
alcune settimane aveva imparato a 
navigare su Internet, era rimasta 
ammaliata dal mondo virtuale. Ma 
la molla che le ha spinte via da Sie¬ 
na era più antica: la voglia di viag¬ 
giare, di scoprire nuove città e di in¬ 
contrare nuove persone. 

I genitori, appresa la notizia, si 
sono subito messi in viaggio per 


Madrid per riprendere le figlie. La 
madre di Alessandra, Antonella 
Frati, accompagnata dal compa¬ 
gno Gianni Pagliai, prima della par¬ 
tenza si è limitata a ringraziare tutti 
coloro che le sono stati vicino in 
questi giorni di tribolazioni. Tina e 
Giuliano Baraldo, accompagnati 
dall’altra figlia Erika di 16 anni, so¬ 
no partiti invece nel tardo pomerig¬ 
gio dall’aereoporto di Fiumicino a 
Roma. Il padre di Elisa non aveva il 
passaporto e prima di partire è do¬ 
vuto correre alla questura di Siena, 
dove gli è stato subito preparato il 
documento. Sembra che per pa¬ 
garsi il biglietto aereo abbia dovuto 
chiedere un prestito ad amici e pa¬ 
renti. 

Il viaggio 

Le due ragazze sono partite da 
Siena venerdì sera. E sono arrivate 
a Firenze. Alla stazione di Santa 
Maria Novella, alle 19.45, sono sali¬ 
te sul treno «Galileo», con tanto di 
prenotazione di cuccette, che le ha 
portate a Parigi, attraverso il confi¬ 
ne svizzero. Alessandra ed Elisa 
hanno passato indenni tutte le fron¬ 
tiere senza che nessuno controllas¬ 
se loro biglietti e documenti. Giunte 
a Parigi domenica si sono dedicate 
ad un tour nella capitale francese. 


I genitori 
di Elisa Baraldo 
a Fiumicino diretti 
alla capitale iberica 
a destra l’ingresso 
dell’ostello a Madrid 
«Casa de Campo» 
dovehanno 
soggiornato 
le due ragazze 
Vergati 
M.H.De Leon/Ansa 


«L’Arco di Trionfo, hanno detto, è 
meraviglioso». Poi di nuovo in tre¬ 
no, questa volta verso la capitale 
spagnola, dove sono giunte lunedì. 
A Madrid hanno preso alloggio 
presso l’ostello della gioventù. Non 
hanno però fatto i conti con i fax se¬ 
gnaletici diramati in tutta la Spa¬ 
gna. Il portiere le ha notate e, dopo 
un raffronto tra le foto e i documen¬ 
ti, ha capito che si trattava delle due 
fuggiasche ed ha così telefonato al 
consolato italiano. 

Ora il console Maurizio Fratini ha 
creato intorno a loro una cortina di 
ferro; i genitori hanno chiesto che 
le due ragazzine non fossero avvici¬ 
nate da nessuno prima del loro arri¬ 
vo. «Si è trattato di una ragazzata - 
smorza con tono paterno il console 
- solo la voglia di vivere un’avventu¬ 
ra. Sono tranquille e attendono se¬ 
rene l’arrivo dei loro genitori. Sem¬ 
brano dispiaciute di quanto è acca¬ 
duto e delle pene che hanno fatto 
soffrire ai loro genitori... Però sono 
due simpaticone». Durante il breve 
soggiorno madrileno si sono con¬ 
cesse un po‘ di cultura, hanno visto 
«Guernica» di Pablo Picasso e il mu¬ 
seo Regina Sofia. «Prima o poi sa¬ 
remmo tornate a casa, ma non sen¬ 
za visitare ancora altre città della 
Spagna...». 



Una terza compagna si tirò 
indietro alFultimo momento 

■ SIENA. Non due ma tre ragazze. La fuga che ha visto protagoniste Ales¬ 
sandra ed Elisa, avrebbe potuto avere anche una terza partecipante. Gli ac¬ 
certamenti dei giorni scorsi della polizia e dei carabinieri hanno permesso, 
con i colloqui fatti con i compagni di scuola, che un’altra ragazza aveva pen¬ 
sato anche lei di accodarsi all’avventura di cui erano in molti tra i giovanis- 
simni a sapere i particolari, destinazione compresa. Fino dai primi giorni è 
stato detto che i compagni qualcosa conoscevano. L’impossibilità di parlare 
con loro ( i carabinieri di Rosia hanno impedito l’accesso alla scuola). L’ 
amica, di cui non si conosce il nome, ha pensato in un primo momento di ac¬ 
codarsi all’avventura facendo poi marcia indietro. Forse per paura di andare 
incontro a qualcosa di troppo pericoloso o forse perché è riuscita a non dar 
retta ad un ad un impulso come le sue due compagne. Le indagini dei giorni 
scorsi hanno fatto emergere un mondo giovanile inquieto, la voglia di libertà 
di chi, quando esce dall’infanzia e si avventura nell’adolescenza, crede di 
non avere gli spazi adatti per le proprie aspirazioni e i propri sogni di libertà. 
Ma da questa storia emerge con chiarezza che i compagni di scuola ma an¬ 
che altri amici sapevano. Nessuno però ha parlato prima. Solo dopo la fuga 
qualcosa è stato ammesso ma senza un particolare trasporto, secondo un 
troppo forte e accentuato codice di solidarietà. Di fronte alle telecamere di 
«Chi l’ha visto?», le compagne di scuola delle due ragazzine sono apparse re¬ 
ticenti. Ma non tanto da non far capire che loro erano perfettamente al cor¬ 
rente di quanto era accaduto. L’impressione nettissima si è avvertita quando, 
durante la trasmissione, è arrivata la notizia dell’Ansa secondo la quale Ales¬ 
sandra ed Elisa venerdì scorso avevano preso a Firenze il treno delle 19,45 
Galileo con cuccette diretto a Parigi. Pur intimiditi dalle telecamere nelle fac¬ 
ce del gruppetto dei ragazzi si leggeva con chiarezza che la verità era diversa. 
«Per noi - ha detto sicura una ragazza - sono andate a Madrid, forse per trova¬ 
re un lavoro in un ristorante o in un bar italiani». □ A.M 


Firenze 

Segregata 
per 2 giorni 
da immigrati 


DANIELE CALIERI 

■ FIRENZE. È stata rapita domeni¬ 
ca a Signa, alla periferia di Firenze, 
per essere condotta in un capanno¬ 
ne a Scandicci, dove è stata drogata 
e tenuta segregata per due giorni 
da un gmppo di marocchini. È ac¬ 
caduto a Beatrice F., 21 anni, ma¬ 
dre di un bambino di due. Lunedì la 
famiglia ha denunciato la scom¬ 
parsa ai carabinieri che hanno su¬ 
bito indirizzato le ricerche verso un 
capannone di Scandicci già noto 
come luogo di spaccio. Proprio lu¬ 
nedì i carabinieri avevano control¬ 
lato il posto ma non avevano trova¬ 
to niente di strano. Probabilmente 
la gang che controllava la zona si 
era rifugiata in un cascinale vicino 
portandosi dietro anche la ragazza. 
E lì, in un vecchio capannone in di¬ 
suso a poca distanza dal primo, i 
militari avevano sentito un grido 
che avevano però interpretato co¬ 
me segnale d’allarme per il loro ar¬ 
rivo. 

Martedì sono tornati. E invece 
hanno fatto irmzione, armi in pu¬ 
gno, nell’ex deposito farmaceutico 
abbandonato e lì hanno trovato la 
ragazza scomparsa e segregata dai 
quattro marocchini, finiti in manet¬ 
te. Si tratta di Reih Abtilb 28 anni, 
Majl Sofien 36 anni. Alì Abdoute 21 
anni, Salim Benabdel 20 anni. Con 
loro è stata catturata anche una ra¬ 
gazza. Una giovane trevigiana di 23 
anni, Cristina Vanin, che forse era 
la carceriera della rapita. Tutti e 
cinque gli abitanti del deposito ab¬ 
bandonato, compresa Cristina Va¬ 
nin, sono stati arrestati per seque¬ 
stro, violenza privata, ricettazione, 
detenzione di stupefacenti e di 
banconote falsi. Nel capannone i 
militari hanno infatti trovatoo mez¬ 
zo chilo d’oro, un pugnale, due col¬ 
telli, un milione e mezzo di contan¬ 
ti, più 200 mila lire false e centinaia 
di ovuli vuoti, sostanze e materiali 
da taglio. Nel capannone era stato 
aperto un vero supermarket dove si 
vendevano eroina, crak e cocaina. I 
carabinieri, con l’ausilio dei cani, 
stanno anche cercando un chilo di 
eroina sotterrata all’interno dello 
stabilimento. Restano poi ancora 
da chiarire le ragioni del rapimen¬ 
to: a Beatrice, che aveva smesso di 
«farsi» da due anni, sembra che sia¬ 
no state somministrate quattro dosi 
di eroina. Sembra anche che uno 
dei marocchini fosse innamorato 
di lei: tanto che si è pensato anche 
ad un rapimento d’amore. Tra i due 
in ogni caso pare non ci siano stato 
rapporti sessuali. Ieri, altri due fre¬ 
quentatori del capannone, un ma¬ 
rocchino di 23 anni e la sorella del¬ 
la Vanin, di 21 anni, sono stati de¬ 
nunciati dopo che i carabinieri li 
hanno trovati all’interno del capan¬ 
none. Non è escluso dagli inquiren¬ 
ti che cercassero di recuperare l’e¬ 
roina nascosta. 


Verona, un «condotto» stila un decalogo. «E a Natale i regali sono ben accetti» 

«Nelle visite vietata lingerie se^» 
Ordine del medico ai pazienti 


Delitto nel Milanese 

Toma a casa e trova 
la moglie uccisa 
con un colpo in testa 


San Severo (Foggia) 

Tossicodipendente 
sequestra fidanzata 
per 2 ore e s’arrende 


Spogliarelli in spogliatoio? 1 due medici condotti di Salizzo- 
le, un paesino della bassa veronese, hanno ciclostilato e 
diffuso un invito alle pazienti: «Le signore evitino lingerie da 
spogliarellista». 11 consiglio («era solo una battuta») è con¬ 
tenuto in un decalogo per la «Buona educazione dal medi¬ 
co», il cui ultimo comandamento afferma: «Se il vostro Me¬ 
dico è sempre gentile e disponibile diciamogli “grazie”, ed 
a Natale ricordiamoglielo con un piccolo dono»... 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

■ VERONA. «Prego, si spogli». E la 


paziente si sfila languida la giacca, la 
gonna, la camicia, rivelando un reg¬ 
giseno di pizzo a balconcino, una 
guepière trasparente rosso fuoco... 
Andrà così a Salizzole, un paesino 
della bassa veronese abitato da ruvi¬ 
di agricoltori e laboriosi artigiani del 
mobile? Mah. I due medici condotti 
non lo ammettono, ma lo fanno ca¬ 
pire. Hanno ciclostilato e diffuso un 
invito rivolto alle pazienti: «Le signo¬ 
re evitino lingerie da spogliarellista». 

Salizzole «città delle donne»? In 
paese non c’è neanche una merce¬ 
ria. Chissà dove andranno, le brave 
massaie, per travestirsi da Demi 
Moore. «Ma no, era solo una battu¬ 


ta», dice Cario Maria Cavallo, denti¬ 
sta e «condotto», uno dei medici. 
«Abbiamo pazienti rispettosissimi», 
aggiunge Eugenio Cavallo, l’altro 
dottore, che del primo è il fratello 
maggiore. E allora? 

Allora l’invito è apparso su una 
sorta di decalogo, intitolato «La buo¬ 
na educazione dal medico», che i 
due hanno affisso nell’anticamera 
dello studio, e lasciato sui tavolini 
perchè i pazienti potessero portarse¬ 
lo a casa e assorbirlo laboriosamen¬ 
te, come una pomata al cortisone. 

Magari l’invito ad un abbigliamen¬ 
to intimo più casto era uno scherzo. 
Però, pure il seguito... «Chi si sottopo¬ 
ne a visita medica deve assoluta- 


mente indossare biancheria pulita», 
afferma uno dei comandamenti. Ov¬ 
vio: ma a Salizzole vanno dal dottore 
sporchi e puzzolenti? «Succede che 
ragazze dall’apparenza curatissima 
non curino molto l’igiene intima»: 
parola di Carlo Maria Cavallo. 

Il resto è in stile. Il decalogo parte 
dall’esigenza di «rispolverare un pò 
dell’antico rispetto nei confronti dei 
proprio medico di fiducia». Dunque: 
rispetto scrupoloso dell’ora di ap¬ 
puntamento; aspettando il proprio 
turno «si paria a bassa voce», è vieta¬ 
to fumare, «le madri tengano rigida¬ 
mente d’occhio i bambini», «è inutile 
sbuffare se una visita si prolunga», 
«non sciupiamo le riviste e l’arreda¬ 
mento dello studio»... 

E una volta entrati? «Alle doman¬ 
de del Medico si risponde con la 
massima sincerità, anche quando si 
tratta di confessare “scappatelle”... 
Lasciamo che sia il Medico a fare 
diagnosi senza suggerirgliene una 
noi, magari letta su qualche rivista 
femminile o peggio sull’Enciclope¬ 
dia medica... Assolutamente evitia¬ 
mo di chiedere la prescrizione di 
”una certa medicina” che ha fatto 
tanto bene ad un parente...». 

L’ultimo consiglio, che precede 


tanto di timbri ufficiali dei fratelli, 
chiude in bellezza: «Se il vostro me¬ 
dico è sempre gentile e disponibile, 
diciamogli “grazie” e a Natale ricor¬ 
diamoglielo con un piccolo dono». 
Però... 

Eugenio Cavallo, adesso, spiega 
che il decalogo non è farina del suo 
sacco. «Lo abbiamo tratto da un set¬ 
timanale femminile. E l’idea è stata 
di Cario». Comunque sia andata, 
hanno sentito il bisogno di pubbli¬ 
cizzarlo. Ed i 3.700 abitanti di Saliz¬ 
zole, di fronte all’iniziativa del con¬ 
dotto-dentista, sono rimasti a bocca 
aperta: per lo più, per ridacchiare. 

Dalla capitale, invece, già fiocca¬ 
no reazioni risentite che sembrano 
preludere all’immancabile «dibatti¬ 
to». 

«Un decalogo ridicolo. Meglio se 
quei medici avessero esposto la car¬ 
ta dei diritti del malato», s’indigna 
Teresa Petrangolini, segretaria na¬ 
zionale del Tribunale dei diritti del 
malato. Ed Anna Bartolini, «consu¬ 
lente di Emma Bonino e collaboratri¬ 
ce di Lubrano», controconsiglia ai 
due: «Invece di fare gli spiritosi ap¬ 
prezzino la bellezza di una raffinata 
lingerie e facciano appello alle loro 
doti di autocontrollo». 


■ MILANO. Un colpo micidiale alla base del cranio, da 
dietro, con un tondino di acciaio, una botta che le ha fra¬ 
cassato la testa uccidendola all’istante. Pochi pochi mi¬ 
nuti dopo le 9 ieri a Sovico neH’hinterland, aH’interno di 
una bella villa a due piani in via del Partigiano 14, un la¬ 
dro non occasionale ammazza una donna per mbarle 5 
milioni. La vittima, Pinuccia Redaelli, 46 anni, è sola in 
casa. La figlia ventenne è uscita presto per l’Università. 
Per la ragazza sarà un rientro tragico. Per il marito Carlo 
Riva, 45 anni, titolare di una carpenteria nella Bergama¬ 
sca, una mattina da spendere in banca. Ha appena pre¬ 
levato 5 milioni che ha consegnato alla moglie e via di 
nuovo verso altri sportelli per altre operazioni, che vanno 
per le lunghe. Alle 11 rientra e scopre la sua Pinuccia in 
una pozza di sangue. Indossa il cappotto, al braccio la 
borsetta. Stava per uscire. Accanto il tondino sporco di 
sangue. Indagini a tutto campo dei carabinieri di Monza. 
Ogni ipotesi è aperta, ma viene previlegiata la pista del 
furto. Qualcuno che conosce i Riva ed è a loro ben noto. 
Ha spiato Carlo Riva, lo ha seguito dopo il primo prelievo 
e, avendolo visto allontanarsi di nuovo da casa, sa che la 
signora è sola, che è indifesa e che dispone di un bel 
gmzzolo, anche se non ne conosce l’esatta entità. E sa 
che deve agire subito perchè alle 9 Pinuccia Redaelli è 
solita raggiungere ad Albiate, paese vicino, il negozio di 
abbigliamento di una zia. Vendere vestiti è il suo lavoro. I 
carabinieri hanno accertato il furto dei cinque milioni. 
Dunque le tracce di una aggressione premeditata, a col¬ 
po sicuro. Ma perchè conclusa nel dramma? Forse la vit¬ 
tima ha riconosciuto il carnefice? L’ipotesi è suffragata 
dalle modalità dell’omicidio e dall’arma, un oggetto rac¬ 
colto sul posto. 


■ SAN SEVERO (Foggia) . Un tossicodipendente, colto 
da un raptus di follia ed in preda alla cocaina, ha tenu¬ 
to per due ore sequestrata in casa la propria fidanzata - 
una ragazza minorenne - minacciando di ucciderla 
con coltelli da cucina: infine è stato immobilizzato da 
cinque agenti di polizia, che hanno fatto irmzione nel¬ 
l’appartamento liberando la ragazza. 

E accaduto a San Severo, grosso centro agricolo in 
provincia di Foggia. Con le sue uria deliranti. Alfonso 
Filippo Morrica, di 19 anni, alto due metri e cinque 
centimetri, 145 chili di peso, ha gettato nel panico l’in¬ 
tero quartiere, isolato e presidiato da polizia, carabi¬ 
nieri, vigili urbani e vigili del fuoco per tutto il tempo 
della stressante trattativa che i dirigenti del commissa¬ 
riato hanno avviato con lui nel tentativo di indebolirlo 
psicologicamente. 

Pregiudicato per furto e rapina, il giovane era stato 
affidato al servizio tossicodipendenza del «Sert» di San 
Severo e più volte era già stato denunciato per violen¬ 
ze, minacce ed ingiurie anche nell’ambito familiare. A 
scatenare il raptus - secondo gli accertamenti della po¬ 
lizia - sarebbe stata l’ennesima denuncia che il padre 
di Morrica era andato a formalizzare nei confronti del 
giovane proprio a causa delle violenze in famiglia. Ri¬ 
masto solo in casa con la ragazza - cui era legato senti¬ 
mentalmente da tre anni - il giovane ha dato in escan¬ 
descenze. 

Alfonso Morrica si era barricato in cucina. Gli agenti 
del commissariato quasi simultaneamente hanno 
sfondato la porta di ingresso e la finestra del bagno: lo 
hanno sorpreso mentre stringeva forte tra le sue brac¬ 
cia la fidanzata e sono riusciti a bloccarlo. 
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Ferrari presenta il congresso regionale del Pds 

«Fumagalli vìnce 
anche in autunno» 

Ed ora la riforma federalista 

Domani pomeriggio, alle 14,30, all’hotel Leonardo Da Vin¬ 
ci di Bruzzano, si apre il congresso regionale del Pds. E tre 
ore più tardi il ministro Luigi Berlinguer, il segretario gene¬ 
rale della Cgil Sergio Cofferati, il sindaco di Brescia Mino 
Martinazzoli e il presidente della Pirelli Marco Tronchetti 
Proverà discuteranno della «Sinistra alla prova del gover¬ 
no». 1 453 delegati discutono del futuro della Lombardia e 
delle prospettive del federalismo. 

SILVIO TREVISANI 



Nei guai funzionari della motorizzazione e gestori di scuole 

Tangenti di guida 
Otto ordini di cattura 


GIAMPIERO ROSSI 


■ Quando parliamo di mondia¬ 
lizzazione occorre avere un occhio 
di riguardo alla Lombardia: «Centi¬ 
naia di aziende bresciane, e sottoli¬ 
neo centinaia,- esordisce il segreta¬ 
rio regionale del Pds Pierangelo Fer¬ 
rari- hanno spostato negli ultimi me¬ 
si segmenti produttivi in paesi del 
terzo mondo o emergenti e in Val 
Trompia solo nel 1996 sono stati as¬ 
sunti da medie e piccole fabbriche 
ben 1000 lavoratori extracomunita¬ 
ri». 

Cosa significa questo? La sempli¬ 
ce conferma che ci troviamo di fron¬ 
te a processi economici e sociali as¬ 
solutamente nuovi: noi, prosegue, 
vogliamo porre l’esigenza di gover¬ 
narli sia a livello nazionale che regio¬ 
nale anche perchè alti possono es¬ 
sere i costi da pagare sul piano della 
coesione sociale che trend di questo 
tipo provocano. E non solo: se il 
mondo economico e la società cam¬ 
biano anche il Pds deve aggiornare i 
suo terminali sociali e «non limitarsi 
a presidiare quelli tradizionali che 
assomigliano molto agli ormai anti¬ 
chi insediamenti del Pei. È quindi 
fondamentale sapersi ricollocare e 
trovare anche nuovi interlocutori». 
Così Ferrari anticipa quelli che sa¬ 
ranno o potranno essere gli argo¬ 
menti in discussione al congresso re¬ 
gionale del Pds che si apre domani 
pomeriggio all’hotel Leonardo Da 
Vinci: «Il nostro sforzo è quello di te¬ 
nere un congresso aperto alle forze 
vive della società, agli alleati politici 
e agli avversari, anche per capire co¬ 
sa dicono di noi.». Questa stagione 
di congressi non ha certo la visibi¬ 
lità e non gode del clamore di 
quella precedente, quando si deci¬ 
se l’inizio di una nuova storia, ma 
non è politicamente meno impor¬ 
tante: «Oggi -commenta il segreta¬ 
rio del Pds- siamo un perno fonda- 
mentale del panorama politico ita¬ 
liano e a fronte sta una situazione 
di cedimento del sistema politico 
italiano: da qui l’impegno più for¬ 
te, di altri partiti per una riforma 
istituzionale in grado di chiudere 
questa fase di transizione» 

Da un osservatorio così impor¬ 
tante del Nord quale messaggio 
lanciate sul tema del Federalismo? 
« Beh, chiediamo, convinti, una ri¬ 
forma federalista dello Stato. E lo 
chiediamo ad alta voce soprattutto 
oggi quando riscopriamo, dal no- 


■ Mentre a Rozzano si indaga per 
identificare il cadavere carbonizzato 
rinvenuto l’altra mattina in un ca¬ 
pannone in disuso accanto al centro 
commerciale «Fiordaliso», a Sesto 
San Giovanni i carabinieri scoprono 
un delitto analogo: ieri notte in via 
Manin, una strada chiusa, in perife¬ 
ria, e quindi poco battuta dal traffico, 
un passante ha creduto di imbattersi 
in un manichino, ancora fumigante. 
Poi ha capito che si trattava di un ca¬ 
davere ed ha avvisato il 112. 

Con l’aiuto delle fotoelettriche i 
militari hanno avviato il sopralluogo, 
ed hanno raccolto tre bossoli calibro 
6,35. Dunque un’arma insolita, che 
compare molto di raro nei delitti e 
quasi mai nelle mani di un killer per¬ 
chè può uccidere solo se il colpo vie¬ 
ne esploso da vicino. E il killer di via 
Manin ha certamente finito la sua vit¬ 
tima mirando alla testa con l’ultimo 
dei tre proiettili esplosi, dopo aver 
colpito il rivale alla coscia, per fer¬ 
marlo, ed all’addome, per ucciderlo 
ma senza riuscire nell’intento anche 
a causa del calibro piccolo della sua 


stro osservatorio che molte resi¬ 
stenze su questa strada vengono 
frapposte anche da una parte del¬ 
la sinistra. Recentemente insieme 
ai segretari regionali di Piemonte, 
Emilia Romagna, Toscana, Vene¬ 
to, Liguria e Friuli ho firmato un 
comunicato polemico contro la 
proposta di riforma del Senato 
presentato da Sinistra democrati¬ 
ca. Perchè in quella proposta si 
prefigurava sì un Senato con fun¬ 
zioni ridotte ma non certamente 
un Senato delle regioni, per capir¬ 
ci sul modello tedesco. Cosa che 
invece noi giudichiamo decisiva 
perchè vogliamo il monocamerali¬ 
smo e crediamo in un Federalismo 
solidale. Mi spiego: deve esistere 
un luogo istituzionale in cui le re¬ 
gioni si confrontino e insieme de¬ 
cidano la politica di solidarietà tra 

Un partito 
che conta 
oltre GSmila 
iscritti 

Alcuni dati sulla situazione 
organizzativa del Pds in Lombardia e 
sul risultato delle votazioni agli 
emendamenti avvenute nei 12 
congressi provinciali. 

Gli iscritti al 13 gennaio 1996 
ammontano a 63.580, la più 
numerosa è la federazione di Milano 
con 20.458 e la più piccola quella dì 
Sondrio con 294 tesserati. Per quanto 
riguarda ì voti gli elettori che hanno 
scelto il Partito democratico della 
sinistra il 21 aprile del 96 sono stati 
964.981, in aumento dì oltre 
centomila unità rispetto al 27 marzo 
del 1994.1 maggiori incrementi sì 
sono verificati a Milano, Brescia, 

Como e Bergamo mentre Mantova e 
Pavia registrano una leggera 
diminuzione dì consensi. Ai congressi 
provinciali hanno partecipato 2859 
delegati di cui 320 sono intervenuti 
nel dibattito. La D’Alema è stata 
approvata con 12.909 voti favorevoli, 
50 contrari e 235 astenuti; mentre 
degli emendamenti presentati ne sono 
stati approvati solo due: quello 
sull’Ambiente (prima firmataria Fulvia 
Bandoli) e quello sullo Stato sociale 
(prima firmataria Gloria Buffo). 


arma. Nella tarda mattinata di ieri 
l’autopsia ha portato ai carabinieri i 
primi elementi utili: la vittima è un 
uomo alto metri 1,75, pesa 91 chilo¬ 
grammi. Dunque un individuo di ro¬ 
busta costituzione. Età circa 25-30 
anni. Mancante dell’incisivo laterale 
sinistro. L’incisivo laterale destro è 
cresciuto in modo obliquo. Tratti ca¬ 
ratteristici decisivi per l’identificazio¬ 
ne che il fuoco ha risparmiato so¬ 
prattutto perchè le operazioni di di- 
stmzione del cadavere sono state vi¬ 
ziate dalla troppa fretta. 

Pare dunque di intrawedere il co¬ 
pione di un regolamento di conti. 
Dopo il delitto, il killer ha cosparso il 
cadavere di alcool ed ha appiccato il 
fuoco. Nei pressi infatti i carabinieri 
hanno raccolto una bottiglia conte¬ 
nente residui di una sostanza alcoo- 
lica. Questo dettaglio potrebbe trac¬ 
ciare un ipotetico legame con l’omi¬ 
cidio di Rozzano dove lo sconosciu¬ 
to stato divorato dalle fiamme con 
una combustione lenta e prolungata 
proprio perchè era stato usato un 
combustibile diverso dalla benzina. 


regioni ricche e povere. Se non 
esiste una tale sito rischiamo che 
questa parola, solidarietà, non rie¬ 
sca a trovare attuazione concreta e 
il Nord potrebbe ulteriormente al¬ 
lontanarsi dal Sud». 

Ferrari, voi avete appoggiato i 
referendum proposti dalle Regioni, 
dopo la sentenza della Corte costi¬ 
tuzionale che ne boccia diversi co¬ 
sa farete? «Sosterremo i quesiti re¬ 
ferendari che sono stati approvati 
e ammessi al voto. È doveroso ri¬ 
spettare la sentenza della Corte e 
non è tollerabile alcuna protesta 
fuori misura, ma quella sentenza, 
mi sia concesso, rivela una qual¬ 
che resistenza conservatrice». 

Però, prosegue, vorrei dire a 
Formigoni che sta usando stru¬ 
mentante, propagandisticamente 
la sentenza sui referendum, per¬ 
chè nei fatti «si sta comportando 
come il peggior centralista: basti 
pensare che non ha dato le dele¬ 
ghe alle Provincie e ai Comuni co¬ 
me previsto dalla legge», un com¬ 
portamento pericoloso perchè se 
la Regione agisce così allora è me¬ 
glio tenersi lo Stato che c’è: «Un si¬ 
mile modo di governare è contro il 
federalismo». 

E sul problema di votare per il 
sindaco di Milano a giugno o a no¬ 
vembre cosa dice? 

«È bene che le elezioni si svolga¬ 
no alla scadenza naturale del 
mandato o della legislatura. Esiste 
però un senso comune che chiede 
di razionalizzare le tornate ammi¬ 
nistrative e su questo io sono d’ac¬ 
cordo. Inoltre penso che se si do¬ 
vesse votare a novembre, questo 
rinvio non dovrebbe metterci in 
difficoltà. Abbiamo un candidato 
forte e possiamo vincere anche in 
autunno. Ripeto: bisognerebbe vo¬ 
tare a giugno, ma se il governo riu¬ 
nificherà le date, noi siamo pronti. 
Da anni si chiede di razionalizzare 
tutta questa materia delle elezioni 
amministrative, per cui poi non bi¬ 
sogna fare i conti solo secondo le 
proprie convenienze. Infine vorrei 
precisare che mi sembrerebbe pa¬ 
tetico far votare il congresso regio¬ 
nale su questo problema». 

Il colloquio è al termine e Ferra¬ 
ri ricorda che l’assemblea congres¬ 
suale verrà riconvocata tra un me¬ 
se e mezzo per l’elezione degli or¬ 
ganismi dirigenti e che se verrà ap¬ 
provata a Roma la riforma dello 
statuto del Pds la dimensione re¬ 
gionale si rafforzerà e sarà questo 
livello da cui partiranno tutte le de¬ 
cisioni sull’organizzazione del par¬ 
tito ai diversi livelli. Inoltre l’assem¬ 
blea congressuale dei delegati si 
trasformerebbe in organismo poli¬ 
tico da convocare almeno una vol¬ 
ta all’anno. Infine: per numero di 
delegati la Lombardia rappresen¬ 
terà il 10% del congresso naziona¬ 
le, seconda in classifica dopo l’E¬ 
milia Romagna. 

Fuoco e fumo 
in cantina 
Famigiia 
intossicata 

Un incendio sviluppatosi nella 
cantina dello stabile dì viale Porpora 
47, ha provocato l’intossicazione, 
per fortuna lieve, dì una famiglia dì 
immigrati egiziani. La mamma, Icien, 
26 anni e la fìglìoletta dì 2 sono state 
portate al Fatebenefratellì e dimesse 
poco dopo. Il padre, Abdìn, un 
autotrasportaore, al San Raffaele 
insieme all’altra figlia, dì 3 anni. 
Anche per loro non è stato necessario 
il ricovero. 

L’incendio è scoppiato poco dopo le 
17 nella cantina dello stabile colma 
dì masserìzie. Il fumo sì è incanalato 
nella tromba delle scale ed ha 
raggiunto Tappartamento della 
famiglia dì egiziani, al teizo piano. I 
vigili del fuoco, giunti in foiza in viale 
Porpora, hanno fatto evacuare la 
scala B del civico 47 (un complesso 
lacp composto dì 7 scale) finché non 
hanno accertato ragìbìlìtà dello 
stabile. Sono intervenuti anche ì 
tecnici dell’Aem dato che le fiamme 
hanno danneggiato anche rimpianto 
elettrico. La luce è tornata solo 
intorno alle 20. 


■ Rieccoli. A Milano - a una de¬ 
cina di giorni dal quinto anniversa¬ 
rio di Mani pulite, a dieci anni dalla 
prima maxi-inchiesta che rese noto 
il nome di Antonio Di Pietro e a due 
mesi dall’ultima retata della procu¬ 
ra - c’è ancora qualcuno che incas¬ 
sa mazzette (e qualcuno che pa¬ 
ga) mazzette per le patenti di gui¬ 
da. Se non fosse per questa lunga 
sequela di precedenti, forse non fa¬ 
rebbero notizia le otto nuove ordi¬ 
nanze di custodia cautelare per 
corruzione continuata aggravata e 
falso in atti di ufficio firmate dal giu¬ 
dice per le indagini preliminari Ro¬ 
berta Cossia ed eseguite ieri dai ca¬ 
rabinieri. Destinatari dei provvedi¬ 
menti restrittivi sono due funzionari 
della Motorizzazione civile, un uffi¬ 
ciale medico dell’esercito e cinque 
gestori di scuola guida, uno dei 
quali si trovava già in carcere per¬ 
ché colto sul fatto mentre allungava 
la classica bustarella da prova prati¬ 
ca di guida a un funzionario della 
Motorizzazione a sua volta arresta¬ 
to. 

I primi bersagli dell’inchiesta - 
destinata probabilmente ad allar¬ 
garsi - condotta dai sostituti procu¬ 
ratori Claudio Gittardi, Daniela 
Isaia e Fabio Napoleone sono Nun¬ 
zia Panza di 51 anni e Vincenzo 
Chiusano di 35, entrambi funziona¬ 
ri della Motorizzazione, Maurizio 


■ È rimasta chiusa in casa, dolo¬ 
rante, dalla mattina fino alle 18 cir¬ 
ca, quando ai singhiozzi e ai gemiti 
ha alternato acutissime grida di aiu¬ 
to che sono state udite in tutto l’edi¬ 
ficio. Solo allora un inquilino dello 
stabile si è deciso a chiamare il 112 
e ad avvertire i carabinieri che qual¬ 
cosa doveva essere successo. Poco 
dopo i militi, accorsi sul posto, han¬ 
no scoperto che la donna, della 
quale non si conosce il nome, 
un’immigrata extracomunitaria di 
26 anni, era stata picchiata dal ma¬ 
rito che era poi uscito di casa chiu¬ 
dendo con un lucchetto la porta del 
monolocale in via Mantegna 17. 

Sembra che la lite fra i due co¬ 
niugi sia scoppiata a causa dell’en¬ 
nesimo rimbrotto della donna al 
marito, che pare non avesse una 
gran voglia di lavorare. Il che provo¬ 
cava conseguenze poco piacevoli 
sull’economia familiare. Alla fine 
del diverbio la poveretta ha avuto la 
peggio visto che l’uomo ha pensato 


Marcon di 33 anni, ufficiale medico 
dell’esercito. Donato Stallone di 47 
anni, titolare dell’autoscuola “Ca¬ 
dore” e già detenuto per un prece¬ 
dente episodio di corruzione, sua 
figlia Vincenza di 21 anni e sua mo¬ 
glie Iolanda lunco di 43, Giovanni 
Spampinato di 59 anni e suo figlio 
Cristiano di 26, titolari della scuola 
guida “Bligny”. Contro di loro ci so¬ 
no ore e ore di intercettazioni tele¬ 
foniche e ambientali che gli inqui¬ 
renti definiscono eufemisticamen¬ 
te «eloquenti». Dialoghi dai quali si 
coglie come i protagonisti di questa 
storia di mazzette da poche centi¬ 
naia di mila lire non si preoccupas¬ 
sero di tenere coperta più di tanto 
la loro attività illecita. Il meccani¬ 
smo, peraltro non nuovo, è fin trop¬ 
po semplice: per garantire il supe¬ 
ramento delle prove pratiche di 
guida ai propri allievi, i titolari delle 
autoscuole indagate avrebbero al¬ 
lungato ai funzionari della Motoriz¬ 
zazione bustarelle da 100, 150 o 
200 mila lire. Anche se in qualche 
caso il prezzo “extra” si sarebbe li¬ 
mitato a sole 50 mila lire. 

Il tutto, almeno per quanto sa¬ 
rebbe emerso dalla nuova inchie¬ 
sta della procura, andava avanti al¬ 
meno dalla primavera 1996, ma da 
settembre i dialoghi sono stati 
ascoltati dai carabinieri e sono 
puntualmente finiti sulle scrivanie 


bene di troncare la discussione al¬ 
zando le mani. Poi il marito ha infi¬ 
lato la porta di casa, ha chiuso il 
chiavistello e non è tornato che a 
mezzanotte passata. 

E verso sera, quando è scattato 
l’allarme, nel monolocale al primo 
piano di via Mantegna, sono piom¬ 
bati carabinieri, ambulanza e vigili 
del fuoco. La donna, che lamenta¬ 
va dolori al capo, è stata portata al 
Fatebenefratelli dove i sanitari 
l’hanno medicata e dimessa: se la 
caverà in una settimana. 

Nel monolocale deserto ci sono 
però rimasti i carabinieri del nucleo 
Radiomobile, ad aspettare pazien¬ 
temente il rientro del marito. Passa¬ 
no le ore e l’attesa dei militari viene 
premiata verso mezzanotte e mez¬ 
za, quando Said Majed rientra a ca¬ 
sa. Non sa che lo aspettano le ma¬ 
nette. L’uomo finisce così dietro le 
sbarre con le accuse di sequestro di 
persona e violenza. E a casa non ci 
è tornata nemmeno la moglie che. 


dei tre magistrati che coordinano le 
indagini. Dalle cimici piazzate nei 
luoghi in cui avvenivano le trattative 
sarebbe arrivata alle orecchie degli 
inquirenti una frase rituale, ripetuta 
ad un certo punto in ogni dialogo 
tra gli indagati: «Andiamo a prende¬ 
re un caffè». Una sorta di invito ad 
appartarsi per permettere il passag¬ 
gio di denaro lontano da occhi in¬ 
discreti. proprio durante una di 
queste intercettazioni, pochi giorni 
fa il titolare della scuola guida Ca¬ 
dore, Donato Stallone, era stato 
sorpreso mentre si accordava con 
un funzionario della Motorizzazio¬ 
ne, Giuseppe Ruberto, per il paga¬ 
mento di alcuni esami comprati. I 
due erano stati pedinati e bloccati 
proprio mentre in un bar (dove 
erano andati «a prendere un caffè») 
Stallone passava a Ruberto 3300 
franchi svizzeri e un milione e 600 
mila lire. Dopo l’arresto, a quanto 
pare, sarebbe stato lo stesso Stallo¬ 
ne a scegliere di collaborare con i 
magistrati e a raccontare qualcosa 
di più sul sistema delle tangenti per 
le patenti. Quanto all’ufficiale me¬ 
dico dell’esercito Maurizio Marcon, 
il suo ruolo sarebbe stato quello di 
rilasciare certificati medici falsi, fir¬ 
mati senza aver realmente eseguito 
le visite necessarie per il rilascio 
delle patenti o di altri documenti 
della Motorizzazione. Naturalmen¬ 
te dietro il pagamento di un piccolo 
compenso. 


dopo la sosta forzata al Fatebene¬ 
fratelli, si sarebbe rifugiata presso 
una sorella. 

I coniugi Maid, in regola con i 
permessi di soggiorno, erano arri¬ 
vati nel monolocale di via Mante¬ 
gna da poco più di un mese. Il luc¬ 
chetto alla porta di casa, dice la cu¬ 
stode dello stabile, c’era già, per 
impedire che qualcuno si potesse 
introdurre nel mini appartamento, 
rimasto a lungo sfitto. Dei due, nel 
palazzo, si sa ben poco. Ma qualcu¬ 
no dice che non era la prima volta 
che dall’appartamentino al primo 
piano giungevano delle grida. Said, 
insomma, aveva già alzato le mani 
su sua moglie. La gente sentiva e si 
faceva i fatti suoi. Come martedì, 
quando hanno udito pianti e gemiti 
della poveretta. 

Per tutto il santo giorno nessuno 
si è curato della sua sorte e solo ver¬ 
so sera quando la voce della donna 
e le sue disperate grida di aiuto so¬ 
no salite alle stelle, c’è chi si è preso 
finalmente la briga di chiamare i 
carabinieri. 


Martedì prossimo 
sciopera il Coma 

Metropolitana a rischio la settima¬ 
na prossima dal primo pomeriggio 
alla serata. Il Coordinamento mac¬ 
chinisti uniti (Comu) ha infatti 
proclamato per martedì 11 feb¬ 
braio uno sciopero del personale 
della metropolitana di Milano che 
si svolgerà dalle 13 alle 21. L’A¬ 
zienda trasporti municipali preve¬ 
de disagi su tutte e tre le linee della 
metropolitana. 

Ex.Maserati 

Fra una settimana 
parte la «ricicleria» 

L’impianto di riciclaggio rifiuti sul¬ 
l’area ex Maserati dovrebbe partire 
la settimana prossima. Ieri era atte¬ 
so il pronunciamento del Tar sulla 
seconda delle richieste di sospen¬ 
siva presentate contro rimpianto 
comunale dalla vicina azienda In- 
nse e dal Comune di Segrate. Se a 
novembre la giustizia amministra¬ 
tiva aveva respinto la prima richie¬ 
sta, la seconda non è stata neppu¬ 
re discussa: sono stati gli stessi ri¬ 
correnti a decidere di non aprire il 
dibattimento, sembra per accele¬ 
rare la discussione sul merito della 
vicenda. La discussione è avvenu¬ 
ta, ma l’ordinanza non arriverà pri¬ 
ma di un paio di mesi. L’Amsa fa 
intanto sapere che è in via di riso¬ 
luzione il problema dei batteri nel¬ 
l’acqua della Innse, l’ultimo osta¬ 
colo prima dell’apertura del nuovo 
impianto. 

Sanità 

Oggi l’accordo 
Regione - sindacati? 

Riforma della sanità lombarda: do¬ 
vrebbe essere oggi il giorno del¬ 
l’accordo tra giunta e sindacati. Ieri 
sera, dopo un incontro durato 
quattro ore e mezza, l’assessore al¬ 
la Sanità Carlo Borsani ha dichia¬ 
rato che l’intesa con le segreterie 
regionali di Cgil, Cisl e Uil è stata 
raggiunta. Ma i rappresentanti dei 
lavoratori - viste le precedenti mar¬ 
ce indietro della Giunta su un’inte¬ 
sa già sottoscritta - sono molto più 
cauti: finché i 54 emendamenti al 
progetto di legge non saranno stati 
formalizzati - cosa che dovrebbe 
avvenire oggi - i sindacati non 
esprimeranno alcun giudizio. Del 
resto, il comunicato ufficiale diffu¬ 
so al termine dell’incontro recita 
semplicemente che «sono stati ap¬ 
portati ulteriori contributi migliora¬ 
tivi ai precedenti accordi che sono 
stati riconfermati». Se tutto va be¬ 
ne, il pdl approderà in Consiglio 
regionale martedì 11 febbraio. 

Due miliardi 
contro le zanzare 

Ammonta a 2 miliardi il finanzia¬ 
mento straordinario che la Regio¬ 
ne Lombardia concederà alle Ussl, 
ai Comuni e ai loro consorzi per¬ 
chè possano realizzare gli inter¬ 
venti necessari a prevenire la diffu¬ 
sione delle zanzare e degli altri in¬ 
setti molesti. Il piano finanziario 
sarà sottoposto dall’assessore alla 
Sanità, Carlo Borsani, all’esame 
della giunta regionale nei prossimi 
giorni. Il provvedimento prevede 
l’erogazione di contributi a quegli 
enti che realizzeranno, entro la pri¬ 
mavera, specifiche iniziative o pia¬ 
ni mirati per la lotta alle zanzare, 
alle loro larve e ninfe, nonché agli 
altri insetti che possono causare 
molesia e, in alcuni casi, diffonde¬ 
re anche malattie infettive e paras¬ 
sitane. 

Fucilata al figlio 
è gravissimo 

Ha sparato al figlio con un fucile 
durante una lite originata da motivi 
di denaro ed è stato arrestato dai 
carabinieri con l’accusa di tentato 
omicidio. Protagonisti dell’episo¬ 
dio, avvenuto ieri a Caronno Pertu- 
sella nel Varesotto, Gaetano Co¬ 
lombo, di 72 anni, pensionato, ex 
pugile, e il figlio Franco, di 36, di¬ 
soccupato ed ex giocatore di base¬ 
ball nella Nazionale juniores. Il 
giovane, ferito alla spalla destra, è 
stato ricoverato in ospedale dove i 
medici si sono riservati la prognosi. 
Verso le 10.30 i due hanno iniziato 
a litigare nell’appartamento dove 
vivono, al quinto piano di un edifi¬ 
cio in via Fola. Gaetano Colombo 
accusava il figlio, che gli aveva 
chiesto nuovamente denaro, di 
non cercare lavoro. A un certo 
punto l’uomo ha imbracciato un 
fucile calibro 12 a doppia canna, 
che teneva in camera da letto, e ha 
sparato due colpi contro il giova¬ 
ne, uno solo dei quali è andato a 
segno. L’uomo è stato arrestato. 


Uccisi e poi bmdati 
Altro deHtto a Sesto 


Picchiata e segregata in casa 

Sequestra la moglie, immigrato in carcere 


ROSANNA CAPRILLI 
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Messaggio di Fanfanl e Valiani 

augundi ix x 

Amintore «SCClta glUSta» 

Fanfanì, 

senatore a vita ed ex costituente, a 
Massimo D’Alema e ai parlamentari 
che «che condivideranno con lui una 
così alta responsabilità». Pantani 
auspica che la Bicamerale sappia 
trovare una soluzione «adeguata alle 


aliani nuove esigenze 

della società» 

>ta» con «regole più 

efficaci» in 
coerenza con i principi tuttora 
«validissimi» della Costituzione. Il 
senatore a vita Leo Valiani, anche lui 
già deputato alla Costituente, 
sull’elezione di D’Alema ha detto: 
«Sono felice, un’ottima scelta». 


Berlusconi per D’Alema 
e il Polo rischia il collasso 

La destra teme il ritorno di Di Pietro 


«Non c’è intesa con D’Alema e il Polo non si incrina. Abbia¬ 
mo solo deciso di articolare il voto». Silvio Berlusconi cerca 
di spiegare così la spaccatura del centrodestra sull’elezio¬ 
ne del segretario della Quercia a presidente della Bicame¬ 
rale. Fini: «Non voto un comunista». Il retroscena delle 
schede bianche di An e dei sì degli altri partiti del Polo. «Il 
Polo scricchiola». Il peso di Di Pietro e di Cossiga nella scel¬ 
ta di Fini. 


ROSANNA LAMPUGNANI 


■ ROMA. «Un comunista non lo 
voto». Gianfranco Fini ha fatto il 
gran rifiuto a D’Alema presidente, 
ma questa volta Silvio Berlusconi 
ha deciso di procedere alla sua ma¬ 
niera sulla strada delle riforme, so¬ 
stenuto da Ccd e Cdu, votando a fa¬ 
vore del segretario della Quercia. 
Forzando anche sugli umori di Pier 
Ferdinando Casini e Rocco Butti- 
glione, e correggendo la decisione 
presa in un vertice di una settimana 
fa, per il voto di astensione. «11 Polo 
scricchiola», è così il commento di 
Giorgio Rebuffa al termine di una 
giornata importante. «11 Polo deve 
andare alla resa dei conti», è l’allar¬ 
me lanciato dal presidente di An. 
Ma non è certo questa l’anticamera 
di uno scioglimento dell’alleanza 
che sta comunque vivendo i suoi 
momenti peggiori. È stato consu¬ 
mato il divorzio di Ccd e Cdu (men¬ 
tre Buttiglione, come previsto, ven¬ 
tila un suo passaggio in Forza Ita¬ 
lia) , alcuni parlamentari hanno ab¬ 
bandonato il Polo o stanno per la¬ 
sciarlo, per passare all’Ulivo, nel 
gruppo Dini o nel Ppi; tre consiglieri 
comunali di Forza Italia sono pas¬ 
sati con i popolari de L’Aquila; 
mentre a Pisa altri tre sono andati 
nel gruppo Dini. «Manca una strate¬ 
gia politica», commenta Tiziana Pa¬ 
renti, «ed è stato un errore non aver 
fatto la federazione di centro, certa¬ 
mente non come sommatoria di si¬ 
gle, ma come progetto complessi¬ 
vo e strategico». «L’effetto Berlusco¬ 
ni si è ridimensionato», è l’opinione 
di Casini. 

Sicuramente la diversificazione 
di voto nella bicamerale su D’Ale¬ 
ma presidente è la rappresentazio¬ 
ne di due linee contrapposte: quel¬ 
la che parte dall’idea di un paese 
sull’orlo della protesta generale, 
che ha espresso la scelta aventinia- 
na sulla finanziaria; e quella che in¬ 
vece pensa che per procedere ci 
voglia fair play, o meglio che con il 
fair play è più facile mettere in diffi¬ 
coltà la maggioranza. Ma il no di Fi¬ 
ni a D’Alema è stato determinato 
anche dalla notizia, diffusa dal gior¬ 
nale di Giuseppe Tatarella, Roma, 
che Di Pietro nello stesso giorno 
del varo della bicamerale avreb¬ 
be firmato per i Cobac di Cossiga 
e Segni. Una sirena per il leader 
di An, che non ha mai sopportato 
la leadership del cavaliere. 

Le cose sono andate così. Mar¬ 
tedì sera il capogruppo della Sini¬ 
stra democratica alla Camera, Fa¬ 
bio Mussi, ha parlato con il suo 
omologo forzista, Beppe Pisanu. 
Spiegandogli che un voto favore¬ 
vole a D’Alema avrebbe creato 
«maggioranze fluide», senza in- 
gabbiamenti, con vantaggio per 
tutti. Pisanu ha riferito a via del 
Plebiscito - casa-ufficio di Berlu¬ 
sconi - il quale si è detto, consi¬ 
gliato dal fido Gianni Letta, so¬ 
stanzialmente d’accordo, soprat¬ 
tutto dopo il sostanziale consen¬ 
so del Pds alla legge Rebuffa. Ma 
a condizione che da Botteghe 
oscure arrivasse una richiesta 
pubblica. Ne ha parlato con la 
sua delegazione in bicamerale ie¬ 
ri mattina e tutti, tranne lo scetti¬ 
co senatore Schiferi, sono stati 
convinti «dal fatto che il voto fa¬ 
vorevole a D’Alema è un voto per 
l’istituzione», spiegherà poi Titti 
Parenti. In questo modo, con il sì 
dell’opposizione, D’Alema si spo¬ 
glierebbe della casacca di partito. 


E Fini? Ci starà? Hanno chiesto i 
parlamentari forzisti a Berlusconi. 
«Andremo avanti comunque», è 
stata la risposta. Poi, riunito il ver¬ 
tice del Polo, il cavaliere ha riba¬ 
dito la sua posizione, ricevendo il 
netto rifiuto di Fini. Ma non si è 
fermato, ha sfidato l’alleato che 
aveva fatto fallire il lodo Maccani- 
co un anno fa e che ha portato 
alle sciagurate - per il centrode¬ 
stra - elezioni di aprile. Ha dun¬ 
que chiamato D’Alema per dirgli 
sì, ma con la contropartita di una 
richiesta ufficiale, che è poi pun¬ 
tualmente arrivata. 

«Abbiamo concordato il nostro 
voto favorevole», dirà più tardi il 
cavaliere, per spiegare la diffor¬ 
mità di posizioni espresse dai 
partiti del Polo, ma sappiamo che 
non è andata così. Comunque si 
decide di non far trapelare nulla 
fino al momento del voto. Perchè 
- spiega un forzista - molti avreb¬ 
bero potuto leggere il voto favore¬ 
vole a D’Alema come un ulteriore 
passo in avanti verso l’inciucio 
(come è puntalmente avvenuto: 
per esempio ne ha parlato Publio 
Fiori di An) e si è voluto evitare 
una possibile risposta negativa di 
Bertinotti, il quale ha bollato l’illa¬ 
zione come offensiva. 

Comunque la scelta delle 
«maggioranze fluide» costa a Ber¬ 
lusconi l’irrigidimento di Fini; e 
non serve a molto il tentativo del 
cavaliere di buttare l’acqua sul 
fuoco: «Questo voto - spiegherà 
poi - rappresenta al meglio la no¬ 
stra duplice posizione: testimonia 
da una parte la nostra volontà di 
collaborazione, la nostra apertura 
di credito anche rispetto a quanto 
dichiarato da D’Alema e dall’altra 
ricorda che siamo comunque al¬ 
l’opposizione». Un magro conten¬ 
tino per chi si sente vittima di un 
colpo di mano. Che avrà certa¬ 
mente future ripercussioni negli 
equilibri interni al Polo. Mentre, 
all’esterno, Cossiga e Segni si fre¬ 
gano le mani. 




Antonio Di Pietro. Accanto, Fini e Berlusconi ieri a Montecitorio Onorati/Ansa 


L’ex pm firma 
per i Cobac 
di Segni? 
Quasi un giallo 


La notizia l’ha data ieri il giornale di 
Pinuccio Tatarella, «Roma»: Antonio 
Di Pietro firma per i Cobac di Cossiga 
e Segni. 

E ieri è iniziata la caccia. L’ex pm, 
nonché ex ministro dell’Ulivo, era 
effettivamente a Roma, per una 
lezione presso il Cepu. Ma non ha 
voluti dichiarare nulla in proposito. 

E Cossiga? L’ha incontrato? L’ex 
presidente della Repubblica ha 
spoegato di non voler parlare, 
«perchè è mercoledì». 

Ma intanto più voci confermano che 
la firma di Di Pietro è stata registrata 
in mattinata presso un notaio. Mirko 
Tramaglia, di An, che ne aveva 
parlato nei giorni scorsi in 
un’intervista e che, dopo la scheda 
bianca del suo partito a D’Alema 
presidente della bicamerale, ha 
dichiarato il Polo morto e defunto, ha 
invece osservato che il silenzio di Di 
Pietro è «eloquente». 

«Ci sono punti di riferimento ben 
precisi - ha proseguito - Di Pietro non 
ha smentito oggi e non ha smentito 
prima la mia intervista alla 
Repubblica dove parlavo della sua 
intenzione di aderire all’iniziativa dei 
Cobac». 

Il sostegno dell’ex magistrato al 
movimento di Segni e Cossiga, di cui 
si è parlato per tutto il giorno, ha 
condizionato molto Gianfranco Fini 
nella scelta di non votare per 
D’Alema. 

Il presidente di An, infatti, che non ha 
mai nascosto l’insofferenza perla 
leadership di Berlusconi, pensa di 
poter avere una sponda significativa 
in Cossiga e Segni. 

Ora la scelta di Di Pietro lo raffoizerà 
nella sua linea «barricadiera» e quindi 
nello scontro con gli alleati del Polo. 


In An esplode il malcontento, e il leader si sfoga: «Non c'è strategia, si vive alla giornata, inseguendo altri» 

Fini sbotta: «Così non si va più avanti» 


«Il Polo così non può andare avanti. Non è un problema di 
leadership, ma deve ripensare se stesso». Gianfranco Fini 
lo dice al termine di una giornata iniziata con un mezzo¬ 
giorno di fuoco tra lui e Berlusconi non appena quest’ulti¬ 
mo gli comunica la decisione di votare a favore di D’Ale¬ 
ma. An si astiene. E Fini verso sera sferra un duro attacco a 
Berlusconi: è un Polo «che dà l’impressione di vivere alla 
giornata», di dipendere dalle «iniziative altrui». 


PAOLA 

■ ROMA. «Ciao, Silvio»; «Ciao, 
Gianfranco». 11 mezzogiorno di fuo¬ 
co che sulla Bicamerale è tornato a 
dividere il Polo è passato da circa 
due ore. E adesso alle due del po¬ 
meriggio, nel corridoio dei Padri 
storici, Berlusconi risponde con un 
sorriso di circostanza al saluto del 
leader di An. Ma non appena supe¬ 
ra Fini, il Cavaliere cambia imme¬ 
diatamente espressione e piega la 
bocca come in una smorfia pole¬ 
mica. È il giorno in cui nasce la Bi¬ 
camerale, ma è anche il giorno in 
cui il solco nel Polo, scavato da 
tempo, si allarga sempre di più. Fi¬ 
ni, con l’espressione un po‘ dura, 
tenta di minimizzare: «No, nessuna 
spaccatura, ci sono state valutazio¬ 
ni diverse...». Poi, però, aggiunge: 


SACCHI 

«Alleanza nazionale non ha votato 
per l’on. D’Alema perchè, per meri¬ 
tare la nostra fiducia, occorre qual¬ 
che cosa di molto più significativo, 
in termini politici, di una dichiara¬ 
zione il cui contenuto, peraltro, 
non è nuovo». È la dichiarazione 
nella quale il segretario del Pds 
chiede fiducia alle forze politiche in 
nome dell’interesse comune, ricor¬ 
dando che nella Bicamerale non ci 
saranno schieramenti precostituiti. 
È la dichiarazione sulla base della 
quale il Cavaliere intorno a mezzo¬ 
giorno lo ha chiamato annuncian¬ 
dogli che lui avrebbe votato a favo¬ 
re di D’Alema presidente della Bi¬ 
camerale. Un’intenzione che però 
Berlusconi pare che avesse già co¬ 
municato a Fini la sera precedente. 


a poche ore dall’inizio della discus¬ 
sione sulla legge Rebuffa. Ma Fini ri¬ 
sponde picche: io resto coerente 
con la posizione che avevamo già 
assunto, non capisco che cosa di 
nuovo sia avvenuto e quindi mi 
astengo. Alle 12,15 convoca straor¬ 
dinariamente la delegazione dei 
suoi nella Bicamerale e alle 12,30 
An conferma: scheda bianca per 
D’Alema. Pare che anche Fischella 
nel corso della riunione abbia det¬ 
to: Gianfranco, hai ragione, in quel¬ 
la dichiarazione di D’Alema non 
c’è nulla di nuovo. E se la mattinata 
è aspra, verso sera il barometro nel 
Polo volge decisamente al peggio. 
Fini sceglie la sede della fondazio¬ 
ne «Osservatorio parlamentare» 
(creato dal portavoce di An Urso, 
dal Ccd D’Onofrio e da Martino di Fi 
per andare oltre l’attuale centrode¬ 
stra aggregando i vari Segni, Cossi¬ 
ga) per dire che «il Polo così non 
può andare avanti». Che «deve darsi 
una sua identità» anche «culturale», 
ma non per fare un partito unico 
«che sarebbe una scorciatoia», per 
aggregare, invece, nuove forze che 
ambiscono al «cambiamento e che 
non sono ancora rappresentate nel 
centrodestra». Occorre, perii leader 
di An, creare «un partito-Polo che 
respiri con polmoni più grandi». 


«Questa - tuona Fini - è una delle ul¬ 
time occasioni perchè il Polo non si 
smarrisca, ritrovi se stesso e torni a 
vincere». 11 leader di An dice che 
non si tratta del problema «meschi¬ 
no» di sostituire la leadership di Ber¬ 
lusconi, «senza di lui il Polo non esi¬ 
ste più». Ma poi spara una bordata 
durissima: «Episodi come quelli di 
oggi (ieri ndr) accadono quando il 
Polo non ha una strategia, quando 
vive o dà l’impressione di vivere alla 
giornata o peggio ancora di dare ri¬ 
sposte che sembrano dettate dall’e¬ 
sigenza di replicare ad iniziative al- 
tmi». 

È questo il passaggio più duro ed 
evidentemente diretto a Silvio Ber¬ 
lusconi accusato da Fini di muover¬ 
si facendosi condizionare dalla 
maggioranza. Anche Casini, che 
pure ha votato a favore di D’Alema, 
è polemico e dice che nel Polo non 
c’è una cabina di regia, rivendican¬ 
do una maggiore visibilità delle for¬ 
ze di centro. Casini non manca di 
ribadire l’attenzione che il Polo de¬ 
ve avere per Cossiga, considerato 
«a pieno titolo un esponente del 
centrodestra». Buttiglione che ulti¬ 
mamente, attirandosi maliziosi so¬ 
spetti, «frequenta» molto An, dal 
canto suo, descrive la Bicamerale 
come un luogo popolato da «iene e 


Fumata nera per il candidato di An alla Consulta 

Pazzaglia, sesta bocciatura 
Mancano molti voti azzurri 




/ m ««Chiederemo un’Authority e vincoleremo la 
H Bicamerale». Propositi duri e minacciosi espressi 
'M da Alessandra Mussolini, parlamentare di Alleanza 
X ^ nazionale, che non si rassegna: troppo poche sono 
ì le donne entrate a far parte della Commissione. 

'i ^ Perciò, insieme a altre, ha deciso di passare al 
\ contrattacco. «Non ci hanno volute perché ci 
'1 ' temono. Noi non facciamo accordi sotto banco». 
Così, ecco la deputata di An intenta a creare 
«qualcosa di alternativo, rimanendo, comunque, 
nelle istituzioni». Qualcosa in grado di vincolare la 
Bicamerale, appunto un’Authority, cioè una 
commissione di controllo che abbia, innanzitutto, potere 
vincolante e quindi potere di emendare quello che si decide 
nella Commissione stessa. La coscienza delle deputate «di tutti i 
gruppi» sono allertate. Il terreno è fertile garantisce la deputata 
di An. «Ci hanno detto: non dovete essere come i panda. Magari. 

I panda sono tutelati, noi no». In pratica, spiega, si tratta di 
entrare nel dibattito politico. Prima cosa da fare, un prospetto di 
legge. Quindi, tra tutti coloro che potranno far parte del nuovo 
organismo, cercare di far nominare il maggior numero di donne 
possibile perché «non si può eliminare quella parte importante 
dell’elettorato che è rappresentato dalle donne». Ma la quantità 
è davvero un elemento di garanzia? Questo non viene spiegato. 
Comunque, bisogna arivare all’Authority. Seguirà un incontro 
con la signora ministro per le Pari opportunità, Anna 
Finocchiaro, la quale ha detto: «Attivatevi!». Bene. Mussolini 
promette di attivarsi assieme a altre. «Lei ci dia gli strumenti». 


La Mussolini insiste: 
un’«authority» 
controlli per le donne 


■ ROMA. Speculare alla spacca¬ 
tura tra Forza Italia e An in occa¬ 
sione dell’elezione di Massimo 
D’Alema alla presidenza della Bi¬ 
camerale è stata quella (contem¬ 
poranea e sempre tra i due mag¬ 
giori partner del Polo) che ha con¬ 
tribuito alla bocciatura, ieri per la 
sesta volta, di Alfredo Pazzaglia, 
An, candidato a a giudice della 
Corte costituzionale. 

Pazzaglia avrebbe dovuto da 
tempo ricoprire il seggio - quello 
vacante dei cinque di nomina par¬ 
lamentare - lasciato nel lontano 
ottobre ‘95 per scadenza del man¬ 
dato dal presidente della Consul¬ 
ta, Vincenzo Caianiello. 

Ma Pazzaglia, ex presidente dei 
deputati di An e attualmente 
membro del Consiglio superiore 
della magistratura, ha ottenuto 


appena 463 voti, rispetto ad un 
quorum minimo richiesto di 573 
voti, i tre quinti di Camera e Sena¬ 
to. 

Voti sono andati anche al giuri¬ 
sta Luigi Ferraioli (Rifondazione 
comunista), a Borghezio, Odino e 
Gasperini (Lega), mentre 38 sono 
stati i voti dispersi, 36 i voti nulli, 61 
le schede bianche. 

Non fosse chiaro che tra i non¬ 
voti per Pazzaglia ce n’erano an¬ 
che di deputati del Polo, ecco nei 
tabulati ufficiali della votazione la 
riprova della stizza in primo luogo 
di Forza Italia: non ha risposto al¬ 
l’appello, non ha insomma votato 
il candidato del Polo, ben un par¬ 
lamentare azzurro su quattro: 23 
deputati su 121 e 17 senatori su 47 
perla precisione. 

Anche An non si è poi sprecata 


per sostenere il suo candidato: as¬ 
senze medie del dieci per cento, 
che salgono al quaranta per gli al¬ 
tri alleati del Polo, Ccd e Cdu. 

La candidatura di Pazzaglia era 
stata sino a ieri lealmente sostenu¬ 
ta anche dalla Sinistra democrati¬ 
ca (pure tra i parlamentari dei più 
forti gruppi di Camera e Senato si 
registravano ieri delle assenze) in 
base alla considerazione che fos¬ 
se giusta la più ampia rappresen¬ 
tatività tra i giudici della Corte di 
nomina parlamentare. 

A questo punto però è evidente 
che l’insufficiente impegno del 
Polo a sostenere la candidatura 
Pazzaglia pone anche alla mag¬ 
gioranza qualche problema. Che 
sarà al centro di prevedibili contat¬ 
ti e discussioni nei prossimi giorni. 

□ G.F.R 


sciacalli». E Fini dice: «Vedete, ora 
non toccherà più a me l’onere di 
aver dato la definizione più pessi¬ 
mista sulla Bicamerale, quando la 
chiamai: un viottolo. Qui c’è Butti¬ 
glione che la definisce come un ca¬ 
ravanserraglio...». Berlusconi è as¬ 
sente. Dicono che abbia la febbre e 
che solo con un grande sforzo è riu¬ 
scito a venire ieri mattina alla Ca¬ 
mera. E la «febbre» delle divisioni 
del centrodestra sale ancora al ter¬ 
mine di una delle giornate più 
aspre per i rapporti interni alla coa¬ 
lizione. Alle 15 nel Transatlantico di 
Montecitorio tra i deputati di An e 
quelli di Fi più accesi sostenitori 
della Bicamerale c’è come un cli¬ 
ma da separati in casa. 

Gustavo Selva, vicepresidente 
del gmppo e membro della delega¬ 
zione di An dentro la Bicamerale, 
dice chiaro e tondo: «Sì, Berlusconi 
stamattina ci ha detto che aveva 
cambiato idea, che avrebbe votato 
a favore. Cosa di nuovo è accadu¬ 
to? Per me niente, chiedetelo a lui, 
non vorrei che ci fossero in mezzo 
interessi che con la Bicamerale non 
c’entrano niente». E il professor 
Paolo Armaroli, anche lui deputato 
di An dentro la Bicamerale: «Sareb¬ 
be auspicabile che tutti gli uomini 
politici conservassero la stessa opi¬ 
nione almeno per ventiquattro 
ore». Tremaglia è lapidario: «Que¬ 
sta è la rottura del Polo». E Fiori si 
chiede «chi lavora per il re di Pms- 
sia». 

Fini, intanto, è già sfuggito alla 
ressa dei cronisti. Non prima di ri¬ 
badire le sue posizioni. 

Onorevole, lei dice che divisioni 
non ci sono, ma ha votato diversa- 
mente da Berlusconi... 

lo dico che ci sono valutazioni di¬ 
verse. Le nostre posizioni sono ri¬ 
maste coerenti... 

Come se la spiega la decisione di 
Berlusconi? 

Ripeto, ci sono state valutazioni di¬ 
verse su quelle dichiarazioni di 
D’Alema. Non credo che si possa¬ 
no giudicare come un elemento in¬ 
novativo affermazioni che D’Alema 
già fece, mi pare, tre mesi fa. 

Ora che accadrà? Questa vostra 
astensione avrà ripercussioni sui 
lavori della Bicamerale? 

Questo non si può dire a priori. Sul 
voto di oggi si è riflesso un po‘ l’at¬ 
teggiamento diverso rispetto alla 
Bicamerale che nel Polo c’è stato 
nei mesi scorsi... 

Lei teme che ora l’opposizione sa¬ 
rà meno incalzante? 

No, l’opposizione continuerà a 
svolgere il suo molo. In ogni caso, il 
voto fa capire chiaramente che An 
l’opposizione la fa. 




TEATRO. Successo per Mauri a Roma 

Una «tempesta» 
domata dal cuore 


AGGEO 

■ ROMA. Il cinema ha riscoperto 
Shakespeare, come provano i titoli 
di vari film già in circolazione, o 
prossimamente sugli schermi. Ma 
non è che il teatro abbia dimentica¬ 
to o trascuri il suo più grande poeta 
dell’età moderna. Qui all’Eliseo, 
Glauco Mauri, regista e attore prin¬ 
cipale, ne ripropone adesso l’ulti¬ 
mo capolavoro. La Tempesta. 

Lo spettacolo procede da un 
allestimento all’aperto, replicato 
per poche sere, pur con succes¬ 
so, nel tardo agosto 1995, a Vero¬ 
na (e allora ne riferimmo). Al 
chiuso, si attenua un poco la sug¬ 
gestione esercitata dalla sceno¬ 
grafia (di Uberto Bertacca, e così 
i costumi), che configura l’isola 
di Prospero come un vasto cer¬ 
chio ricoperto d’una soffice mate¬ 
ria azzurrina, tale da evocare a 
un tempo la terra e il mare che la 
circonda. Invisibili, stavolta, gli 
spiriti agli ordini del protagonista 
e del suo fido Ariel: se ne ascolta¬ 
no solo le voci misteriose (musi¬ 
ca di Arturo Annecchino). Si 
convalida, invece, il forte risalto 
deH’Ariel di Vincenzo Bocciarelli 
e del Calibano di Roberto Sturno: 
leggiadra creatura fluttuante co¬ 
me l’aria l’uno, strisciante al suo¬ 
lo l’altro, «schiavo selvaggio e de¬ 
forme» che si direbbe davvero im¬ 
pastato di fango, ma nel quale 
vediamo anche brillare il fioco lu- 


SAVIOLI 

faele Esposito ed Ernesto Lama: 
Napoli si conferma una riserva 
inesauribile di talenti teatrali. 

Il rimanente della compagnia 
(dove pure si registrano diversi 
cambiamenti) si colloca a un li¬ 
vello dignitoso, con alti e bassi: 
abbastanza fievole l’apporto di 
Gaia Aprea e Carlo Caprioli, che 
sono i due innamorati. Miranda e 
Ferdinando; a edificazione dei 
quali, Mauri-Prospero inserisce a 
un dato punto un richiamo a Ro¬ 
meo e Giulietta, cosa che a noi è 
parsa e continua a parere incon- 
gma, oltreché di cattivo augurio, 
considerando la sciagurata sorte 
dei due ragazzi veronesi (mentre 
il destino che si annuncia per Mi¬ 
randa e Ferdinando è di sposi fe¬ 
lici ed eredi al trono). 

Altri nomi, comunque, da ri¬ 
cordare fra gli attori. Felice Leve¬ 
ratto, Amerigo Fontani, Pino Mi- 
chienzi (che, nei panni deir«one- 
sto consigliere» Gonzalo, si fa 
espositore d’un bizzarro disegno 
utopico, politico e sociale, ancor 
oggi intrigante per chi lo ascolti). 

Calorosissime le accoglienze 
del pubblico, con un piccolo 
trionfo per Mauri, che dice magi¬ 
stralmente, in particolare, le pa¬ 
role di commiato del personaggio 
(e con lui, si immagina, dell’Au¬ 
tore) . 



Glauco Mauri in una scena de «La Tempesta» 


La Pausini in tournée 
Quasi star aii'estero 
ma in itaiia non briiia 

La chiamano «fenomeno Pausini». Perché vende 
un sacco di dischi, fa concerti in tutto il mondo ed 
è, ormai, una star a pieno titolo. Per lei la casa 
discografica usa strategie d’azione a livello 
internazionale, di quelle, per intenderci, 
generalmente riservate a regine come Whitney 
Houston e Mariah Carey. Obiettivo finale: 
conquistare il mondo. La piccola Laura accetta 
tutto, ma con riserva. «So che i discografici 
stanno investendo molto su di me, ma io continuo 
a ripetere che canto solo perché mi piace. Non 
penso al successo, ma all’emozione che mi può 
dare una canzone» spiega. I dati, comunque, 
restano. Il suo ultimo album, «Le cose che vivi» ha 
venduto due milioni di copie: metà nelle 
Americhe e metà in Europa, cominciando a 
muoversi anche sul difficile mercato inglese. In 
Italia, però. Laura é arrivata «solo» a quota 
350.000, un po’ pochino rispetto alle attese. 
«Per me rimane, comunque, un ottimo risultato. 
Perché questo disco segna una svolta rispetto al 
passato ed é più maturo: dovevo farlo, anche a 
rischio di perdere qualche fan» continua Laura. E 
ora per la pulzella di Solarolo sono finalmente 
pronti i tempi del tour. 

Si parte il primo maizo da Ginevra, per poi 
tornare subito nei Palasport d’Italia: Ravenna (4), 
Napoli (6), Bari (7), Torino (9), Milano (10), Parma 
(11), Montichiari (18) e Roma (26). Sempre in 
mai70 Laura canterà in Svizzera, Belgio e Olanda, 
mentre aprile verrà dedicato ai fans spagnoli e 
portoghesi. Da maggio in poi il tourtoccherà altri 
continenti: prima paesi come Venezuela, Brasile, 
Uruguay, Argentina, Paraguay e Chile, per poi 
continuare, fra giugno e luglio, in Perù, Ecuador, 
Colombia, Panama, Costarica, Guatemala, 
Portorico, Messico, Stati Uniti e Canada. E Cuba? 
«Ci andrò in vacanza. Per la questione 
dell’embargo ho dovuto rinunciarvi, altrimenti 
addio Stati Uniti. E, poi, sinceramente non 
capisco tutto questo parlare di Cuba: mi sembra 
diventata un po’ una moda, lo mi sento italiana e, 
perciò, preferisco parlare d’Italia». 

[Diego Perugini] 


me di un’umanità vilipesa. For¬ 
zando un tantino il testo shake¬ 
speariano (tradotto da Dario Del 
Corno, sfrondato e snellito), 
Mauri suggerisce al suo Prospero, 
giusto sul finire della vicenda, nel 
clima di generale perdono nei 
confronti dei suoi nemici, sconfit¬ 
ti e pentiti, un moto quasi di affet¬ 
to verso quel riottoso servo, che 
pure ha goffamente progettato, 
con un paio di balordi compagni, 
l’assassinio del suo signore. 

Nella prospettiva registica, e 
nell’interpretazione, il comporta¬ 
mento del Duca di Milano, spo¬ 
destato, esiliato, ma non privato 
dei suoi poteri magici (ai quali 
poi rinuncerà volontariamente), 
mostra del resto, via via, segni 
sempre più evidenti di tolleranza 
e di benevolenza. Qualche ispira¬ 
zione in tal senso ha certo tratto. 
Mauri, dalle note con cui Eduar¬ 
do De Filippo accompagnava, nel 
1983, la sua splendida versione 
della Tempesta in antico dialetto 
napoletano. Di questa, ampi bra¬ 
ni sono stati qui ripresi, e sono 
quelli riguardanti i due marinai 
ubriaconi, Stefano e Trincalo, 
che del loro saporoso eloquio 
contagiano, in parte, lo stesso Ca¬ 
libano. Ne vien fuori un terzetto 
comico molto godibile, e che an¬ 
zi costituisce, nel largo spazio 
concessogli, una delle compo¬ 
nenti migliori della rappresenta¬ 
zione (due ore e quaranta minuti 
di durata, intervallo compreso). 
Nell’edizione estiva 1995, l’ac¬ 
coppiata partenopea era formata 
da Nando Paone e Vincenzo Sa- 
lemme; a sostituirli sono ora , con 
esito altrettanto eccellente, Raf- 


L’INTERVISTA. Baudo parla del suo ultimo varietà e del suo prossimo musical 

Pippo: «Io, conduttore in trincea» 


Intervista a Pippo Baudo, che stasera su Canale 5 (ore 
20.50) conduce la seconda puntata del varietà Una volta 
al mese. Intanto prepara lo spettacolo teatrale L’uomo 
che inventò la televisione, un musical in qualche modo 
autobiografico che debutterà il 14 a Livorno. SuH’immi- 
nente festival di Sanremo non vuole dire niente, ma non 
sfugge alle polemiche su una tv che gli sembra ormai 
«dominata dalla volgarità». 


MARIA NOVELLA OPRO 

■ MILANO. Stasera su Canale 5 serata Gianfranco Magalli. Baudo 

(ore 20,50) va in onda la seconda intanto si cura la voce e lavora 

puntata del varietà di Baudo Una duramente al debutto (il 14 feb- 

volta al mese. Ma più che di una braio a Livorno) dello spettacolo 

seconda puntata si tratta di un teatrale L'uomo che inventò la tv . 

programma del tutto nuovo, car- Un titolo, va da sé, autobiografi- 

nevalesco e allegro, «molto colo- co, per un musical che nasce sot- 

rato», come dice Pippo, che sta- to il marchio della premiata ditta 

volta non indosserà soltanto la Garinei e Giovannini. Musiche di 

maschera di se stesso, ma anche Claudio Mattone, coreografie di 

quelle di Capitan Uncino, Mago Gino bandi, testi di laia Fiastri e 

Merlino e chissà chi altri. Molti Enrico Vaime. 

ospiti (Massimo Boldi, Simona Pippo, il primo numero di «Una 

Ventura, Oriella Dorella, Alberto volta al mese» é sembrato a molti 

Castagna e Pamela Prati) e gran- gelido e astioso. Ora annunci una 

de dispendio di energia per uno puntata allegra e coloratissima, 

show che stavolta fa concorrenza Hai tenuto conto delle critiche? 

a Fabrizio Frizzi su Raiuno, come Sinceramente io penso che la pri- 

al debutto aveva conquistato il 26 ma puntata non avesse quest’astio 

%, strappandolo al vincitore della che dici. Io non ho rancore verso 


nessuno. Anche se qualcuno si è d’ordine per chi fa questo mestiere, 

comportato male con me. Ma, ap- se non è un robot. 

profittare di un mezzo pubblico. Ma che cos’éperte un conduttore, 

com’è la tv, per manifestare un artista, un organizzatore? 

astio...non mi sembra giusto. La se- Ci sono conduttori che si limitano a 

conda puntata comunque è più al- esporre la merce, altri sono l’anima 

legra e, se ti fa piacere, posso anche del programma e lo sostengono in 

dirti che ho tenuto conto delle criti- tutti i momenti. 

che. Ma la verità è che le ho regi- Con questo impegno teatrale che 

strale tutte e due insieme. cosa vuoi dimostrare? 

Si é tanto parlato dell’esodo bibli- Niente. Voglio tornare a un antico 
co da Rai a Mediaset, ma la Rai amore. Stasera in tv faccio il clown 
non é mai stata così forte come bianco perché mi piace. Secondo 
adesso. me dobbiamo tendere a fare pro¬ 

ba Rai è fortissima perché ha un grammi più personalizzati, più vis- 
credito grandissimo nei confronti suri, più curati e meno contenitori, 
degli spettatori. È sempre centrale Ho sempre pensato che tu, prima 
nel sistema televisivo, mentre la tv o poi, saresti diventato presidente 
commerciale ha dei limiti fisiologici o direttore generale della Rai. Ma, 

e meriterebbe il 25 % di bonus che con la tua scelta, hai perso questa 

si sconta con la pubblicità. straordinaria possibilità. 

Ora poi la Rai veleggia verso San- Io veramente non ci ho mai pensa- 
remo, che é un suo tradizionale to. Non ho mai avuto questa aspira- 
punto di fora. Che previsioni fai? zione, perché credo che il mio sia 

Su Sanremo non esprimo giudizi, un molo di trincea, sempre a con- 
Appartiene a un mio passato esal- tatto coi punti di fuoco, dove si pro¬ 
tante e ogni mia parola peserebbe duce spettacolo. L’idea della mac- 
come un attacco malevolo. Mi au- china blu non mi ha mai attirato, 
guro che il festival vada bene. Dunque non rimpiangi niente? 

Del resto Sanremo non poteva Rimpiango un certo atteggiamento 
darti di più. di poca lealtà e poca riconoscenza 

Appunto. E non è un caso che ora verso chi si era sovraesposto e ave- 
mi trovi impegnato in teatro. Rinno- va anche rischiato salute e carriera 
varsi o perire deve essere la parola per la difesa dell’azienda. 


Nell’ultima campagna elettorale ti 
sei pronunciato per l’Ulivo. Ora 
che sei passato alla tv di Berlusco¬ 
ni, sei passato all’opposizione? 

No. Io sono un ulivista pentito e 
molto demoralizzato. Mi aspettavo 
moltissimo, ma questa è solo una 
coalizione di partiti. Speravo che 
nascesse una vera socialdemocra¬ 
zia, un neo laburismo, verso il qua¬ 
le vanno ancora le mie simpatie. 

Ma tu non sei di tradizione social- 
democratica. Sei di origine demo- 
cristiana. 

Io ero de di sinistra, sinistra diciamo 
dossettiana. 

Torniamo alla tv. Questi show Una 

volta al mese mi sembrano un 
gran dispendio di energia. Sono 
sei varietà diversi che non si 
ammortizzano. 

Io sono fatto per buttare le idee. 
Non sono di quelli che comprano i 
format all’estero. Bmeio 6 idee di¬ 
verse, ma chi se ne frega. Da otto¬ 
bre farò uno spettacolo settimana¬ 
le, ma non so ancora quale. 

Nonostante le critiche che ti ho 
fatto, devo dire che il tuo show del 
mese scorso era uno spettacolo 
elegante. 

Grazie, mi fa piacere, soprattutto ri¬ 
spetto alla volgarità che domina in 
tv in questo momento. 


Freccero: 

Bagnasco 
si dimetta 

Arnaldo Bagnasco sostiene che 
«Palcoscenico», il ciclo di Raidue 
sul teatro, «rischia di morire». E il 
direttore di Raidue, Carlo Freccero, 
replica: «Bagnasco non è il padro¬ 
ne assoluto della programmazio¬ 
ne, ma deve sottoporre le scelte 
dei programmi alla dialettica della 
rete». E ancora, «non tutte le opere 
trasmesse sono state ad alto livel¬ 
lo». Quanto all’audspicio di Bagna¬ 
sco secondo il quale il passaggio 
di Baudo a mediaset fa ben spera¬ 
re per il teatro nelle tv privarte, «lo 
stesso Bagnasco - dice Freccero - 
dovrebbe essere coerente, dare le 
dimissioni e associarsi a Baudo. 
Anzi spero che questo avvenga pri¬ 
ma possibile». 


Mia Farrow: 

«Alien e Soon Yi 
via dalla mia vita» 

«Non voglio più vedere Soon Yi, 
forse non ha mai capito cos’è una 
famiglia»: suona ancora chiaro e 
forte il risentimento di Mia Farrow 
per la figlia adottata con Woody 
Alien. In un’intervista televisiva. 
Mia Farrow ha ricordato di aver 
rotto la sua relazione con Woody 
Alien proprio dopo aver scoperto 
la relazione tra l’ex marito e Soon 
Yi e aver visto le foto della coppia. 
Da ieri nelle librerie di New York 
c’è What's falls away, l’autobio¬ 
grafia deH’attrice che fa di Woody 
un ritratto devastante.. 


James Stewart 
torna a casa 
dall’ospedale 

Dopo una settimana di ricovero in 
un ospedale di Los Angeles, James 
Stewart è tornato a casa. L’attore 
era stato ricoverato a causa delle 
ferite riportate in una caduta. A 
Stewart, 88 anni, erano stati appli¬ 
cati alcuni punti di sutura in testa, 
ma i medici avevano deciso di trat¬ 
tenerlo in ospedale perché la sua 
salute è molta precaria. 


Doppiatori: 

No a gare 
d’appalto Rai 

«Basta con le gare d’appalto Rai 
per il doppiaggio e l’edizione» di¬ 
cono le imprese associate nell’U- 
nied (unione nazionale imprese 
cinetelevisive specializzate) che 
hanno deciso di «non partecipare 
alle gare dell’emittenza pubblica» 
per protestare contro la «mancaza 
di equità nella distribuzione delle 
commesse». In una nota, infatti, si 
protesta perché «si stanno favoren¬ 
do tante piccole pseudo ditte a 
conduzione familiare e studi di re¬ 
gistrazione sottostmtturati». 


Tinto Brass 
rinuncia 
alla Parlotti 

Scartata per ora l’idea di un film 
con Alba Parietti, Tinto Brass punta 
su Monella. Si chiamerà così il 
nuovo film che il regista comince- 
rà a girare in primavera in una 
piccola città di provincia. Prota¬ 
gonista, una adolescente. Per ag¬ 
girare problemi legali userà con¬ 
trofigure per le scene hard. 



Music&*Movie 


I GRANDI FILM E I GRANDI CONCERTI DEL ROCK 


Message 
of love 

Isle of Wight festival 1970 ^ 


Il più bello dei concerti dell’isola di Wight. Sullo stesso palco si 
incontrano i migliori interpreti della generazione hippy: Jimi Hendrix, 
The Doors, The Who, Donovan, Joni Mitchell, Miles Davis, 
Léonard Cohen, Jean Baez in una leggendaria performance. 
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LA CRISI DEL MILAN. «Siamo accerchiati. Panucci? È solo un ragazzo». Ambrosini ko 


DALLA PRIMA PAGINA 


Gallìanì & Sacchì: 
«Contro di noi 
critiche ingiuste» 

Dopo rennesima tegola (Ambrosini verrà ope¬ 
rato al ginocchio destro: rottura del legamento 
crociato anteriore), Galliani e Sacchi fanno 
quadrato. Dossier di denuncia aH’Uefa: «Socie¬ 
tà disturbano i nostri giocatori sotto contratto». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

DARIO CECCARELLI 

po due giorni di sosta, e con la bu- 



L’allenatoredel Mìlan Arrigo Sacchì Onorati /Ansa 


■ MILANELLO (Carnago) . Ma che 
cosa vuole il Gabibbo davanti ai can¬ 
celli di Milanello? Che domande: do¬ 
ve c’è casino, il Gabibbo ci sguazza. 
E qui a Milanello, con il Milan che va 
a rotoli, c’è pane per i suoi denti. Il 
perfido pupazzone, che intanto at¬ 
tacca bottone con i tifosi, vuole con¬ 
segnare a Sacchi il Tapiro d’oro, un 
beffardo trofeo che, di solito, viene 
assegnato a quei personaggi pub¬ 
blici un po‘ sfigati che sono nel¬ 
l’occhio del ciclone. Ma Sacchi 
dribbla l’ostacolo arrivando di pri¬ 
ma mattina. Così il Gabibbo, dopo 
aver salutato con il giusto rispetto 
Adriano Galliani (suo datore di la¬ 
voro) consegna l’ambito trofeo a 
Marco Simone, un altro che non 
scherza in fatto di rovesci della 
sorte. Come dice una malalingua, 
un buon concorrente di Sacchi. 

Succede di tutto al Milan, quasi 
a dimostrare che il confine tra la 
farsa e il dramma (sportivo, per 
carità) è sempre assai labile. Do¬ 


terà che soffia intorno alla società, 
è inevitabile che si faccia un punto 
della situazione. Di carne al fuoco 
ce n’è tanta: le dure dichiarazioni 
di Christian Panucci da Madrid 
(«Milanello è una caserma, io il 
militare l’ho già fatto...»), i disa¬ 
strosi risultati delle ultime settima¬ 
ne, i contestatissimi metodi di Arri¬ 
go Sacchi che aggiungono altra 
benzina al pubblico rogo del Mi¬ 
lan. 

Ma i nervi, questa volta, saltano 
soprattutto ai dirigenti. In primis a 
Galliani che risponde violente¬ 
mente sia a Panucci che alle criti¬ 
che che sono piovute, dalla stam¬ 
pa e dalla tv (ehm...). «Mi sembra 
che si stia esagerando» dice il vice- 
presidente del Milan. «Ormai se 
piove è colpa del Milan. Eppure 
questa è la stessa società che ha 
vinto 4 scudetti negli ultimi cinque 
campionati. Possibile che siamo 
diventati tutti imbecilli? Anche 


contro Sacchi c’è un accanimento 
che supera ogni misura. Sacchi 
antipatico? No, Arrigo paga le ini¬ 
micizie che si è creato durante la 
gestione della nazionale. Ma se 
qualcuno spera che, attaccandolo, 
noi lo si abbandoni, si sbaglia di 
grosso. Noi abbiamo completa fi¬ 
ducia in lui». Ciclo finito? Io non 
sono un fine psicologo come Man¬ 
cini che riesce a cogliere gli stati 
d’animo degli altri. Io continuo a 
credere che questa società e que¬ 
sti giocatori possano fare ancora 
molto. Certo, può darsi che qual¬ 
che giocatore, dopo aver vinto tan¬ 
to, sia anche appagato. È un’ipote¬ 
si, ma io continuo ancora a crede¬ 
re in questa squadra». 

Fin qui, a parte i nervi tesi, tutto 
normale. Quando invece comincia 
a trapelare la sindrome di accer¬ 
chiamento, corredata da una serie 
di dossier, allora vuol dire che 
qualcosa sta davvero saltando. 
Qudiìì dossier? Ce lo spiega diretta- 
mente Galliani: «Sì, noto alcune 
manovre di disturbo nei nostri 
confronti che stanno diventando 
sempre più pesanti. Di chi parlo? 
Parlo di società, procuratori e ma¬ 
nager che continuano a disturbare 
i nostri giocatori non in scadenza 
di contratto. Una serie di pressioni 
intollerabili. Questa gente sappia 
che sto raccogliendo dei dossier, 
dove metterò anche nomi e co¬ 
gnomi, che consegnerò all’Uefa. Il 
regolamento parla chiaro, io vo¬ 
glio che sia rispettato». 


Il dente batte dove la lingua 
duole. Lo sanno tutti che il merca¬ 
to calcistico vive di offerte e di 
contatti (e non solo per i giocatori 
in scadenza di contratto). E che il 
Milan scagli la prima pietra, dopo 
aver abbondantemente peccato, 
non è molto elegante. Anzi. Anche 
su Panucci, Galliani va giù con 
l’accetta, più o meno come Sac¬ 
chi. «Panucci è un ragazzo di 23 
anni. E io non sto a polemizzare 
con un ragazzo che ha l’età di mio 
figlio. Dopo aver fatto quelle di¬ 
chiarazioni, mi ha subito cercato 3 
volte». 

Arrigo Sacchi, meno devastato 
rispetto a domenica scorsa, co¬ 


mincia con un messaggio di otti¬ 
mismo. «È vero, i risultati ci puni¬ 
scono. Ma io sono più ottimista. 
Ho notato grandi miglioramenti ri¬ 
spetto a due mesi fa. Insomma, 
non siamo più distanti da quello 
che ritengo un buon standard di 
gioco e di condizione. Di Panucci 
dico solo che è un ragazzo... Que¬ 
ste cose non si dicono attraverso i 
giornali. Comunque, prima di an¬ 
dar via, mi aveva detto che era di¬ 
spiaciuto perché, lavorando con 
me, avrebbe potuto imparare mol¬ 
te altre cose... Evidentemente, ha 
poi cambiato idea. Se rifarei giocar 
Fagotto? Guardata, i miei due prin¬ 
cipali collaboratori sono due ex 


portieri. E tutti e due mi hanno da¬ 
to la stessa indicazione. Rossi? Lo 
conosco dal 79, è lui il portiere ti¬ 
tolare. Deve solo avere l’applica¬ 
zione giusta. Se ho fatto degli erro¬ 
ri. Quando si perde si sbaglia sem¬ 
pre. Certo che li ho fatti. Probabil¬ 
mente, non sono stato abbastanza 
convincente. Comunque, io mi as¬ 
sumo le responsabilità di questi ul¬ 
timi due mesi, ma la squadra per¬ 
deva anche prima. Se stavo peggio 
in nazionale? Scusate, ma in az¬ 
zurro ho perso 7 partite in cinque 
anni. Qui cinque in due mesi. Non 
perdiamo il senso della misura. Io 
sono ancora vicecampione del 
mondo». 


2001, il tifoso... 

e «Berti è un giocatore». Sempre in 
auge i classici «gol sbagliato, gol su¬ 
bito», «c’era un rigore grosso così» e 
«ci servirebbe un centravanti vero». 
Dotato d’ogni possibile e immagi¬ 
nabile mezzo satellitare e telemati¬ 
co, il «cyber-ultras domestico» (così 
l’ha battezzato Umberto Eco ne «Il 
nome della rosa: semiologia della 
panchina lunga») a dispetto della 
foga con cui divora qualsiasi evento 
pedatorio-sportivo, trascorre gran 
parte della sua giornata in pantofo¬ 
le. La qual cosa non lo rende im¬ 
mune da rischi: un tifoso informati¬ 
co di Fregene è entrato in coma do¬ 
po aver assistito al posticipo Pia- 
cenza-Roma, mentre dietro alla re¬ 
cente catena di suicidi per noia, ci 
sarebbe un’overdose di partite del¬ 
la Liga. Cosa aspetta a intervenire la 
Commissione di Vigilanza sulla tv? 

Già Machiavelli nel suo «Princi¬ 
pe», dedicato a un celebre centro¬ 
campista del XV secolo, aveva indi¬ 
viduato, da attento osservatore del 
calcio storico fiorentino, le qualità 
indispensabili al buon presidente 
di società: «Abbia dunque egli bi¬ 
saccia piena di monete e tenga in 
massimo conto i tesori della nostra 
lingua volgare». 

Una lezione ben mandata a me¬ 
moria dal nostro prototipo di presi¬ 
dente moderno, il «Silvius Glabrus 
Tifosus», che nel volgare non è se¬ 
condo a nessuno («Il Milan deve 
vincere») e quanto alle monete 
non scherza: per «rinforzare» la sua 
squadra (un coacervo di pipponi 
come Maldini, Baggio, Savicevic, 
Boban, Eranio, Dugarry) ha com¬ 
prato Blomqvist e si prepara ad ac¬ 
quistare Ronaldo, Marinho e Sa¬ 
pendo; Lokò, Kokò e Popò; Ander- 
sson e Ormesson; Stanic, Topic e 
Aspic; McManaman, McCormick e 
tutta la catena McDonald’s. Fosse 
stato un turista giapponese gli 
avrebbero già venduto la Fontana 
di Trevi. Il Silvius Glabrus Tifosus 
ama anche darsi alla politica. Dalla 
sua un vantaggio: lui conosce tutti. 
E uno svantaggio: ormai tutti cono¬ 
scono lui. [Andrea Alci] 


L’INTERVISTA. Coppa Davis, domani Italia-Messico 

Nar^so: «Sono airantica 
Mi piace il gioco spettacolo» 


DANIELE 

■ Diego Nargiso è il tennis che 
non c’è più. Ultimo rappresentante, 
ultimo dei mohicani, un personag¬ 
gio da riserva indiana se non addirit¬ 
tura da protezione ambientale, tipo 
Wwf. Un’icona del giocatore di razza 
mediterranea, talentuoso, impreve¬ 
dibile, sciupone anche, e dio solo sa 
quanto. Uno di quei tipi che non sai 
mai quanti siano in realtà, se uno so¬ 
lo oppure due, o ancora di più. Ani¬ 
me in contraddizione tra loro. Sul 
campo espansivo, talvolta furente, 
spesso in tilt, con la concentrazione 
che va e viene come un giallo al se¬ 
maforo. Fuori, invece, più riflessivo, 
asciutto nei suoi giudizi. Mai banale, 
soprattutto. 

Nargiso non ha alcuna voglia di 
essere messo alla porta, in cuor suo 
convinto che non sia ancora detta 
l’ultima. Ha 27 anni, 10 di professio¬ 
nismo alle spalle, le sue rinascite da 
qualche tempo avvengono in Davis, 
cui Diego dedica il massimo di dedi¬ 
zione. Un amore nato nel 1988, a Pa¬ 
lermo, appena diciottenne e desti¬ 
nato a durare ancora chissà quanto, 
se mai qualcuno gli darà la possibili¬ 
tà di dare sostanza ai suoi sogni. Lui 
si vede capitano. Lo dice senza im¬ 
barazzi, ma non prima di aver usato 
ogni cautela: «Beh, stiamo parlando 
di un futuro lontano, quando Panat¬ 
ta non avrà più voglia e si sarà messo 
a fare altro, magari il presidente del¬ 
la Federazione, chissà...». Insomma, 
c’è tempo. Intanto ci sono i messica¬ 
ni, il doppio con Pescosolido. «E il 
sesto senso dice di stare attenti, mol¬ 
to attenti. Come sempre, quando si 
parte favoriti». 

Nargiso, le è venuto mai da pensa¬ 
re dì essere nato neH’epoca sba¬ 
gliata? 

Già, me lo dico anch’io qualche vol¬ 
ta. Sarà che sono un tipo all’antica... 

All’antica? 

E non me ne vergogno affatto. La fa¬ 
miglia, l’amicizia, il rispetto. I valori, 
come si dice... Io ci tengo. 

Bene, ci fa piacere sentirglielo di¬ 
re. In campo la sua immagine 
sembra un po' diversa, come di¬ 
re... un po' più scapestrata 

Capisco. Ma sapete com’è, sono un 


AZZOLINI 

istintivo. Per nascita. E non c’è dub¬ 
bio che lo sport esalti questi aspetti 
primari della persona. A mio padre 
glielo dico sempre: vorrei essere co¬ 
me te, che sulle cose ci pensi cin¬ 
quanta volte... 

E luì, come risponde? 

Che da piccolo era peggio di me. Vo¬ 
glio dire, certe volte le apparenze in¬ 
gannano. Se mi devo descrivere og¬ 
gi, direi che sto cercando di miglio¬ 
rarmi, di essere più riflessivo. Insom- 
ma, lavori in corso... 

Torniamo al tennis. A quello dì pri¬ 
ma e a quello dì oggi... 

Con una frase si potrebbe dire così: 
ci si divertiva di più una volta. Quan¬ 
do c’era meno professionismo, o 
forse è meglio parlare di un profes¬ 
sionismo diverso dall’attuale. Gli ulti¬ 
mi cinque anni hanno cambiato il 
tennis, pochi se ne sono accorti ma è 
così. Prima il nuovo sistema delle 
classifiche, che premia chi gioca di 
più, poi l’avvento della scuola spa¬ 
gnola, quella del professionismo to¬ 
tale sin dalla più giovane età. Quan¬ 
do ho cominciato, giocare 22 o 23 
tornei era un’impresa da stakanovi- 
sti, oggi è il minimo. C’è chi arriva a 
30,31 tornei l’anno. E per farlo biso¬ 
gna mettere da parte tutto il resto e 
pensare solo al tennis 

Sì potrà mai tornare indietro? 
Difficile. Certo una svolta ci vorreb¬ 
be. Ma non tanto per noi giocatori, 
quanto per la gente, gli spettatori. Sta 
venendo a mancare lo spettacolo, in 
gran parte dei tornei. Dite voi, quanti 
incontri sono realmente da ricordare 
in questi ultimi Open d’Australia? 
Uno? Due? Comunque pochi. E il 
pubblico del tennis rimpiange aper¬ 
tamente, ormai, lo spettacolo di 15 
anni fa. Troppa velocità, meno ta¬ 
lento. La regola è questa... Purtrop¬ 
po. I pochi giocatori di talento rima¬ 
sti meriterebbero l’appoggio incon¬ 
dizionato del pubblico. Applausi a 
scena aperta 

Beh, questo lo dice prò domo 

sua... 

Dite? Ma no, non aspiro a tanto. Però 
una soluzione ci sarebbe, e la consi¬ 
glio vivamente a quelli dell’Atp. Il fat¬ 
to è che non vendono bene la merce 



che hanno. Brutta parola, la merce, 
ma serve per capirci meglio. Tutti i 
loro sforzi sono devoluti ai primi 15 
del mondo. Esaltati, sostenuti, ben 
pubblicizzati. Gli altri è come se non 
esistessero. Mentre di buoni profes¬ 
sionisti ce ne sono tanti, gente che sa 
giocare e divertire. Se anche questi 
fossero appoggiati, il pubblico fini¬ 
rebbe per conoscerli meglio e non ci 
sarebbe bisogno solo del campione 
per allestire un torneo. Il tennis ne 
guadagnerebbe. 

Scopriamo in lei una vocazione da 

polìtico. 

Macché, la politica non è il mio forte, 
davvero. 

E nel suo futuro, che cosa vede? 

Vedo una persona finalmente tran¬ 
quilla. Ho voglia di giocare, so che 
posso dare ancora molto. Ma che 
colpa ne ho se mi sento un giocato- 
re-spettacolo? Se mi sento in dovere 
di fare qualcosa che possa dare pia¬ 
cere agli spettatori? E allora mi com¬ 
plico lavila. 

Ricostruirsi è diffìcile, vero? 

Difficile è ritrovare le motivazioni 
giorno per giorno. La Davis, in que¬ 
sto, è salutare. Certo, servirebbe 
qualche risultato. Ma sono integro, e 
penso ancora che potrò vincere 
qualche cosa di importante. A di¬ 
spetto dei santi. Ma io sono così. 


Africa, morire di silenzio 



Dai massacri del Burundi, 
al «enocidicì in Ruanda, 
al milione di profughi in fuga 
nella regione orientale dello Zaire, 
al rischio crisi in Tanzania. 


□chi ne parlano. 


M> 


iViolti continuano a fornire 
le armi che uccidono civili inermi 
a centinaia di migliaia. 

I colpevoli restano impuniti. 


N. 


IN essano può dire 
“non mi rigutirda”. 

Difendere i diritti umani 
è responsahilità di tutti. 

C^gnuno può tare qualcosa. 




Amnesty International 
e Caritas Italiana 
lottano per la difesa 
dei diritti umani 
in tutto il mondo. 

Anche nella regione 
dei Grandi Laghi africani. 


Amnesty International Caritas Italiana 




Viale Mazzim. 146 
OC 195 Roma 
ccp 22340004 


Viale Baldellì,4l 
00146 Roma 
ccp 347013 














06UNI02A0602 ZALLCALL 12 22:51:14 02/05/97 


LR MIGLIOR DIFESO 
È L’flSCOLTO. 
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(I nostri programmi 
fanno molto contro 
i soprusi quotidiani). 


Di tutto, di più. 


giovedì 6 FEBBRAIO 1997 


Spot di morte 
Impressionano 
ma inutilmente 


PAOLO CREPET 

P ER UN ATTIMO ci siamo illusi. Forse 
abbiamo pensato: ce l’abbiamo fat¬ 
ta. E invece la morte, la sua idea, il 
suo spavento torna surrettizia, silen¬ 
ziosa o clamorosa, a inquietarci. 
Eppure abbiamo sconfitto molte 
malattie mortali, le epidemie sono state deci¬ 
mate, le guerre, almeno dalle nostre parti, 
non insanguinano più le nostre genti. Il rito 
della morte, l’elaborazione del suo lutto so¬ 
no stati sospesi, allontanati, forse rimossi. I 
nostri ragazzi non crescono più attraverso 
l’esperienza della morte, un tempo evento 
quotidiano e familiare. Anzi a loro è stato 
precluso perfino il senso del dolore. 

Ma è stata solo un’illusione. Già, perché 
l’uomo ha bisogno della morte, forse per di¬ 
mostrare che è vivo, forse per poter celebrare 
la sua onnipotenza. Ne ha bisogno per giusti¬ 
ficare i suoi limiti, la sua debolezza, le sue 
paure. 

Ed ecco che la morte riemerge dal nostro 
inconscio, sbuca dalle stanze più buie della 
nostra anima. Senza l’idea della morte vi¬ 
vremmo in un silenzio ancor più spaventoso. 
E allora la rappresentazione della morte di¬ 
venta necessità conclamata, oggetto da esi¬ 
bire come un amuleto, rito scaramantico che 
induce sollievo e che placa le nostre ansie. 
Cancellare la morte è terrificante, la paura 
della morte rasserena proprio perché ci fa at¬ 
taccare ancor più alla vita. La morte, come la 
marmellata e la cultura, meno ce n’è e più la 
si spalma, rappresentandola più la si esorciz¬ 
za. Cosa c’è dunque da stupirsi se la pubbli¬ 
cità oggi ricorre sempre più spesso alla rap¬ 
presentazione della morte? D’altra parte, la 
drammatizzazione della morte sarebbe per 
noi insopportabilmente angosciante; la sua 
rappresentazione reale è per noi, oramai, 
troppo ricattatoria: preferiamo l’anatema, la 
minaccia alla descrizione della sua immagi¬ 
ne più realistica. I meccanismi della comuni¬ 
cazione pubblicitaria, lo sappiamo bene, 
funzionano perseguendo l’estremo. Da una 
parte, l’induzione della drammatizzazione 
del senso di colpa: ecco il morente di Aids 
per la Benetton o lo slogan dell’Associazione 
italiana parchinsoniani che minaccia «spero 
che il morbo colpisca anche te». Dall’altra, 
l’uso dell’ironia e del sarcasmo, nella più an¬ 
tica tradizione dei giochi di morte usati da 
giullari e pagliacci di corte. Perché dunque 
meravigliarsi se un’industria dolciaria sceglie 
di giocare sull’ironia del destino che si acca¬ 
nisce fracassando con la carcassa di un’au¬ 
tomobile un ignaro vincitore di una tombola 
di paese? Il punto è che nella nostra quotidia¬ 
nità l’unica morte rappresentata è quella più 
privata di senso: delitti mostmosi, incidenti 
stradali raccapriccianti, suicidi spettacolariz¬ 
zati. Di quelle morti sappiamo tutto ignoran¬ 
do l’essenziale: il perché. 

Dunque dovremmo dolerci dell’uso grot¬ 
tesco della morte solo perché correlato ad 
una gomma da masticare? Perché dovrem¬ 
mo privarci del gusto dell’irriverenza e del sa¬ 
crilegio quando da secoli rappresentano la 
natura stessa della satira e dell’ironia? Perché 
invece non ci occupiamo più seriamente di 
dar senso alla morte vera, non quelle della fi¬ 
ction televisiva o cinematografica? Perché 
prendersela con le battute irriverenti del giul¬ 
lare di corte, quando non si ha il coraggio di 
contrastare la perdita dell’autorevolezza del 
principe? 


U N’ULTIMA riflessione sull’uso 
che la pubblicità fa della morte 
come correttivo comportamenta¬ 
le. Molti detestano la pubblicità 
dura, quella che sceglie messaggi 
forti e ricattatori per suggerire un 
comportamento. Ricordo il video che Yul 
Brinner girò poche settimane prima di mori¬ 
re per cancro ai polmoni a favore di una 
campagna di sensibilizzazione contro il fu¬ 
mo; penso, ad esempio, alla campagna 
americana per la prevenzione degli incidenti 
stradali causati dall’abuso alcolico: si vede¬ 
vano filmati molto cmdi di bambini uccisi 
dalla guida spericolata. Se uno degli obiettivi 
della comunicazione pubblicitaria è quello 
di far sì che il messaggio rimanga il più a lun¬ 
go possibile nella testa dell’utente e se que¬ 
sto messaggio ha la pretesa di modificare il 
suo comportamento abituale, allora non vi è 
dubbio che la pubblicità «cattiva» ovvero 
quella non edulcorata risulterà senza dubbio 
più efficace e credibile. Il rischio, semmai, è 
quello di trattare l’opinione pubblica come 
tanti bambini che necessitano di regole e 
precetti chiari, ma forse, tutto sommato, è 
proprio quello che ci meritiamo data la ca¬ 
renza nel nostro orizzonte familiare di figure 
di adulti responsabili, coerenti e pedagogi¬ 
camente credibili. 


Trionfo azzurro ai mondiali del Sestriere: nello spedale oro alla Compagnoni, argento per la Magoni 

Deborah e Lara nella legenda 


■ Un sogno che diventa realtà: Deborah Compagnoni pri¬ 
ma, medaglia d’oro, un’altra italiana, Lara Magoni, seconda, 
medaglia d’argento. Lo slalom speciale femminile dei mondia¬ 
li parla italiano, mentre restano fuori dal podio avversarie del 
calibro di Perniila Wiberg, Elfi Eder e Claudia Riegler. Nessuno 
avrebbe osato sperare tanto, eppure ieri sera a Sestriere, in uno 
scenario di entusiasmo mai visto sui campi da sci, le due azzur¬ 
re hanno sciato in maniera semplicemente perfetta ottenendo 
il miglior risultato mai registrato dallo sci azzurro. Di Deborah 
Compagnoni si sapeva che era in grande forma, ma lo speciale 
non è mai stata la sua specialità preferita. La valtellinese era se¬ 
conda al termine della prima manche, preceduta per soli 5 


Delude 
la favorita 
Wiberg 
Terza 
la Roten 
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centesimi dalla svizzera Karin Roten. Poi cinque-sei atlete nello 
spazio di un secondo, tra cui Lara Magoni, settima al termine 
della prima prova. Bene anche altre due italiane la Gallizio e la 
Biavaschi. Solo nona la grande Perniila Wiberg, che ha com¬ 
piuto troppi errori ed è uscita nella seconda manche, dopo 
aver tentato il tutto per tutto. Nella seconda discesa le italiane 
hanno fatto un capolavoro. Brave Gallizio e Biavaschi, ma Lara 
Magoni ha stupito tutti. Mentre la tensione saliva aspettando la 
discesa della Compagnoni uscivano una dopo l’altra tutte le av¬ 
versarie più insidiose. Poi è toccato a Deborah: una discesa da 
ricordare. L’unica a resistere è stata l’elvetica Karin Roten, che 
però è arrivata terza, dopo la Magoni. Insomma, un trionfo. 




Nó™tatré italiani 


racco 



testimonianze inedite degli scampati 
diventano tm film 
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2001, la mutazione del tifoso 


I L CAMPIONATO è sul lungo ret¬ 
tifilo del girone di ritorno. Si 
può già tentare qualche bilan¬ 
cio, fra robuste novità (lo sponsor 
sopra il cappellino di Sacchi) e 
pietose riconferme (la testa sotto il 
cappellino di Sacchi). Fra muta¬ 
menti strutturali (sentenza Bo- 
sman: la Reggiana è un mistero 
della matematica, ha otto stranieri, 
undici punti in classifica e qualche 
centinaio di sutura) ed exploit giu- 
ridico-sportivi (sentenza Nicchi: è 
un ciula e basta). Ma di tecnica e 
politica sportiva si parla forse fin 
troppo. Mentre inspiegabilmente 
viene trascurato il perno, la chiave 
di volta dell’intero sistema: il sog¬ 
getto tifoso. Che, nel paese in cui il 
calcio è specchio e metafora del¬ 
l’intera società, è stato a sua volta 
investito da una vera e propria ri¬ 
voluzione. Tentiamo allora, con 
l’ausilio delle moderne scienze, 
una prima, approssimativa classifi¬ 
cazione del Nuovo Tifoso del Due- 


ANDREA ALOI 


mila. In tempi non lontani, il tifoso 
oltre misura preoccupato per le 
sorti della squadra del cuore, so¬ 
matizzava. Trasferiva cioè, su una 
parte del proprio corpo, le ango¬ 
sce sportive e le pulsioni aggressi¬ 
ve. Che si trasformavano, general¬ 
mente, in crampi allo stomaco, ul¬ 
cera, insonnia, difficoltà nella co¬ 
pulazione. Il supporter di fine anni 
Novanta continua a somatizzare, 
ma trasferisce le proprie angosce 
sui corpi altrui, sotto forma di ben¬ 
gala e sassi (vedi la recente partita 
fra Isola Liri e Cavese: «bingo» con 
un guardalinee). È la contro-so- 
matizzazione. Per questo genere di 
tifoso, che la moderna etologia ha 
classificato come «Catapultus Tor- 
tonensis», è già stata individuata 
fortunatamente una cura: la con- 
tro-contro-somatizzazione, che 
consiste nel ritrasferire le angosce 
ai legittimi possessori. Indispensa¬ 


bili il dialogo e un robusto calcio 
in culo. Il tifoso di curva ama gli 
assembramenti che caratterizzano 
la società del XX secolo e ne di¬ 
pende in tutto e per tutto, infatti è 
preso dal panico quando si trova 
in compagnia di meno di quattro¬ 
mila persone o di se stesso. Non 
pochi tifosi di curva hanno scelto, 
per riuscire a sopravvivere, la dura 
strada dell’emigrazione: centro 
storico di Calcutta e prima perife¬ 
ria di Città del Messico le destina¬ 
zioni preferite. Alcuni di loro poi, 
invece di guardare la partita, dan¬ 
no curiosamente le spalle al cam¬ 
po e gridano in un megafono: re¬ 
missione di fiato dà luogo a slogan 
spontanei o suggeriti, come quelli 
juventini contro il sindaco di Tori¬ 
no per la questione stadio. Questi 
particolari tifosi di curva (i «Chorus 
Cagnarantes», già studiati da De- 
smond Morris) negli altri giorni 


Parla D, H. Sheth 

«LTndia moderna 
paese delle caste 
senza gerarchie» 


«Le caste in India non sono più ermetiche co¬ 
me un tempo. Sono diventate delle lobbies co¬ 
munitarie, dove la gerarchia è saltata». Parla D. 
L. Sheth, sociologo a New Delhi,ospite della 
Fondazione Agnelli a Torino. 
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Intervista al presentatore 

Pippo Baudo: 
«In tv domina 
la volgarità» 


Pippo Baudo in tv: stasera con la seconda pun¬ 
tata del suo varietà. Una volta al mese. Ma an¬ 
che a teatro, prossimamente. 11 suo segreto? 
Rinnovarsi per non perire. Fare il presidente 
della Rai?: «Preferisco la “trincea”». 


MARIA NOVELLA OPPO 
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Filmata da Greenpeace 

Rischio-Antartide, 
«grande frattura» 
nei ghiacciai 


Greenpeace ha filmato la formazione di una 
grande frattura nei ghiacciai della Penisola An¬ 
tartica. Due anni fa si staccò un enorme ice¬ 
berg. Secondo Greenpeace la causa è l’au¬ 
mento della temperatura media in Antartide. 


A PAGINA 4 




della settimana si limitano a voltar¬ 
si compostamente dall’altra parte 
quando in tv inizia il loro spettaco¬ 
lo preferito, mentre durante i cor¬ 
tei sindacali si sobbarcano un’im¬ 
proba fatica fisica per stare al pas¬ 
so con gli altri, pur camminando 
all’indietro. Acutamente definito 
dal Santillana «Aficionado Piran¬ 
dello», è davvero «uno, nessuno e 
centomila». Infatti gli spettatori B e 
C sono «tifosi di fianco» per lo 
spettatore A, ma a sua volta A è «ti¬ 
foso di fianco» per B insieme a D e 
per C insieme ad E. E così via, in 
un infinito gioco di specchi e di 
identità. Forse per questo, il tifoso 
di fianco, rimane sempre eguale a 
se stesso e fedele alla sua princi¬ 
pale caratteristica: sparare, insie¬ 
me a trucide ovvietà, stentoree be¬ 
linate. A metà campionato, gli sta¬ 
tistici segnalano fra le più frequen¬ 
ti: «Morfeo è un mezzo giocatore» 

SEGUE A PAGINA IO 


I Mucca pazza 
Tutta la verità 

II risultati Inediti del- 
11 la Commissione 

I inchiesta del Paria- 
j mento europeo sulla 
I Bse. Una per una, tut-’ 

I te le responsabilità: da - 
I quelle britanniche a quelle dei 
I veterinari e della Commissione 
I di Bruxelles. Nome per nome, un 
I dossier rivela, per la prima volta, 
I chi ha dato la priorità agli inte- 
I ressi del mercato sui rischi e i 
I pericoli per la salute umana. 


In edicola da giovedì 6 febbraio 
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« 


Memoria», un documentario dà voce ai nostri connazionali che tornarono da Auschwitz 


Archivi 



Si intitola «Memoria». È un documentario sulla Shoah italia¬ 
na. Il regista, Ruggero Gabbai, ha seguito per anni 93 ebrei 
italiani sfuggiti ai forni crematori di Auschwitz. Non tutti lo 
sanno, ma 8500 ebrei vennero deportati nei lager dall’Italia 
e ne sopravvissero 800. Con l’aiuto degli storici Marcello 
Pezzetti e Liliana Picciotto Fargion li ha intervistati, filmati e 
ha convinto alcuni di loro a tornare al campo di concentra¬ 
mento. Molti non avevano mai parlato prima. 


ALBERTO CRESPI 


■ ROMA. Molti di loro non aveva¬ 
no mai parlato. 1 loro parenti, i loro 
figli, sapevano di aver un padre o un 
nonno o una mamma o una zia so¬ 
pravvissuti ad Auschwitz, ma non 
osavano chiedere. Se chiedevano, 
incontravano silenzi. Ora quel silen¬ 
zio si è spezzato. Gli ebrei italiani 
raccontano. Alla vigilia della presen¬ 
tazione della Tregua, il film di Fran¬ 
cesco Rosi ispirato al libro di Pri¬ 
mo Levi, un altro film squarcia la 
memoria dell’Olocausto. È un do¬ 
cumentario, il 19 febbraio verrà 
presentato al Fomm del Filmfest di 
Berlino. Si intitola, appunto. Me¬ 
moria. 

In 84 minuti di proiezione. Me¬ 
moria parte dall’Italia, dai tranquil¬ 
li quartieri e dagli eleganti salotti 
dove 93 persone vivono oggi, nella 
sonnolenta quotidianità degli anni 
’90, e ti trascina pian piano ad Au¬ 
schwitz. È una vertigine. Non tutti 
lo sanno, ma 8.500 ebrei vennero 
deportati nei lager nazisti dall’Ita¬ 
lia e dall’isola greca di Rodi, che 
allora era possedimento italiano. 
Ne sopravvissero 800. La cifra, 
8.500, può sembrare arida come 
tutte le cifre, soprattutto può sem¬ 
brare una goccia nel mare dell’O¬ 
locausto, ma per noi italiani è una 
goccia di piombo fuso che brucia 
ancora sulla pelle. Perché spesso 
la Shoah, come gli ebrei chiamano 
l’Olocausto, è considerato in Italia 
qualcosa di lontano, una follia dei 
nazisti alla quale in fondo il fasci¬ 
smo fu estraneo... Nulla di più fal¬ 
so. E il film, diretto da Ruggero 
Gabbai con la decisiva consulenza 
degli storici Marcello Pezzetti e Li¬ 
liana Picciotto Fargion (entrambi 
lavorano presso il Cdec, il Centro 
di documentazione ebraica di Mi¬ 
lano) , lo dimostra in pieno. 

Una delle cose più incredibili, 
all’interno di una mostruosità co¬ 
me l’Olocausto, è la ritrosia. Lo 
constatammo anni fa, intervistan¬ 
do - in occasione dell’uscita di 


Schindler's List - due ebrei romani 
uno dei quali, Piero Terracina, ap¬ 
pare anche in Memoria. Entrambi 
erano ben disposti a raccontare, 
ma entrambi ci confessarono di 
aver cominciato a farlo da pochis¬ 
simo. Per anni, avevano portato il 
ricordo dentro di sé, affiorante di 
continuo negli incubi, ma si erano 
rifiutati di parlarne, anche con i 
parenti. Ora, qualcosa si è rotto. 
Ora, in questo film, gli ebrei italia¬ 
ni parlano, e molti di loro lo fanno 
per la prima volta. Gabbai, Pezzetti 
e Fargion li hanno seguiti con pa¬ 
zienza per anni. Li hanno intervi¬ 
stati, filmati. Poi hanno convinto 
alcuni di loro a tornare ad Au¬ 
schwitz. Vedere queste persone, 
che ripercorrono i luoghi dell’orro¬ 
re, è indescrivibile a parole. Biso¬ 
gna vedere il film, che dopo Berli¬ 
no dovrebbe uscire nelle sale e poi 
arrivare, si auspica, in tv («Possibil¬ 
mente in Rai, e possibilmente non 
alle 2 di notte», nota giustamente 
Pezzetti). Perché, al di là dell’im¬ 
patto che Memoria potrà avere in 
un luogo ad altissimo tasso simbo¬ 
lico come Berlino (ve ne riparlere¬ 
mo, da lassù), è all’Italia che si ri¬ 
volgono le sue parole. 

«Le persone con cui parliamo - 
ci dice Pezzetti - sono ebrei, ma 
sono prima di tutto italiani, lo so¬ 
no uno storico, lavoro da anni sui 
documenti, ma parlare con le per¬ 
sone è tutta un’altra cosa. A film fi¬ 
nito, devo dire che il senso di Me¬ 
moria non è tanto, o non solo, la 
ricostruzione storica. È il fatto che 
l’Italia ha cancellato una parte di 
sé, ha mandato 8.500 cittadini al 
macello, e poi se n’è dimenticata. 
Ha rimosso tutto. Secondo me, 9 
italiani su 10 non sanno che ci fu¬ 
rono le leggi razziali, che gli ebrei 
italiani furono deportati, che molti 
di loro morirono. E per i nostri te¬ 
stimoni, l’indifferenza del “dopo” è 
quasi più dolorosa che l’indifferen¬ 
za del “prima”. Perché credi che 


Dalle sale 
alla televisione 

«Memoria», il film di cui parliamo in 
questa pagina, sarà presentato il 19 
febbraio al Filmfest di Berlino, nella 
prestigiosa sezione del Forum. Il 
regista è Ruggero Gabbai, 32 anni, 
laureato alla Columbia University, già 
autore del documentario «The King 
of Crown Heights» sulla setta 
chassidica di New York. Autori del 
film, con lui, sono Marcello Pezzetti, 
responsabile del settore audiovisivi 
del Cdec, e Liliana Piccotto Fargion, 
storica, già autrice dei volumi «Il libro 
della memoria» (Mursia) e «Per 
ignota destinazione. Gli ebrei sotto il 
nazismo». Il film è montato da 
Daniele Orsini, che è stato assistente 
al montaggio - tra l’altro - per 
«Delicatessen» di Jeunet-Caro e per 
«Arizona Dream» di Kusturica. La 
produzione esecutiva è di Elliot 
MaIki, la musica è di Mario 
Piacentini, la voce fuori campo è di 
Giancarlo Giannini. 

«Memoria», dopo Berlino, affronterà 
le sale per poi sperare in un 
passaggio tv. Ma chi lo volesse, fin 
d’ora, richiedere (ad esempio per 
mostrarlo nelle scuole) può far 
riferimento alla società di 
produzione Forma (via Enrico Fermi 
20,20090Assago, provincia di 
Milano; fax 02-45703177) o al Cdec, 
il Centro di documentazione ebraica 
contemporanea che ha sede in via 
Eupili 8,20145. Milano. Il Cdec ha 
anche un sito Internet: http:// 
www.proedi.it/cdec. 


siano rimasti zitti? Non solo per 
pudore. Molti di loro erano convin¬ 
ti che a nessuno importasse nulla». 

Gabbai, il giovane regista (32 
anni, studi di cinema alla Colum¬ 
bia University, allievo di Forman e 
di Kusturica), conferma: «lo sono 
di famiglia ebrea, la sorella di mia 
nonna è morta nella Shoah, ma io 
l’ho scoperto a 22 anni! Era un ta¬ 
bù. In casa non se ne parlava. 
Fuori, poi, temevano addirittura di 
non essere creduti». Pezzetti ag¬ 
giunge una frase che dà un po' il 
senso di tutto il film: «La cosa di 
Memoria a cui teniamo di più, è 
che racconta le storie di persone 
comuni. Signorsì: quelli erano ita¬ 
liani comuni, arrestati da italiani 
comuni e spediti alla camera a gas 
da tedeschi comuni». L’eroe, per 
così dire, di questa «normalità» è il 


f 



Dal set di «Memoria» film di Ruggero Gabbai 


signor Romeo Salmoni, che Gab¬ 
bai, parlando giustamente con il 
gergo dei suoi 32 anni, definisce «il 
mio idolo». Salmoni è un romano 
del ghetto: nato nel 1920, se non 
gli fosse capitata una simile trage¬ 
dia forse sarebbe diventato come 
il suo coetaneo Alberto Sordi. Un 
fuoco di fila di battute, da «romano 
de Roma», Salmoni arriva a rac¬ 
contare come sia riuscito a soprav¬ 
vivere facendosi dare cibo dagli 
zingari - anche loro prigionieri, ad 
Auschwitz, ma un po' più «orga¬ 
nizzati» degli italiani - in cambio di 
qualche canzonetta: «Me inventavo 
pure le parole, tanto quelli (posso 
dì 'na parolaccia?) nun capivano 
un cazzo». Ed è commovente sen¬ 
tire un altro sopravvissuto, il signor 
Fiano di Firenze, raccontare come 
«tutti ci saremmo totalmente de¬ 


moralizzati senza Tumorismo e la 
voglia di vivere dei romani, che 
anche ad Auschwitz riuscivano a 
tirarti su di morale». 

Ma il colore prevalente della 
Shoah è ovviamente il nero, e il 
cuore buio del film è la testimo¬ 
nianza di Shlomo Venezia. Come 
ci spiega Pezzetti, è la prima volta 
che un Sonderkommando parla. 1 
Sonderkommando erano i giovani 
ebrei costretti dalle Ss a scortare 
gli altri prigionieri alle camere a 
gas, e poi a ripulire le stanze dai 
cadaveri. «Anche Shlomo non ne 
aveva mai parlato. Si potrebbe 
pensare che abbia fatto quel lavo¬ 
ro nella speranza di sopravvivere. 
Invece Shlomo era convinto di 
morire. Ogni tre mesi i Sonderkom¬ 
mando cambiavano, e i vecchi ve¬ 
nivano uccisi. Shlomo si salvò 


cambiando fila durante un appel¬ 
lo, in un momento di confusione. 
Certo, racconta tutto con tono og¬ 
gettivo, il che può sembrare ag¬ 
ghiacciante: ma quando hai tocca¬ 
to il fondo della Shoah, o ti man¬ 
tieni freddo, o ti uccidi». 

Nella tragedia di Shlomo c’è 
l’ultimo, crudele paradosso dei so¬ 
pravvissuti: il senso di colpa, per 
non esser morti. «Che non deriva 
certo - conclude Pezzetti - da con¬ 
nivenze, o da colpe vere. Situazio¬ 
ni alla Kapò saranno anche suc¬ 
cesse, ma erano eccezioni. 11 sen¬ 
so di colpa nasce dal solo fatto di 
esser tornati dal luogo dove quasi 
tutti - parenti, amici - sono morti. È 
un dolore nato dall’impotenza». 
Parlare, oggi, può lenire ben poco. 
Ma le parole sono destinate a chi 
non c’era, a chi non sa. A tutti noi. 


Il lungo elenco dei sopravvissuti al campo di concentramento. Il film passerà al Forum del Filmfest di Berlino 

Shlomo Venezia, pulitore dei forni 


MONICA LUONGO 


Il monito di Resnais 
«per non dimenticare» 

Quando nel 1956 il Comité d’hi- 
stoire commissiona ad Alain Re¬ 
snais un documentario per il de¬ 
cennale della liberazione, il regista 
decide di assemblare spezzoni 
tratti dagli archivi storici delle For¬ 
ze alleate e sequenze a colori gira¬ 
te sui luoghi della deportazione. 
Innestando le parole di un ex pri¬ 
gioniero (il poeta e saggista Jean 
Cayrol) e la musica di Hans Hei- 
sler sui documenti costoditi dalla 
burocrazia militare, Resnais svela 
l’orrore della shoah, «per non di¬ 
menticare e per incitare alla vigi¬ 
lanza. Senza sosta». 11 film, rifiutato 
per il suo contenuto al festival di 
Cannes del '56, è invece entrato 
nella memoria collettiva. Alcuni 
spezzoni appaiono anche in Anni 
di piombo di Margarethe von 
Trotta. 

jlr^ scielta 

La Polonia 
di Alan Pakula 

A New York Sophie, una polacca 
scampata ai lager nazisti e mirabil¬ 
mente interpretata da Meryl 
Streep, cerca di sopravvivere al suo 
dramma insieme al compagno Na- 
than (Kevin Kline), intellettuale 
ebreo ossessionato dall’Olocausto. 
Alla coppia disperata si avvicina 
uno scrittore giovane (Peter McNi- 
col) che si innamora di Sophie e 
scopre il suo terribile segreto: la 
donna è stata costretta dai nazisti 
ad abbandonare sua figlia per sal¬ 
vare l’altro figlio. 11 film valse a Me¬ 
ryl Streep l’Oscar. 

AirTly^dercj ragara 

Louis Malie 

e il ricordo dei bambini 

Tre giovani nel collegio di Saint 
Croix nel gennaio del 1944 vengo¬ 
no denunciati da un compagno di 
essere ebrei e vengono deportati 
insieme al direttore del collegio. 11 
film di Malie, Leone d’oro a Vene¬ 
zia nel 1987, racconta con tono 
sommesso la fine dell’infanzia e l’i¬ 
nizio dell’età adulta segnata da 
quella che Hannah Arendt chia¬ 
mava «la banalità del male». 

Sph'n.dler’s 

Il tedesco buono 
di Steven Spielberg 

Dopo che i nazisti hanno invaso la 
Polonia, l’industriale tedesco 
Oskar Schindler (Liam Neeson) si 
accattiva le simpatie delle SS e im¬ 
piega ebrei nella sua fabbrica di 
stoviglie, ottenendo anche che i 
suoi operai ricevano trattamenti di 
favore. Col profilarsi della «soluzio¬ 
ne finale», l’uomo riuscirà a salvare 
da Auschwitz 1.100 persone. Spiel¬ 
berg sceglie il bianco e nero e de¬ 
cide di mostrare l’orrore delle per¬ 
secuzioni razziali ma da buon 
americano non osa rappresentarlo 
fino in fondo, spingendosi alle sce¬ 
ne con le camere a gas. 11 film è 
stato mandato in onda anche dalla 
Rai. 

Roberto Faenza 
e l’infanzia salvata 

11 piccolo Jona, ebreo olandese, 
viene portato in un campo di con¬ 
centramento insieme alla famiglia. 
Suo padre morirà per mano dei 
nazisti, la madre impazzirà e si uc¬ 
ciderà perché non regge a tanto 
orrore. Ma, aiutato d auna coppia 
di anziani coniugi, Jona tornerà a 
vivere. Jona che visse nella balena 
riprende la storia vera di quello 
che oggi è uno scienziato. 


■ ROMA. Non è la lista di Schin¬ 
dler. Ma è una lista altrettanto impor¬ 
tante. È la lista dei sopravvissuti ita¬ 
liani di Auschwitz che hanno colla¬ 
borato, con le loro testimonianze, al 
film Memoria di cui parliamo in 
questa pagina. Queste liste non 
hanno nulla di burocratico. 1 loro 
nomi sono incisi nella storia, e 
quindi è giusto che, qui di seguito, 
siano nominati tutti. Senza ecce¬ 
zione: quelli che compaiono nel 
film, e quelli che il montaggio ha 
tagliato, ma le cui parole sono re¬ 
gistrate per sempre, e a disposizio¬ 
ne di chi - attraverso il Cdec, il 
Centro di documentazione ebraica 
contemporanea di Milano - voles¬ 
se ascoltarle. 

Eccola, dunque, la lista. Ester 
Amato, italiana ma nata a Rodi, e 
deportata ad Auschwitz da Atene. 
Costanza Astrologo. Isacco Bajona 
(anche lui nato a Salonicco, ma 


catturato in Italia, e portato ad Au¬ 
schwitz via Milano). Matilde Be- 
niacar. Stella Benveniste. Enrico 
Breiner. Alessandra e Tatiana Buc¬ 
ci, sorelle di Fiume, l’italica Fiume. 
Angelo Calò. Matilde, Rachele e 
Rahamin Cohen, anche loro di Ro¬ 
di. Salomone Dana. Ottaviano Da- 
nelon. Adriana Di Nepi. Raimondo 
Di Neris. Giuseppe Di Porto. Lello 
Di Segni. Davide, Donato, Giuditta, 
Leone, Silvia e Umberto Di Veroli, 
tutti di Roma, un’intera famiglia 
come le tante che dal ghetto ro¬ 
mano furono deportati nei lager 
tedeschi. Teo Ducei. Angelo Efrati. 
Lucia Eliezer. Nedo Fiano, fiorenti¬ 
no, una delle presenze più belle e 
più «forti» del film. Fausta Finzi, di 
Milano. Sabatino Finzi, di Roma, 
uno dei più giovani (classe 1927), 
l’uomo che chiude il film lancian¬ 
do un sasso - secondo l’usanza 
ebraica - alla memoria dei suoi 


morti. Errina Fornaro. Stella Fran¬ 
co. Virginia Gattegno. Martino Go- 
delli (nato in Romania, catturato a 
Fiume, deportato via Trieste: c’è 
tutta la storia della Mitteleuropa 
nella sua vita). Adolfo Gruener. 
Agata Herskovits. Lina Jaffé Ven- 
toura (di Smirne, deportata in 
realtà non ad Auschwitz ma a Ber¬ 
gen Belsen). Enrica Jona. Dora 
Klein. Alessandro Kroo. Elena e Gi¬ 
sella Kugler, sorelle, anche loro di 
Fiume ma passate, prima della de¬ 
portazione, per il famigerato «lager 
italiano» di Fossoli, in Emilia. Ele¬ 
na Levi. Italo Dino Levi. Rachele e 
Rosa Levi, anche loro di Rodi. Sei- 
ma Levi. Mario Limentani. Alberto 
Mieli. Liana Millul. Giacomo Mo¬ 
scato. Rachele Mustacchi. Matilde 
Nacson Mustacchi. Amalia e Lina 
Navarro, sorelle, di Venezia: la lo¬ 
ro testimonianza, raccolta nei «so- 
toporteghi» del ghetto veneziano, è 


fra le più toccanti. Luciana Nissim. 
Graziella Perez. Lello Perugia. Set¬ 
timio Piattelli. Edo Rabà, deportato 
da Verona a Buchenwald. Leone 
Sabatello. Luciana Sacerdote. Lui¬ 
gi Sagi. Gilberto Salmoni. Rubino 
Romeo Salmoni. Dora Scemarià. 
Franco Schoenheit. Giulia Sciar- 
con. Alberto e Fatina Sed, fratelli. 
Liliana Segre. Eugenio e Pacifico 
Sermoneta, ovviamente romani (è 
uno dei cognomi tipici della Roma 
ebraica). Marco, Mario e Settimia 
Spizzichino. Elisa Springer, nata a 
Vienna ma arrestata a Milano, for¬ 
se la testimonianza che più brucia, 
leva la pelle: vederla mentre ricor¬ 
da il passato nel «reparto sauna», 
sentirla parlare italiano con quel 
lieve - e crudelmente paradossale - 
accento tedesco, è quasi insosteni¬ 
bile. Jacob Sturm. Arianna Szore- 
nyi. Giuliana e Natalia Tedeschi. 
Piero Terracina: è un esponente di 


spicco della comunità romana, lo 
intervistammo qualche anno fa 
quando uscì in Italia il film di 
Spielberg Schindlefs List, rivederlo 
in questo film è stato emozionan¬ 
te. Loredana Tisminiesky. Alba Va- 
lech. Giuseppe Varon. Shlomo Ve¬ 
nezia, di Salonicco, il cuore oscu¬ 
ro del film: è lui il componente del 
Sonderkommando che per la pri¬ 
ma volta racconta il suo tragico la¬ 
voro di «pulitore dei forni» (le Ss, 
nella loro ferocia, costringevano 
dei giovani ebrei a svolgere questo 
tremendo compito). Dora Vene¬ 
zia. Diamantina Salonicchio Vi- 
vante. Benedetto Vivanti. Arminio 
Wachsberger. Enrica, Milena e Sil¬ 
vana Zarfati (romane, le ultime 
due sorelle). 

Queste persone saranno gli uni¬ 
ci italiani presenti al festival di Ber¬ 
lino. In fondo è giusto. È persino 
bello. Nessun tipo di polemica - 


per carità! - nei confronti di Marco 
Bellocchio che ha ritirato dal con¬ 
corso il suo Principe di Homburg. 
Liberissimo di farlo, ma certo la 
motivazione consegnata alle agen¬ 
zie (film di argomento tedesco, 
quindi meglio non rischiare le rea¬ 
zioni del pubblico, appunto, tede¬ 
sco...) diventa lievemente para¬ 
dossale di fronte a un film come 
Memoria. Che è sicuramente diret¬ 
to agli italiani, alla loro Shoah, e 
alla loro cattiva memoria; ma che 
giustamente avrà la sua prima 
mondiale nella città dalla quale 
partirono gli ordini per la «soluzio¬ 
ne finale». È un’altra Berlino, e 
un’altra Germania, quella che ac¬ 
coglierà Memoria: una città e un 
paese che guardano molto al futu¬ 
ro, ma che in questo film troveran¬ 
no una sacrosanta opportunità per 
riflettere sul passato. 

DAI. C. 


Shoah 

Claude Lanzmann 
ha girato per la tv 

11 colossal girato nel 1985 dallo 
svizzero Claude Lanzmann ha fat¬ 
to il giro di tutte le tv del mondo, 
compresa la nostra, che lo mandò 
in onda su Raitre. Shoah raccoglie 
attori e gente comune davanti al¬ 
la telecamera, visitando i luoghi 
dello sterminio a bordo di una 
vecchia locomotiva. La cinepresa 
rallenta di fronte a quei campi 
oggi deserti e lascia alle parole di 
un ebreo, che allora era un bam¬ 
bino, il compito di raccontare 
quelle pagine oscure della storia. 
A un prossimo film sull’Olocausto 
sta lavorando Francesco Rosi, 
che porterà sul grande schermo 
La tregua, tratto dall’omonimo ro¬ 
manzo di Primo Levi. 










Fiom, Firn e Uilm: consultazioni in tutte le fabbriche 
Sì del Pds, «ma i meccanici meritavano di più» 


Metalmeccanici 
ora le assemblee 


Ci saranno assemblee unitarie in tutte le fabbriche, per la 
valutazione deH’accordo per il rinnovo del secondo bien¬ 
nio del contratto dei metalmeccanici. E il “sì” o il “no” defi¬ 
nitivo dipenderà dal «voto finale dei lavoratori». Lo hanno 
deciso ieri le segreterie nazionali di Fiom, Firn e Uilm. In¬ 
tanto il presidente di Federmeccanica, Gabriele Albertini, 
torna a parlare di intesa «inflattiva» e torna a chiedere il ri¬ 
spetto dell’impegno sulla decontribuzione del salario. 


■ MILANO. Saranno i lavoratori 
con il giudizio vincolante che sara‘ 
espresso dal voto nelle assemblee a 
decidere in via definitiva sull’accor¬ 
do per il rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici. Lo hanno afferma¬ 
to i segretari generali di Fiom, Firn e 
Uilm, Claudio Sabattini, Gianni Italia 
e Luigi Angeletti, nel corso di una 
conferenza stampa in cui hanno ri¬ 
badito anche la “coerenza dell’inte¬ 
sa raggiunta con l’accordo di luglio”. 
"Andremo nei luoghi di lavoro a 
spiegare l’intesa - ha spiegato Ange¬ 
letti -, ci sara‘ una discussione e un 
voto vincolante. Se la maggioranza 
dovesse dire di no Fiom, Firn e Uilm 
non la firmeranno”. 

I sindacati hanno affermato di 
aver “difeso i due livelli contrattuali” 
contro la volontà' degli industriali di 
rinviare la discussione sugli integrati¬ 
vi. “L’accordo di luglio parla della 
non sovrapponibilità' dei negoziati - 
spiega Angeletti - dato che quest’an¬ 
no partiranno gli aumenti per il con¬ 
tratto nazionale le erogazioni sala¬ 
riali per gli integrativi potranno esse¬ 
re date solo a partire dal '98. Prose¬ 
guiranno invece le trattative aperte. 
Abbiamo accettato di firmare per¬ 
che' Federmeccanica ha rinunciato 
alla pretesa di rinviare gli integrativi 
di un anno che, considerata la non 
sovrapponibilità’, avrebbe significa¬ 
to un rinvio di due”. 

II nodo tredicesima 

Secondo i sindacati l’esclusione 
della tredicesima dalla retribuzione 
annua come base di calcolo per il tfr 
comporterà' una riduzione sulla li¬ 
quidazione del lavoratore “meno 
che proporzionale” rispetto a quan¬ 
to otterrà' attraverso l’adesione al 
fondo di previdenza integrativa. “Si 
tratta - ha detto Gianni Italia - di una 
riduzione sulla cifra complessiva di 
14mila lire al mese a fronte di un ac¬ 
cantonamento a favore del lavorato¬ 


re di 22 mila lire”. 

C’è stato anche un piccolo inci¬ 
dente. Claudio Sabattini, irritato da 
un’osservazione di una giornalista 
sulla conclusione della trattativa, ha 
lasciato la sala prima del termine 
della conferenza stampa. 

L’intesa e' stata commentata posi¬ 
tivamente, oltre che dal segretario 
della Fismic, Giuseppe Cavalitto an¬ 
che dal responsabile dell’area lavo¬ 
ro del Pds, Altiero Grandi che condi¬ 
vide la decisione di accettare la pro¬ 
posta del governo. Anche se “il molo 
che hanno avuto i metalmeccanici 
in questi anni difficili - dice - avrebbe 
meritato meno ostacoli e maggiori 
riconoscimenti”. E va quindi “com¬ 
preso un sentimento presente tra i 
lavoratori che non è privo di fonda¬ 
mento”. 

«Accordo inflattivo» 

L’accordo non va, invece, per i 
Cobas e i comunisti della Cgil. “La 
proposta del ministro del Lavoro 
contiene gravi elementi di destmttu- 
razione - scrivono in una nota - e ri¬ 
sponde più alle esigenze della Fe¬ 
dermeccanica che alle rivendicazio¬ 
ni dei lavoratori”. Affermazione, 
quest’ultima, che il presidente del¬ 
l’associazione industriale non con¬ 
divide affatto. ''L’intesa - dice - non 
contiene il costo del lavoro entro l’in¬ 
flazione programmata”. E quindi va 


affiancato al più presto dalla decon¬ 
tribuzione del salario aziendale, 
"sperando che sia sufficiente a co¬ 
prire lo scarto”. Secondo Albertini, 
con questo contratto il costo del la¬ 
voro crescerà del 7 per cento contro 
un’inflazione programmata tra il 5,5 
e il 6. 

I due ^livelli” 

Intanto si preparano già le prossi¬ 
me scadenze. E si comincia a parla¬ 
re di riforma dell’attuale modello 
contrattuale. Sono molti infatti colo¬ 
ro ai quali non piace l’attuale doppio 
livello di contrattazione. E la verifica, 
prevista, dell’accordo di luglio po¬ 
trebbe essere l’occasione per la sua 
messa in discussione. Per l’ex mini¬ 
stro del Lavoro, Gino Giugni, i due li¬ 
velli hanno ancora ragione di esiste¬ 
re. “Però il contratto aziendale deve 
essere agganciato a parametri og¬ 
gettivi, come la redditività e la pro¬ 
duttività, non soltanto a parole”. Per 
Renato Brunetta, economista del 
Cnel, invece, i due livelli “sono in¬ 
sopportabili”. Non solo. Anche rac¬ 
cordo sul costo del lavoro, “che pure 
ha avuto successo nella disinflazio¬ 
ne, adesso va abbandonato”. 
"Quando l’inflazione cala - spiega - 
la durata del contratto deve essere la 
più bassa possibile: allungarne i 
tempi è negativo, per tutti “. 

UAF. 
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Treu:«Suiroccupazione segnali di ripresa 
Una costellazione di interventi per rilanciarla» 


Il barometro dell’occupazione è ancora su indici 
negativi ma dopo quattro anni di stasi sui «brutto» 
comincia a prospettare una situazione più 
confortante. Il ministro del Lavoro, Tiziano Treu, 
dinnanzi alla Commissione Lavoro della Camera ha, 
infatti, dichiarato: «Dopo 4 anni di calo del saldo 
complessivo, nel '96 c’è stata una iniziale ripresa 
dell’occupazione complessiva con un moderato 
incremento dello 0,4%». Quindi, «per migliorare la 
performance dell’occupazione è importante 
sostenere l’occupazione con lo sviluppo». «Nel Patto 
del Lavoro ci sono indicazioni di questo tipo» ha 
aggiunto, preannunciando, ad esempio, che «aila 
Gepi sarà attribuito ii compito di rilanciare i lavori 
socialmente utili». Treu ha ricordato che «sono state 
messe in moto altre iniziative prioritariamente 


indirizzate ad accompagnare l’attuale inizio di 
ripresa». Si tratta di una «strategia che riguarda tutto 
il paese ma in particolare l’emergenza Mezzogiorno; 
in altre zone il problema occupazione è meno grave, 
ma comunque c’è un grosso problema di 
riqualificazione e potenziamento dei modeiii 
produttivi e di formazione professionaie». «Da 
settembre in poi si è attuato non solo il Patto per il 
Lavoro ma si sono aggiunti anche aitri 
provvedimenti. Si è evitato ii provvedimento 
omnibus perchè avrebbe reso magari più visibile che 
stavamo facendo tante cose, ma sarebbe stato poco 
gestibile. Così abbiamo una costeiiazione di 
provvedimenti, sia di natura finanziaria, sia 
legislativa che amministrativa. Anche se non è 
escluso che più avanti faremo un testo unico». 


Federmeccanica 

Albertini: «Prodi 
si è impegnato 
per gli sgravi» 


■ ROMA. Il giorno dopo la firma del contratto 
dei metalmeccanici si apre un nuovo capitolo. Il 
presidente del Consiglio Romano Prodi avrebbe 
infatti, secondo quanto ha dichiarato il presidente 
della Federmeccanica Gabriele Albertini, scritto al 
presidente della Confindustria Giorgio Fossa una 
lettera «di impegno sulla decontribuzione». Al ter¬ 
mine del direttivo della Confindustria nel quale si 
è fatto il punto sul contratto dei metalmeccanici, 
Albertini ha dichiarato: «c’è una lettera di Prodi a 
Fossa datata 4 febbraio in cui c’è un impegno sul¬ 
la decontribuzione, ma aspettiamo ora da parte 
del governo provvedimenti legislativi concreti». Al¬ 
bertini ha parlato di «restituzione dell’ 1,2% del co¬ 
sto degli oneri sociali deciso nelle ultime due fi¬ 
nanziarie, dell’ 1 % per i premi aziendali oltre alla fi¬ 
scalizzazione degli oneri sociali per il sud». «La let¬ 
tera - ha precisato successivamente il presidente 
Albertini - non ha un collegamento diretto con il 
rinnovo del contratto dei metalmeccanici. La let¬ 
tera - ha aggiunto - affronta il problema generale 
del costo del lavoro per introdurre aspetti di mo¬ 
dernizzazione della stmttura del salario. Si tratta 
dunque di una iniziativa che non può non essere 
considerata in maniera positiva ». Il Presidente di 
Federmeccanica ha poi sottolineato la piena ap¬ 
provazione della Confindustria alla trattativa por¬ 
tata avanti per il rinnovo del contratto aggiungen¬ 
do che in futuro sarà «inevitabile concordare un 
contratto nazionale in uno scenario di inflazione 
zero affidando la contrattazione aziendale all’in¬ 
cremento legato alla produttività». Per Albertini 
l’accordo «peserà sul bilancio delle aziende nei 
prossimi anni, ma - ha concluso - in questa situa¬ 
zione non si poteva fare meglio». 

Soddisfazione per il rinnovo del contratto dei 
metalmeccanici è stata espressa anche dal presi¬ 
dente dei giovani imprenditori di Confindustria, 
Emma Marcegaglia, che si è detta però preoccu¬ 
pata «per gli aspetti inflazionistici e per l’aumento 
del costo del lavoro complessivo». Giudizio positi¬ 
vo anche dall’ex presidente di Confindustria Luigi 
Abete che sottolinea come «se c’era nel mondo 
sindacale o politico qualche 'fedayn' che aveva 
l’obiettivo di far saltare la concertazione, con que¬ 
sto accordo è stato sconfitto». 

Commenti positivi anche dal presidente di Me- 
diaset Fedele Confalonieri, dall’amministratore 
delegato dell' Olivetti Roberto Colannino, dal pre¬ 
sidente della Smi Luigi Orlando e dal consigliere 
incaricato per il centro studi Guidalberto Guidi. Di 
«soluzione positiva, ma troppo costosa per le im¬ 
prese» ha parlato, infine, Andrea Pininfarina, pre¬ 
sidente dell’Amma (associazione delle imprese 
metalmeccaniche torinesi), che mette in discus¬ 
sione il livello nazionale di contrattazione. 



Claudio Sabattini Ansa 


Mercati 


BORSA 

MIB 

1.181 

1,29 

MIBTEL 

12.636 

1,81 

MIB 30 

18.827 

2,05 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

INDDIV 

4,09 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-3,68 

TITOLO MIGLIORE 

SOPAFRW 


33,33 

TITOLO PEGGIORE 

OLIVETTI P 


-19,74 

LIRA 

DOLLARO 

1.625,40 

4,78 

MARCO 

984,20 

-2,48 

YEN 

13,166 

-0,09 

STERLINA 

2.647,78 

17,51 

FRANCO FR. 

291,26 

-0,64 

FRANCO SV. 

1.133,47 

-3,41 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,62 

AZIONARI ESTERI 

0,08 

BILANCIATI ITALIANI 

0,36 

BILANCIATI ESTERI 

0,05 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,03 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,03 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


6,67 

6 MESI 


6,75 

1 ANNO 


6,62 


La reazione delle fabbriche: sull’intesa si alternano amarezza e voglia di capire. La Fiom: non è l’ultima battaglia 

«Troppo poco per il nostro impegno» 


ANGELO FACCINETTO 

■ MILANO. Dopo quelli dello scontro e della tensione, sono 
i giorni della sofferenza. Nelle sedi Fiom di tutta Italia è una 
pioggia di telefonate. Dalle fabbriche chiamano i delegati, le 
Rsu. Dal Nord al Sud. Con poche eccezioni. E con poche ec¬ 
cezioni il quadro è lo stesso. In attesa dei “direttivi” e delle as¬ 
semblee, gli sfoghi dell’amarezza e della delusione si alterna¬ 
no - e a volte si sovrappongono - ai distinguo, al bisogno di 
"capirne di più”, ai sì dati nella “consapevolezza del conte¬ 
sto”. 

Di certo non c’è gran soddisfazione per la conclusione del 
contratto dei metalmeccanici, tra le tute blu Cgil. Non c’è nel¬ 
le fabbriche, non c’è negli uffici delle sedi sindacali. A pesare 
di più, su tutti, è la palpabilità della sproporzione tra la mobi¬ 
litazione messa in campo in questi mesi - le 43 ore di sciope¬ 
ro, il blocco degli straordinari, i presidi davanti alle portinerie 
- e i risultati ottenuti. Anche se l’obiettivo delle 200mila lire è 
stato centrato. Il segno - soprattutto tra chi ha più anzianità (e 
sono loro, ancora, il nerbo del sindacato) - l’ha lasciato la 
previdenza integrativa, ottenuta con la sterilizzazione della 
tredicesima agli effetti della liquidazione. L’ha lasciato il pun¬ 
to interrogativo sul destino della contrattazione aziendale. 
Mentre cresce la preoccupazione per le sfide che già si profi¬ 
lano una volta svoltato l’angolo della primavera. 

«Compromesso onorevole ma...» 

«È un compromesso onorevole - commenta Andrea Casta¬ 
gna, segretario della Fiom Veneto -. Ma tra i lavoratori la pri¬ 
ma reazione è stata di amarezza. Pesa lo scarto tra il loro im¬ 
pegno di lotta e il risultato». «E il rischio - dice il suo omologo 
toscano, Enzo Masini - è che adesso subentri uno stato di fru¬ 
strazione». «Anche se non va dimenticato - sottolinea il nume¬ 
ro uno della Fiom Lombardia, Tino Magni - che è proprio gra¬ 
zie alla mobilitazione straordinaria dei lavoratori che il risul¬ 
tato ottenuto è comunque migliore di quello che si poteva 
prevedere solo poche settimane fa». Anzi. «Senza queste lotte 
sarebbe passata una linea devastante, e non solo per i metal¬ 
meccanici, per tutti i lavoratori» - afferma il segretario della 
Fiom di Milano, Giovanni Perfetti. Senza contare che «il fatto 
stesso di aver ottenuto un contratto nazionale, senza quella 
doppia velocità tra Nord e Sud che ad un certo punto si era 
profilato, è un risultato senz’altro positivo» - dice da Taranto 
Francesco La Cava. 

Giudizi che divergono, anche dopo il voto di martedì. Ma 
senza drammi. «Più la vicenda restava aperta, più i rischi au¬ 
mentavano - sostiene Mario Gaeta, Fiom Milano, zona Sem- 
pione -. Anche perchè i rapporti di forza non erano sufficienti 
per respingere l’attacco di Federmeccanica». La cavalleria 
polacca contro i panzer tedeschi, appunto, per riprendere la 


similitudine usata da Claudio Sabattini. Una tesi opposta a 
quella del leader della Fiom Piemonte, Giorgio Cremaschi. «Si 
è sviluppato un grande movimento di lotta, ma il primo a fer¬ 
marsi è stato il sindacato» - dice ricordando il malumore che 
si coglie tra i lavoratori. Cioè, andare avanti sarebbe stato pos¬ 
sibile. Ma come se per Magni «i metalmeccanici, nella loro 
lotta, sono stati lasciati soli»? 

La sfida sullo Stato sociale 

Su una cosa, nella Fiom, tutti sembrano d’accordo: questa 
non è stata “l’ultima grande battaglia fordista”. Maurizio Zip- 
poni, il leader della Fiom di Brescia, è deluso, ma soprattutto 
è preoccupato. «11 rischio è che quest’accordo, nelle fabbri¬ 
che, spinga verso l’aziendalismo. Federmeccanica ottiene 
una vittoria politica e psicologica: trasmette ai lavoratori la 
convinzione dell’inefficacia della lotta che il sindacato fa». 
Proprio adesso che il futuro è già qui, aspro. 11 contratto delle 
tute blu non è stato che un assaggio. Tutto il '97, è convinzio¬ 
ne diffusa, sarà segnato da un’offensiva della Confindustria. 
Contro il “welfare state”, contro la contrattazione, cioè l’insie¬ 
me dei diritti sociali e sindacali. Un’offensiva che si teme ini¬ 
zierà fra poco, con la verifica dell’accordo del 23 luglio. E bi¬ 
sogna attrezzarsi alla lotta. Anche nelle fabbriche metalmec¬ 
caniche. Non è un caso che il presidente degli industriali del 
settore, Albertini, insista sulla revisione delle strutture del sa¬ 
lario e sulla decontribuzione. 

E in questa prospettiva non è l’unità della Fiom che preoc¬ 
cupa. «Non credo nella spaccatura - dice Masini - anche per¬ 
chè la trattativa è stata condotta in modo del tutto trasparen¬ 
te». E perchè, poi, questa è la Fiom. Che discute, vota, si divi¬ 
de, ma resta unita. E piuttosto, il rapporto con i lavoratori. Lo 
ricorda Cremaschi: «Nella fabbriche c’è stata una grande rea¬ 
zione al tentativo di Federmeccanica di non fare il contratto e 
questo tentativo è stato travolto sul campo. Ma le controparti¬ 
te introdotte dal governo aprono una crisi vera nel rapporto 
tra sindacato e lavoratori, una crisi che va affrontata e risolta 
prima delle prossime scadenze». «11 rischio a questo punto - è 
l’opinione del segretario della Fiom di Bologna, Guido Naldi - 
è di non riuscire a far comprendere ai giovani la durezza dello 
scontro politico in atto». 

La delusione, appunto. E la fuga aziendalista. «Abbiamo 
una classe operaia giovane che ha capito come si fa a portare 
avanti una lotta incisiva: il pericolo è che senza un forte rap¬ 
porto col sindacato questa venga utilizzata per finalità corpo¬ 
rative». Proprio in una fase come questa in cui - lo dice Gaeta - 
si rende necessario «irrigidire i rapporti di forza» con la con¬ 
troparte generale. Federmeccanica, cioè, ma anche Confin¬ 
dustria. 

E per la nuova sfida - ne sono convinti tutti - della specificità 
dei “meccanici” c’è bisogno. A quelle condizioni. 


E alla Fiat Mirafiori 
amaro in bocca 
e tanta preoccupazione 

MICHELE RUGGIERO 


■ TORINO. Da tute blu e tute bucate: «Duecento 
mila lire a rate hanno davvero il sapore di una bef¬ 
fa, dal momento che con la prima tranche recupe¬ 
riamo a stento l’inflazione». Batte il ferro caldo del¬ 
la cocente delusione Rocco Moscato, tessera 
Fiom-Cgil, uno dei delegato più ascoltati della Mi¬ 
rafiori. Moscato non lo sa, ma con la rabbia fa al¬ 
meno un favore politico alla sua organizzazione. 
Da lui, i lavoratori della Fiat hanno infatti già il me¬ 
glio della polemica, senza doversi rivolgere ad An¬ 
tonio Lo Bascio, il delegato del S.in. Cobas che a 
pochi metri di distanza, davanti alla porta 2 di Mi¬ 
rafiori, descrive l’accordo come un «bidone» nudo 
e cmdo, privo anche del pathos felliniano. 

Aria di frustrazione 

La temperatura è scesa nuovamente ai minimi 
storici tra lavoratori Fiat e sindacati davanti ai can¬ 
celli di Mirafiori, più di quanto segni all’esterno il 
termometro. Tra un turno e l’altro, non c’è diffe¬ 
renza di reazione tra chi entra e chi esce, e non c’è 
che un impercettile sfogo nelle mezze frasi che di¬ 
cono tutto e niente. 

Molti affermano di non essere informati sui 
punti controversi dell’intesa. Altri scelgono la pm- 
denza. Altri ancora si rifugiano in una disistima 
collettiva, «i chimici hanno spuntato un contratto 
migliore del nostro» o nella recriminazione che «il 
risultato non corrisponde alle attese delle gente». 

Ma tra i più prevale uno stato d’animo di fmstra- 
zione, una sorta di un amaro in bocca insieme al 
timore di «essere stati usati all’unico scopo di am¬ 
plificare la vertenza nel Paese». 

Insomma, una Mirafiori usa e getta che alimen¬ 
ta quel sentimento di mezza sconfitta che Mosca¬ 
to così riassume: «L’accordo non mi convince per 


lo slittamento di un an¬ 
no del contratto nazio¬ 
nale e di quello integra¬ 
tivo, mi danneggia per¬ 
ché la tredicesima non 
incide più sul calcolo 
della liquidazione, mi 
mortifica perché a con¬ 
ti fatti in busta paga mi 
arrivano le 120 mila lire 
che la Federmeccanica 
ci proponeva mesi fa». 
A questo punto, prose¬ 
gue il delegato, forse 
devo ringraziare quei sindacati «dalla penna sem¬ 
pre calda quando il movimento in fabbrica cre¬ 
sce. E qui, a Mirafiori, è montato come non si ve¬ 
deva da anni». 

C’è chi, invece, come Mario Mancini, 30 anni di 
militanza Fiom, cerca di guardare al futuro: «Se 
misuro questo contratto con le energie spese, dico 
che è negativo; se lo valuto con la complessività 
delle lotte, il giudizio cambia di segno». 

«Concesso troppo a Federmeccanica» 

Ma, per altri, ciò che si è concesso alla Feder¬ 
meccanica è di gran lunga superiore ai guadagni. 
Inevitabile che la lingua batta dove il dente duole, 
cioè sul contratto integrativo posticipato di un an¬ 
no. 

Secondo i più, è un grosso danno che aumenta 
lo scarto salariale tra un operaio Fiat e gli altri me¬ 
talmeccanici. «La vertenza aziendale è sempre 
stata la condizione prioritaria per colmare quella 
differenza, soprattutto ai livelli più bassi, dove c’è 
uno scarto di 200mila lire tra noi e gli altri». E si 
chiede Giuseppe Malusà, quinto livello, addetto 
alle cabine elettriche, per quale ragione «l’integra¬ 
tivo, che slitta al '99, sia stato messo sul piatto della 
bilancia». Ora, dicono in coro i delegati (domani è 
prevista una riunione delle Rsu) sarà un’impresa 
spiegare nelle assemblee la concessione di un 
pezzo importante del salario, mentre dall’altra 
parte la Fiat non fa sconti nel chiedere un supple¬ 
mento di sabati lavorativi e dare corpo a nuovi tra¬ 
sferimenti di gmppi di lavoratori dalle meccani¬ 
che di Rivalla a Mirafiori. Chiosa un delegato. Mi¬ 
chele Lupo: «Il nuovo contratto modifica t’accor¬ 
do del luglio’93, mentre la nostra lotta mirava esat¬ 
tamente al contrario». 
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l’Unità 


nel Mondo 


Giovedì 6 febbraio 1997 


Fughe 
radioattive 
da centraie 
ingiese 

Cì sono state due fughe dì 
radioattività nelle ultime 24 ore dalla 
centrale nucleare dì Sellafìeid, 
neiringhìiterra nordoccidentale. Lo 
hanno reso noto ieri sera a Londra 
fonti dell’ente pubblico BnfI, che 
supervìsìona l’attività degli impianti 
nucleari. La prima fuga è occorsa 
nella notte fra domenica e lunedì, 
quando sei tecnici della centrale 
impegnati nella sostituzione dì un 
pezzo del sistema dì aerazione dì uno 
dei due reattori sono stati investiti da 
una nube dì polvere radioattiva che lì 
ha «leggermente contaminati». La 
seconda, fra lunedì e martedì 
quando, per un’avarìa a una valvola, 
del liquido radioattivo è fuoruscito 
da uno dei canali del sistema dì 
scarico, sovraccarico per le 
abbondanti piogge che cadevano 
nella zona. Esperti dell’Ispettorato 
per le installazioni nucleari stanno 
indagando sulle. I due incidenti, 
hanno assicurato le fonti, non sono 
legati e, con l’eccezione dei sei 
tecnici contaminati lunedì mattina, 
non c’è ragione dì temere per 
possìbili danni alle persone. 
Sellafìeid è oggetto dì un progetto dì 
ampliamento che prevede la 
creazione dì un centro dì ricerca e 
sviluppo accanto alla centrale e dì un 
controverso deposito dì scorie. 


■ Sono una minoranza, ma fa¬ 
naticamente determinati ad andare 
fino in fondo nei loro progetti se¬ 
cessionisti. L’altro giorno hanno 
colpito nell’isola di Jolo, assassi¬ 
nando il vescovo Benjamin de Je¬ 
sus, e nei prossimi giorni, afferma¬ 
no fonti militari, hanno in program¬ 
ma una catena di attentati contro i 
sacerdoti cattolici, presenti nell’a¬ 
rea. Lo scopo della campagna di 
morte è fare di Jolo, dove i cattolici 
già sono un’infima minoranza, 
un’«isola», nel verso senso della pa¬ 
rola, islamica. Un’operazione che 
somiglia ad una sorta di «pulizia 
confessionale», quella progettata 
nel sud delle Filippine dai terroristi 
di Abu Sayyaf, frangia oltranzista di 
un movimento nazional-religioso, 
che nel suo complesso è invece 
giunto a ragionevoli compromessi 
con il governo centrale. 

Benjamin de Jesus è stato affron¬ 
tato da due killer, un adulto e un 
bambino di forse dieci anni, men¬ 
tre stava salendo a bordo della sua 
jeep, parcheggiata nei pressi della 
cattederale di Nostra signora del 
monte Carmelo. Gli aggressori gli 
hanno esploso sei colpi di pistola in 
testa da brevissima distanza, e sono 
fuggiti. Il poveretto è spirato all’i¬ 
stante. In una successiva sparatoria 
fra gli assassini e la polizia che ten¬ 
tava invano di fermarli, è rimasto fe¬ 
rito un passante. Ieri il presidente 
Fidel Ramos ha assicurato che «il 
governo farà tutti gli sforzi necessari 
a catturare gli autori dell’insensato 
omicidio». 

Ramos ha aggiunto che la situa¬ 
zione a Jolo e nel resto delle Filippi¬ 
ne meridionali rimane sotto con¬ 
trollo, e non è in pericolo il proces¬ 
so di pace. Esso ha già fmttato un 
accordo fra le autorità di Manila ed 
il principale movimento separati¬ 
sta, il Fronte di liberazione naziona¬ 
le del popolo Moro (Mnlf), grazie 
al quale parte delle Filippine meri¬ 
dionali, ove i musulmani sono 

Tansu Ciller 
non sarà 
indagata 
per corruzione 

L’ex prima ministra turco Tansu Ciller 
non sarà indagata per corruzione. Lo 
ha decìso il parlamento dì Ankara che 
dì stretta misura (269voti contro 259) 
ha respìnto la richiesta dì indagini 
sull’attuale ministra degli Esteri. Sì è 
trattato della seconda votazione: nella 
prima, a gennaio, il parlamento aveva 
respìnto le indagini con 247 voti 
contro 242. Le accuse contro il leader 
del Partito della Retta Vìa sì 
riferiscono al presunto uso gratuito 
per vari anni dì stanze dì hotel della 
catena Turban, dì proprietà dello 
stato. 

Intanto Amnesty International 
denuncia il comportamento della 
Turchìa sul fronte della giustìzia. Ieri la 
corte marziale dì Ankara ha 
condannato a sei mesi dì carcere 
Osman Murat Ulke che aveva bruciato 
la sua cartolina precetto dichiarandosi 
pubblicamente obiettore dì coscienza. 
La condanna è stata pronunciata 
nell’udienza del 28 gennaio e il 
giovane ora sta scontando la pena 
nella prigione militare dì Murat ad 
Ankara. 



Alcuni musulmani ed un soldato porgono l’ultimo saluto al vescovo cattolico Benjamin de Jesus 


DennisErasga/Ansa 


«A morte ì missionari» 


Filippine, complotto anti-cattolici 


11 presidente filippino Fidel Ramos assicura che «il governo 
farà di tutto per catturare gli autori dell’insensato assassi¬ 
nio» del vescovo cattolico, l’altro ieri nell’isola di Jolo. Auto¬ 
ri del delitto molto probabilmente sono i terroristi di Abu 
Sayyaf, che vogliono uno Stato islamico nel sud del paese. 
11 dialogo proseguirà con le altre fazioni musulmane. Se¬ 
condo i militari Abu Sayyaf progetta altri omicidi di preti 
cattolici a partire dalla fine del Ramadan. 


GABRIEL BERTINETTO 


maggioranza, sono divenute in set¬ 
tembre provincia autonoma, ed il 
capo dello Mnlf, Nur Misuari, ne è 
stato nominato governatore. Al pat¬ 
to non hanno aderito altre fazioni 
indipendentiste dalla più spiccata 
caratterizzazione religiosa, il Milf 
(Fronte di liberazione islamica del 
popolo Moro), che però ha conti¬ 
nuato a trattare, e l’Abu Sayyaf, che 
invece respinge qualunque ipotesi 
di dialogo. 

Non è in pericolo il processo di 
pace, dice Ramos, ma Abu Sayyaf 
farà di tutto per sabotarlo. Lo affer¬ 
ma il comandante delle forze ar¬ 
mate dislocate nel sud delle Filippi¬ 
ne, generale Edgardo Espinosa, se¬ 
condo il quale l’uccisione del pre¬ 
lato è solo il preludio ad una offen¬ 
siva di attentati a partire da sabato 
prossimo, ultimo giorno del Rama¬ 
dan, il mese di digiuno islamico. I 
fondamentalisti vogliono così fer¬ 
mare l’opera di proselitismo che i 
missionari starebbero compiendo 


fra i fedeli di Allah. Per prenivere i 
progetti criminali di Abu Sayyaf, 
esercito e polizia hanno assgnato 
una scorta armata a tutti i sacerdoti 
residenti nell’isola di Jolo, dieci in 
tutto. A Jolo i cattolici sono solo 
ventimila su un totale di 700 mila 
abitanti. Un rapporto esattamente 
rovesciato rispetto al valore nazio¬ 
nale: su 70 milioni di filippini, sono 
cristiani, e in prevalenza cattolici, 
circa il novanta percento. 

Abu Sayyaf si lancia in questa 
campagna di morte nel disperato 
tentativo di impedire il consolida¬ 
mento del processo oramai avan¬ 
zato di pacificazione. Il varo del¬ 
l’autonomia regionale rischia infat¬ 
ti di vanificare i loro piani di rivolta. 
Del resto essi non sono nuovi a im¬ 
prese clamorose: attentati dinami¬ 
tardi, sequestri di persona, raid co¬ 
me quello che provocò decine di 
morti nella città di Ipil. Sono persi¬ 
no sospettati di partecipazione al 
complotto per uccidere il papa du- 



Un gruppo 
armato 
con 500 
militanti 


rante la sua visita nelle Filippine 
due anni fa. 

Abu Sayyaf è feroce, ma isolato. 
Lo dimostra la reazione di Nur Mi¬ 
suari, governatore della provincia 
autonoma, un tempo leader della 
ribellione Moro. Misuari ha assicu¬ 
rato piena collaborazione alle au¬ 
torità centrali nella caccia agli as¬ 
sassini ed ha auspicato che «la mor¬ 
te del vescovo de Jesus apra i nostri 
occhi sul fatto che il processo di pa¬ 
ce procede attraverso dolori e sacri¬ 
fici». 


Gli assassini del 
vescovo cattolico dì 
Jolo appartengono 
quasi certamente ad 
«Abu Sayyaf», il più 
estremista dei gruppi dì 
guerriglia islamici attivi 
nelle Filippine 
meridionali. Mentre le 
altre fazioni hanno 
firmato 0 stanno 
negoziando accordi con 
Manila, Abu Sayyaf (che 
conta almeno mezzo 
migliaio dì aderenti) 
respìnge ogni dialogo e 
conduce una guerra 
senza quartiere per 
l’indipendenza delle aree a larga 
presenza musulmana. Bersaglio 
degli attachì dì Abu Sayyaf sono 
spesso ì religiosi cristiani, 
considerati sìmbolo e veicolo della 
colonizzazione culturale e politica dì 
cui, a giudizio del gruppo terrorista, 
sarebbe vìttima la comunità 
musulmana. L’impresa più 
clamorosa effettuata da Abu Sayyaf 
fu l’assalto ad una cittadina abitata in 
prevalenza da cattolici, IpìI, nel 
1995. Rapinarono banche e negozzì, 
uccìsero 47 persone. 


Il leader laburista promette di diminuire lo stipendio a ministri, deputati e giudici 

Blair: «G)ngelerò i salari pubblici» 


Blair promette di congelare l’aumento salariale ai vertici 
del settore pubblico: «Dobbiamo dare il buon esempio». 
Ministri, deputati, giudici e capi dell’Esercito si troverebbe¬ 
ro con migliaia di sterline in meno nelle buste paga. Secon¬ 
do il cancelliere ombra Brown si tratta di essere «duri e giu¬ 
sti allo stesso tempo». Major deride l’iniziativa: «È solo ma¬ 
cho politics» e scrive a due milioni e mezzo di piccoli azio¬ 
nisti. 


ALFIO BERNABEI 


■ LONDRA. Giudici, deputati, ca¬ 
pi delle Forze Armate, insomma, 
tutti i funzionari meglio pagati del 
settore pubblico si troveranno col 
salario congelato se i laburisti an¬ 
dranno al governo nelle elezioni 
previste fra quattro mesi. La mossa 
è stata annunciata dal cancelliere 
ombra Gordon Brown ed ha colto 
di sorpresa i conservatori, incluso il 
primo ministro John Major che 
usando un sottotono sprezzante 
l’ha definita «macho politics». L’ini¬ 
ziativa di Brown in effetti non si limi¬ 


ta al congelamento, ma diventa 
una riduzione di salario se si consi¬ 
dera che l’ultima revisione delle pa¬ 
ghe a funzionari statali aveva rac¬ 
comandato un aumento del 6%. 
Anche lo stipendio dello stesso To¬ 
ny Blair, leader dell’opposizione, 
sarebbe dovuto aumentare da 
101.000 a 142.000 sterline. 
Brown ha detto: «Dobbiamo essere 
noi politici a cominciare a dare il 
buon esempio. Non possiamo giu¬ 
stificare aumenti di salario ai fun¬ 
zionari più in alto e meglio pagati. 


tocca a noi di prendere l’iniziativa e 
uscire da questa brodaglia. Dob¬ 
biamo essere duri e giusti allo stes¬ 
so tempo». Coloro che verrebbero 
colpiti dal congelamento degli sti¬ 
pendi almeno per la durata di un 
anno tocca l’esigua cifra di cinque¬ 
mila persone in tutto il paese, fra 
cui ministri, deputati, magistrati, 
ammiragli e comandanti dell’eser¬ 
cito. Nella maggior parte dei casi il 
congelamento si tradurrebbe in 
una perdita intorno alle tremila 
sterline all’anno, circa sette milioni 
di lire. L’iniziativa dei laburisti viene 
a coincidere con una riunione di 
gabinetto destinata ad approvare 
un aumento del 2% a dipendenti ed 
impiegati del settore pubblico in 
categorie come quelle ospedaliere 
e nel campo dell’educazione, in¬ 
clusi gli insegnanti, per un totale di 
circa un milione e mezzo di buste 
paga. I laburisti hanno dato la loro 
adesione a questo aumento da 
molti ritenuto insufficiente e Brown 
ha indicato che se andassero al go¬ 
verno vi si atterrebbero, senza pro¬ 


mettere nulla di più. Il fatto che l’au¬ 
mento del 2% rimanga sotto il tasso 
di inflazione del 2,5% ha messo i 
sindacati del settore pubblico sul 
piede di guerra. Già si parla di pos¬ 
sibilità di scioperi. Gli infermieri per 
esempio avevano chiesto un au¬ 
mento del 3,4%. Anche se Brown ha 
presentato l’idea del congelamen¬ 
to dei salari sotto un aspetto etico e 
di più saggia redistribuzione dei 
redditi, gli osservatori politici sono 
concordi nel vedervi un doppio 
espediente per frenare, da una par¬ 
te, le aspettative delle Trade Unions 
affiliate al Labour e, dall’altra, per 
dimostrare alla City che un even¬ 
tuale governo laburista saprebbe 
come amministrare pmdentemen- 
te la politica salariale. 

Il leader del partito liberal demo¬ 
cratico Paddy Ashdown ha detto 
che, strategia elettorale a parte, 
«quella di Brown è una manovra 
simbolica per indicare che i funzio¬ 
nari ai vertici hanno l’obbligo di da¬ 
re l’esempio, e su questo piano sia¬ 
mo d’accordo». 


In ricordo del compagno 

PIERO MASSA 

Fiammetta Massa sottoscrive perì'Unità 
Genova, 6 febbraio 1997 


Anna, Renzo e famiglia ringraziano le orga¬ 
nizzazioni Anpi, Pds e Associazione licen¬ 
ziati per rappresaglia politica e tutti i compa¬ 
gni e amici intervenuti per l’ultimo saluto al 
loro caro 

GIOVANNI MICHELETTO 

Sottoscrivono per / 'Unità 
Torino, 6 febbraio 1997 


Piangendo la scomparsa dell’amico e com¬ 
pagno carissimo 

LUIGI CORTI 

la famiglia Campanelli, lo ricorda con rim¬ 
pianto, sottoscrivendo per il suo giornale. 

Radicofani (Si), 5 febbraio 1997 


Ieri 5 febbraio è venuto a mancare il compa¬ 
gno partigiano 

GINO GIBALDI 

i fratelli, la sorella ed i famigliari lo ricordano 
con grande affetto a quanti lo conobbero. I 
funerali civili avranno luogo oggi 6 febbraio 
alle ore 14.45 con partenza da via G. Pascoli 
4, Milano. In sua memoria sottoscrivono per 
l’Unità 

Milano, 6 febbraio 1997 

È improvvisamente scomparso 

GINO GIBALDI 

partigiano combattente, appartenente alle 
formazioni dell’Ossola. Subì persecuzioni 
dal regime fascista. Fu dirigente di organiz¬ 
zazioni sindacali e dell’Anpi. Lo ricordano il 
presidente Tino Casali e il comitato provin¬ 
ciale dell’Associazione. 

Milano, 6 febbraio 1997 


Saverio Nigretti, Giuseppe Sacchi e Ione Ba¬ 
gnoli partecipano al dolore dei fratelli e pa¬ 
renti per la perdita di 

GINO GIBALDI 

un uomo semplice, un partigiano, un com¬ 
pagno comunista che ricorderemo per la 
sua grande passione umana e politica. Ri¬ 
fondazione Comunista, Milano e Lombar¬ 
dia. 

Milano, 6 febbraio 1997 


La Sezione Anpi «25 Aprile-Città Studi» parte¬ 
cipa al grande dolore di tutti i familiari del ca¬ 
ro compagno partigiano 

LUIGI GIBALDI 

a nome di tutti gli iscritti della Sezione. 
Milano, 6 febbraio 1997 


Nel 10° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ANGELO LOTTARGLI 

i figli Eugenio, Pinuccia e Guido lo ricordano 
con immutato affetto. Si uniscono nel ricor¬ 
do e nel rimpianto le nuore e i nipoti 

Milano, 6 febbraio 1997 
Caro 

CRISTIAN 

sono trascorsi due anni ma il tuo ricordo è 
sempre vicino a noi e a tutti quelli che hanno 
avuto la fortuna di conoscerti ed amarti. Lo¬ 
redana, Roberto, Ale sottoscrivono per / 'Uni¬ 
tà 

Milano, 6 febbraio 1997 


Non c’è tempo che può far dimenticare, non 
c’è giorno che non ti possa ricordare. Ciao 

CRISTIAN 

Gigi e Luciana 
Milano, 6 febbraio 1997 


6-2-1995 6-2-1997 

È stato bello vivere insieme. Con tanto amore 
Marina e Andrea ricordano il loro 

CRISTIAN 

Milano, 6 febbraio 1997 


Ogni lunedì su 



CITTÀ DI SESTO SAN GIOVANNI 

Medaglia d’Oro al V.M. 

SETTORE: Segreteria Generale 

Piazza della Resistenza n.20 - 20099 SESTO SAN GIOVANNI - tei. 02/24.96.295 - 4 
telefax 02/26.22.03.44 

AVVISO DI ASTA PUBBLICA PER ESTRATTO 
Questa Amministrazione intende affidare mediante asta pubblica ex art. 21 comma 
1, legge n. 109/94 i lavori di : adeguamento impianti elettrici - canne 

FUMARIE - FOROMETRI - CUCINE NEGLI STABILI COMUNALI DI VIA LEO¬ 
PARDI N. 161 

Importo massimo contrattuale L. 247.146.000 oltre IVA 19% per le opere murarie ed 
ascensori a corpo e L. 583.289.700 per le opere elettriche a misura, oltre IVA 4%. 
Termine di presentazione offerte: ore 16 del 3 MARZO 1997. 

I requisiti e le modalità di partecipazione sono contenute neH’awiso d’asta, pubblicato 
integralmente sul Bur Lombardia n. 6 del 5-2-97 sul Fai Provincia di Milan: n. 9 del 1-2- 
97, e consultabile presso l’LIfficio Contratti del Comune. 

Sesto San Giovanni, 30 gennaio 1997 

IL DIRIGENTE (di Giuseppe Davi) 



{'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


UNA SETTIMANA APECHINO 

(min. 15 partecipanti) 

In collaborazione 

con KLM 


- Partenza da Ronna e da Milano il 26 aprile 

- Trasporto con volo di linea 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione lire 2.120.000 

- Supplemento per la escursione facoltativa a Xian (3 gior¬ 
ni/2 notti) lire 530.000 

- L’itinerario: Italia (Annsterdam)/Pechino (la Città Proibita - la 
Grande Muraglia - il Palazzo d’Estate)/ltalia (via Amsterdann) 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni, la sistemazione in 
camere doppie all’hotel Mandarin (4 stelle), la mezza pensione e un gior¬ 
no in pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza delle guide locali di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: Tescursìone facoltativa a Xian è prevista per un mìnimo dì 10 
partecipazione, comprende il volo a/r da Pechino, le vìsite 
alla città e all’Esercito dì Terracotta, la mezza pensione e un 
giorno in pensione completa, la sistemazione in camere dop¬ 
pie all’hotel Lee Garden (4 stelle). 


Miieca pazza 
Tùtta la verità 


I 


#: 


risultati inediti della Com> ^ 
missione di Inchiesta del^ 

I Parlamento europeo sulla ^ 

I Bse. Una per una, tutte le res- ^ 

I pwisabilità: da quelle britanni- 
i che a quelle del veterinari e della"^ 

1 Commissione di Bruxelles. Nome per nome, 
I un dossier rivela, per la prima volta, chi ha 
I dato la priorità agli interessi del mercato 
sui rischi e I pericoli per la salute lanana. 


imm 


in edicola da giovedì 6 febbraio 1997 
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Allarme del procuratore di Palermo in Antimafia 

Caselli: nessun pm 
sceglie la Sicilia 

E Mancuso abbandona Taula 


Audizione dei magistrati di Palermo, ieri sera in Commis¬ 
sione antimafia. Il procuratore Caselli: «Cosa Nostra non è 
un esercito in rotta. C’è ancora molta strada da fare. Devo¬ 
no essere salvaguardati i cardini della legislazione antima¬ 
fia». E: «Sono pochi, pochissimi i magistrati che chiedono 
di lavorare in Sicilia». L’onorevole Mancuso, di Forza Italia, 
arriva in ritardo e va subito via: «Sono stati lesi i miei diritti. 
Del Turco ha preteso di tacitarmi». 


GIAMPAOLO TUCCI 


■ ROMA. Arriva in ritardo e va via in 
anticipo. L’onorevole Filippo Man¬ 
cuso è fatto così: irresistibilmente vo- 
cato all’eterodossia di facciata. L’au¬ 
la della Commissione antimafia è 
piena, Giancarlo Caselli sta per con¬ 
cludere la sua relazione introduttiva, 
ed ecco che la porta si apre: è lui, 
Mancuso, ex magistrato taciturno, 
ex ministro della Giustizia, oggi par¬ 
lamentare di Forza Italia. I monitor, 
in sala stampa, forniscono un’imma¬ 
gine non netta. Si vede Mancuso fis¬ 
sare il presidente della Commissio¬ 
ne Del Turco. Lo si vede piegare lo 
sguardo verso il procuratore di Paler¬ 
mo. Poi, l’audio rimanda un borbot¬ 
tio confuso. L’onorevole trotterella e 
protesta, protesta e trotterella. Del 
Turco interloquisce. Mancuso bor¬ 
botta ancora. Poi si a’wia verso l’usci¬ 
ta. Porta aperta, porta chiusa. Fine 
dello show. 


te ipotesi, se pure si pensano, non si 
possono dire». Intanto, su, in Com¬ 
missione, sta protestando anche l’o¬ 
norevole Micciché. È arrivato in ritar¬ 
do, con Mancuso, ha minacciato di 
andarsene, come Mancuso; alla fine 
è rimasto, a differenza di Mancuso. 

Chiusa l’ampia parentesi ludica, 
veniamo all’audizione dei magistrati 
di Palermo. Guidati dal procuratore 
Caselli, sono giunti a Roma per illu¬ 
strare ai membri dell’Antimafia lo 
stato della lotta alle organizzazioni 
criminali. Il bilancio è positivo. Sono 
stati arrestati molti boss, sono finiti 
sotto inchiesta, e poi sotto processo, 
politici e uomini degli apparati collu¬ 
si con Cosa Nostra, centinaia di «uo¬ 
mini d’onore» hanno deciso di colla¬ 
borare con la giustizia. Si tratta di ri¬ 
sultati importanti, spiega Giancarlo 
Caselli, ma questi risultati non ci au- 


Mancuso in sala stampa 

Finisce su in Commissione, lo 
show, per ricominciare giù, in sala 
stampa. Perché l’onorevole corre dai 
giornalisti e, tra taccuini e telecame¬ 
re, chiarisce il mistero allo scopo di 
alimentare lo «scandalo». Dice: «È 
successo un fatto spiacevole...». I 
cronisti, in coro: cos’è successo, 
onorevole? «Un fatto spiacevole. 
Spero non preordinato...». Dica, 
onorevole. «Il presidente della Ca¬ 
mera Violante ci aveva detto che la 
seduta dell’Antimafia era sta differi¬ 
ta... C’erano i lavori, in aula, e il presi¬ 
dente ci aveva rassicurati: la seduta a 
San Macuto non inizierà finché non 
a’vremo terminato...». Avuto il via li¬ 
bera da Violante, verso le 20, Mancu¬ 
so lascia Montecitorio e arriva in An¬ 
timafia. L’audizione con i magistrati 
di Palermo è già cominciata. Da un 
quarto d’ora. «Io, allora, mi sono sen¬ 
tito defraudato del mio diritto-dove- 
re di partecipare integralmente ai la¬ 
vori della Commissione. Quando ho 
protestato. Del Turco ha preteso di 
tacitarmi...». Una rottura con DelTur- 
co? «Non direi. Piuttosto, una mia 
motivata riprovazione nei suoi con¬ 
fronti. Non mi sento in condizione di 
tollerare un atto che limita i miei po¬ 
teri». La protesta si trasforma in de¬ 
nuncia allusiva,, i cui bersagli sono il 
presidente della Camera e quello 
dell’Antimafia. «Una manovra con¬ 
tro di me? Non sono autorizzato nep¬ 
pure a pensarlo...». E aggiunge: «Cer- 


Falso ideologico 
Borrelli 
scagionato 
dall’accusa 

È finita in una bolla di sapone la 
breve disavventura giudiziaria dei 
procuratore di Miiano, Saverio 
Borreiii. La magistratura bresciana 
ha deciso ieri di archiviare ia sua 
posizione, neii’ambito di 
un’inchiesta in cui era accusato di 
faiso ideoiogico, per irregoiarità 
attribuite ad Antonio Di Pietro. L’ex 
pm è ancora indagato assieme a 
quattro coiiaboratori deiia poiizia 
giudiziaria, e ora i magistrati 
dovranno decidere se chiedere o 
meno ii rinvio a giudizio. La vicenda 
riguarda una serie di interrogatori, 
di indagati detenuti, che Di Pietro 
aveva deiegato aiia poiizia 
giudiziaria, ma che portavano 
uguaimente ia sua firma, li nuovo 
codice di procedura penaie 
consente ai pubbiico ministero di 
acceierare ie indagini affidando 
interrogatori ai propri 
coiiaboratori, ma questo non è 
ammesso quando gii indagati sono 
detenuti. I verbaii portavano ia 
firma di Di Pietro, ma in effetti i’ex 
magistrato non aveva condotto gii 
interrogatori. Da qui i’accusa di 
faiso ideoiogico. 


torizzano a pensare che la mafia sia 
stata sconfitta. Tutt’altro. «Sarebbe 
una pericolosissima illusione. C’è 
ancora molta strada da fare. Non 
dobbiamo confondere una aspira¬ 
zione che abbiamo tutti con la real¬ 
tà. Cosa Nostra non è un esercito in 
rotta». E il procuratore di Palermo ri¬ 
corda alcune emergenze: «Ci sono 
ancora zone sotto il controllo della 
mafia, il fenomeno delle estorsioni è 
in crescita, l’attenzione di Cosa No¬ 
stra sugli appalti resta inquietante, a 
Catania si verificano omicidi quasi 
ogni giorno. E poi: bisogna lavorare 
sui capitali mafiosi, sui flussi finan¬ 
ziari di Cosa Nostra». Insomma, l’of¬ 
fensiva dello Stato deve continuare, 
anzi, deve essere intensificata. 

«Un piano Marshall» 

Questo succederà, spiega il pro¬ 
curatore, soltanto se non saranno 
smantellati i cardini della legislazio¬ 
ne antimafia: norme sui pentiti, 41 
bis e 416 bis. Le Istituzioni non devo¬ 
no arretrare. «Cosa Nostra, purtrop¬ 
po, è ancora forte. Se partiamo da 
questa premessa, diventa subito 
chiaro che non possiamo coltivare 
illusioni né permettere che la tensio¬ 
ne cali». Il che non vuol dire «che tut¬ 
to debba rimanere immutato: sareb¬ 
be illogico. Bisogna riflettere e cor¬ 
reggere ciò che deve essere corretto. 
Ma in un quadro di sostanziale salva- 
guardia di quegli stmmenti che ci 
hanno consentito, dopo le stragi di 
Capaci e di via D’Amelio, di reagire 
all’offensiva mafiosa». 

Le difficoltà sono tante. Gli scarsi 
mezzi a disposizione degli uffici giu¬ 
diziari, ad esempio. La procura di 
Palermo dovrebbe avere cinquanta 
sostituti procuratori: ne mancano 
12, il 24%. Caselli: «Abbiamo scritto 
una lettera al Consiglio superiore 
della magistratura per chiedere nuo¬ 
vi magistrati». Non sarà facile, otte¬ 
nerli. Perché «si sta riscontrando 
sempre di più che pochi, pochissimi 
magistrati vogliono venire a lavorare 
in Sicilia. Il problema deve essere af¬ 
frontato e risolto. Forse si potrebbe 
ricorrere a degli incentivi». Il pubbli¬ 
co ministero, che accetta di lavorare 
nelle zone di mafia, dovrebbe gua¬ 
dagnare di più. Altro dato preoccu¬ 
pante: i magistrati delle procure «cal¬ 
de» vogliono andar via. Quattro sosti¬ 
tuti di Palermo hanno chiesto il tra¬ 
sferimento. Le domande sono state 
già accolte. Conclusione: «La giusti¬ 
zia, in Calabria e in Sicilia, è in grave 
difficoltà. Serve, per queste regioni, 
una sorta di piano Marshall». 

Dopo la relazione introduttiva, è 
iniziato il dibattito. Tante, le doman¬ 
de dei commissari. Nel rispondere 
ad uno dei quesiti, il procuratore ag¬ 
giunto lo Forte ha ribadito che Cosa 
Nostra sta procedendo ad una rior¬ 
ganizzazione interna. Nasce una 
mafia segretissima e coesa: è la ri¬ 
sposta dei boss al fenomeno del 
pentitismo. 



L’attrice cinematografica Ornella Muti 


Michele Lisi 


Ornella Muti 
rinviata 
a giudizio 
per truffa 

L’attrice Ornella Muti, al secolo 
Francesca Romana Rivelli, è stata 
rinviata a giudizio per una vicenda di 
truffa all’istituto bancario San Paolo di 
Torino nella quale è coinvolto l’ex 
marito ed ex agente di borsa Federico 
Facchinetti. Il processo si aprirà in 
Pretura a Torino il prossimo 28 aprile. 
L’episodio contestato, secondo 
quanto si è appreso, risale al 1993, è 
accaduto a Torino ed è stato 
denunciato dalla banca. L’attrice, 
sempre secondo indiscrezioni, si 
sarebbe presentata a uno sportello 
insieme a Facchinetti per farsi 
scontare cambiali per duecento 
milioni. In seguito, tuttavia, la banca 
avrebbe scoperto che le cambiali 
erano false. Ora il processo accerterà 
se l’attrice era o meno in buona fede. 
Ornella Muti fu interrogata in Procura 
a Torino il 6 novembre del '95. 
Qualche giorno dopo diffuse un 
comunicato nel quale precisava di 
aver «fornito all’autorità inquirente 
ogni necessario chiarimento in 
relazione alla vicenda cui, mio 
malgrado, mi sono trovata coinvolta e 
nella quale il mio ruolo è certamente 
quello di vittima». Nel 1994 
Facchinetti era stato arrestato per 
bancarotta. Anche durante quelle 
indagini comparve il nome della 
Rivelli che risultava aver girato alcuni 
assegni scoperti: ma una perizia 
grafica la scagionò. 


Gli avvocati della difesa citano il verbale di un confronto tra i due pentiti 

«Cancemì smentisce Scairantino 
Su via D’Amelio non è credibile» 


Neir aula bunker di Bologna, dove da due giorni va avanti 
la deposizione del pentito Giovan Battista Ferrante sulla 
strage di via D’Amelio in cui perse la vita Borsellino, vengo¬ 
no sollevati nuovi interrogativi sulla credibilità del pentito 
Scarantino. Si apprende di un faccia a faccia fra Scarantino 
e Cancemi. Quest’ultimo avrebbe demolito la credibilità 
del pentito dal quale prese avvio la prima indagine polizie¬ 
sca sulla strage. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 


■ BOLOGNA. Gli avvocati sono 
convinti che tre ergastolani sono in¬ 
nocenti, che il primo processo per 
la strage di via D’Amelio si basò sul¬ 
le dichiarazioni di un pentito insus¬ 
sistente, che l’attuale processo con 
altri diciassette imputati non potrà 
non risentire di quel vizio di forma. 
Insomma, gli avvocati lasciano in¬ 
tendere che dovremmo vederne 
presto delle belle e non escludono 
l’eventualità che il primo processo 
ai killer di Paolo Borsellino e cinque 
agenti della scorta venga invalida¬ 
to. 

Tutto da rifare? 

Ovviamente è molto presto per 
azzardare previsioni rispetto a uno 
scenario che si presenta complica¬ 
tissimo se non altro perché quegli 
ergastoli sono già stati inflitti. Su 
quali elementi si fondano queste 
certezze della difesa? Quale do¬ 


vrebbe essere il grande «coup de 
theatre» capace di scardinare un 
processo arrivato a sentenza? 

Il ragionamento dei difensori - e 
ieri, a Bologna, in aula bunker se 
n’è avuta la prima avvisaglia - è il se¬ 
guente: le primissime indagini sulla 
strage di via D’Amelio trassero im¬ 
pulso dalla individuazione di Vin¬ 
cenzo Scarantino, un giovinastro 
della borgata della Guadagna ulti¬ 
missimo anello di una catena cri¬ 
minale - commentarono allora gli 
007 guidati dair attuale questore di 
Palermo, Arnaldo La Barbera - che 
altrimenti sarebbe rimasta scono¬ 
sciuta. E da Scarantino -come i ri¬ 
corderà- si risalì agli altri tentacoli 
del commando. Scarantino, strada 
facendo, si pentì. 

Fu pentimento travagliatissimo, 
scandito dal «coro di famiglia» che 
per mesi e mesi denunciò violenze 
sul congiunto per indurlo alla con¬ 


fessione, e segnato spesso dai con¬ 
tinui ripensamenti dello stesso Sca¬ 
rantino. Evidentemente, se dovesse 
crollare processualmente la credi¬ 
bilità di Scarantino franerebbe buo¬ 
na parte dell’impalcatura accusa¬ 
toria. Siamo al punto: i difensori 
non fanno mistero di poter provare 
che Scarantino fu prodotto in labo¬ 
ratorio, mostmoso ibrido concepi¬ 
to nel tentativo di fornire risposte a 
un’opinione pubblica sconvolta 
dalla «doppietta» stragista, prima 
Capaci poi via D’Amelio. 

Vis a Vis 

Esiste copia del testo di un vis a 
vis fra Scarantino e il boss (anche 
lui pentito) Salvatore Cancemi. 
Confronto che si rese necessario 
dal momento che Scarantino fece 
anche il nome di Cancemi inseren¬ 
dolo fra i partecipanti a una riunio¬ 
ne in casa di tale Calascibetta ( alla 
sbarra qui a Bologna) nel corso 
della quale sarebbe stata decisa l’e¬ 
liminazione di Borsellino. Il con¬ 
fronto Scarantino-Cancemi, per 
quel che se ne sa, avrebbe avuto un 
andamento molto turbolento. Sa¬ 
rebbero volate ingiurie, con un 
Cancemi che avrebbe puntato il di¬ 
to accusatore affermando che Sca¬ 
rantino della strage non ha mai sa¬ 
puto nulla. Negando anche il molo 
del «picciotto» della Guadagna rico¬ 
perto in Cosa Nostra. E il tutto sotto- 
lineato da una frase di forte effetto 


psicologico: «zitto tu che non sai 
neanche parlare mafioso». 

Qui torniamo al «ragionamento» 
dei difensori: se Cancemi viene 
considerato attendibile dalle Pro¬ 
cure antimafia perché non andreb¬ 
be accettato anche il Cancemi- 
pensiero relativo a Scarantino? La 
Procura di Caltanissetta non ha mai 
depositato il verbale del drammati¬ 
co confronto. Questo gli avvocati lo 
sanno e ne deducono, a torto o ra¬ 
gione non lo sappiamo, che i pub¬ 
blici ministeri avrebbero voluta- 
mente omesso un elemento sfavo¬ 
revole all’impianto accusatorio. C’è 
anche chi fa notare che la Procura 
di Palermo, ad esempio, non ha 
mai utilizzato processualmente le 
dichiarazioni di Sacrantino. Tornia¬ 
mo al problema attuale: come i di¬ 
fensori siano entrati in possesso di 
quel verbale non lo sappiamo. Di¬ 
cono di averlo «scoperto» casual¬ 
mente e ieri ne hanno parlato aper¬ 
tamente in udienza. Con una ri¬ 
chiesta esplicita, avanzata dair av¬ 
vocatessa Rosalba Di Gregorio, e 
diventata poi richiesta corale del¬ 
l’intero collegio difensivo: che i 
pubblici ministeri depositino al più 
presto quel verbale. Il presidente 
della corte d’assise di Caltanissetta, 
Piero Falcone, si è riservato di deci¬ 
dere. Siamo in presenza di un au¬ 
tentico «giallo»? 0 normalissima 
routine? Sarebbe comunque inte¬ 
ressante leggere quel verbale. 


La Cassazione sulla sentenza per romicidio nella questura 

Marino, processo nullo 

NOSTRO SERVIZIO 


Bologna, allarme attentato al processo su via d Amelio ma era solo un equivoco 

Rìcercatoro proso per sicario 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANIA VICENTINI 


■ ROMA. La prima sezione della 
Cassazione ha annullato il giudizio 
d’appello per quattro dei cinque im¬ 
putati nel processo per V uccisione 
del calciatore palermitano Salvatore 
Marino, deceduto negli uffici della 
squadra mobile di Palermo la notte 
del 2 agosto 1985. Sono i commissari 
di polizia Giuseppe Russo e Giusep¬ 
pe Sardo, l’agente Angelo Belloni, e 
il dirigente della Mobile di Palermo 
Francesco Pellegrino. La prima Cor¬ 
te d’Assise d‘ appello di Catania, il 31 
maggio del 1996, aveva condannato 
per omicidio preterintenzionale i 
primi tre a due anni e 11 mesi di re¬ 
clusione ciascuno e Pellegrino a tre 
anni. Le condanne erano state so¬ 
spese a tutti. La Cassazione ha inve¬ 
ce respinto, giudicandolo inammis¬ 
sibile, il ricorso del capitano dei ca¬ 
rabinieri Gennaro Scala, condanna¬ 
to a cinque mesi di reclusione, pena 
sospesa, per falso. Il processo dovrà 
essere ricelebrato davanti a un’altra 
sezione di Corte d’Assise d’appello a 


Catania. 

Salvatore Marino morì in questura 
a Palermo all’alba del 2 agosto 1985. 
Era stato fermato qualche ora prima 
perché sospettato di avere pedinato 
il commissario Beppe Montana, uc¬ 
ciso sul molo di Porticello, a 20 chilo¬ 
metri da Palermo, il 25 luglio 1985. 
Per costringere il giovane a confessa¬ 
re la partecipazione all’agguato, fun¬ 
zionari di polizia e agenti della squa¬ 
dra mobile lo sottoposero a un duro 
interrogatorio. Il clima di quella not¬ 
te é stato ricondotto dair inchiesta a 
un‘ esplosione di «isteria collettiva». 
Colpiti dair uccisione del collega, i 
poliziotti scaricarono la loro rabbia 
sull’indiziato con una catena di vio¬ 
lenze che nessuno riuscì a frenare. I 
medici legali accertarono che Mari¬ 
no fu prima picchiato e poi costretto 
a ingerire acqua salata con un tubo 
introdotto nella gola. Il 10 ottobre 
1985 le indagini giunsero a una svol¬ 
ta con 11 arresti per omicidio prete¬ 
rintenzionale. In carcere finirono tra 


gli altri il capo della squadra mobile 
Francesco Pellegrino, due funziona¬ 
ri e il capitano Gennaro Scala, co¬ 
mandante del nucleo operativo dei 
carabinieri. Oltre a decapitare il ver¬ 
tice investigativo di Palermo, il caso 
Marino fece da detonatore per un al¬ 
tro delitto: V assassinio il 6 agosto 
1985 del vice questore Ninni Cassa- 
rà. 

Il pentito Francesco Marino Man- 
noia ha detto che Y uccisione di Cas- 
sarà, decisa da tempo dalla cupola 
di Cosa nostra, fu accelerata perché 
una «talpa» lo aveva indicato come il 
principale responsabile della morte 
di Marino. Il processo di primo gra¬ 
do, celebrato per legittima suspicio¬ 
ne davanti alla corte d‘ assise di Cal¬ 
tanissetta, si concluse il 25 maggio 
1990 con un ridimensionamento 
dell’impianto accusatorio. Con la 
sentenza di appello del 14 maggio 
1994 i giudici hanno deciso un ina¬ 
sprimento delle pene, confermando 
roriginaria imputazione di omicidio 
preterintenzionale: otto condanne a 
tre anni e tre assoluzioni. 


■ BOLOGNA. Artificieri in aula 
bunker, carcere sotto assedio, 
udienza rinviata di un’ora per per¬ 
mettere controlli a tappeto. Per un 
equivoco: un docente di micro- 
biologia agraria «a caccia» di ac¬ 
que inquinate scambiato per un 
sicario di Totò Riina che prepara¬ 
va un attentato sistemando una 
bomba nelle fogne. Una mattina 
di passione, ieri, al penitenziario 
della «Dozza», dove da due giorni 
si sta svolgendo una tranche del 
processo-bis per la strage di via 
d’Amelio in cui persero la vita, il 19 
luglio ‘92, il procuratore aggiunto 
Paolo Borsellino e cinque poliziot¬ 
ti della sua scorta. 

Timore per il pentito 

Depone un «pentito», Giovan 
Battista Ferrante, killer di mafia 
che ha confessato di aver parteci¬ 
pato a tre stragi (quelle in cui mo¬ 
rirono Rocco Chinnici, Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino) e agli 


omicidi di Salvo Lima, del vice¬ 
questore Ninni Cassarà e di un col¬ 
laboratore del Sisde, Emanuele 
Piazza. Per ragioni legate alla sua 
sicurezza, Bologna è stata ritenuta 
sede ideale dell’udienza. 

Una situazione delicata, che ri¬ 
chiede la massima attenzione. 
Specialmente da quando si è ap¬ 
preso che Giovanni Brusca, allora 
latitante, aveva progettato di ucci¬ 
dere il collaboratore di giustizia 
Balduccio Di Maggio proprio a Bo¬ 
logna, lo scorso anno, mentre ve¬ 
niva interrogato nella medesima 
aula bunker. Sarà per questo che 
la sagoma di un uomo che l’altro 
pomeriggio «usciva» da un fosso 
lungo la via Ferrarese, a pochi me¬ 
tri dal carcere, e poi si allontanava 
a bordo di una Bmw ha fatto scat¬ 
tare incredibili misure di controllo. 
Si è pensato di tutto, ma mai si sa¬ 
rebbe immaginata la verità, rag¬ 
giunta attraverso la targa dell’auto: 
r«attentatore» era in realtà Bruno 


Biavati, 52 anni, professore asso¬ 
ciato di microbiologia agraria al¬ 
l’Università e titolare per la facoltà 
del progetto Socrates (interscam¬ 
bi tra gli Atenei d’Europa), che in¬ 
sieme ai suoi studenti sta condu¬ 
cendo un’indagine sulle acque di 
scolo della città. 

La sorpresa 

«Come potevo immaginare di 
creare un allarme del genere - 
spiega il docente universitario, 
molto dispiaciuto ma anche un 
po‘ divertito - Ero già stato lì nei 
giorni precedenti, per un primo 
prelievo (abita a poche decine di 
metri; ndr), e nessuno mi aveva 
detto niente. Non ci sono cartelli 
che vietano l’accesso e la rete di 
recinzione che limita l’area del pe¬ 
nitenziario è sull’altra sponda del 
fosso. Nè sapevo del maxi-proces¬ 
so: la stampa non ne aveva parlato 
e, a differenza di altre volte, non 
c’erano spiegamenti di forze. In- 
somma, nulla lasciava supporre 
che sarebbe scoppiato il pande¬ 


monio. E devo dire che, in 25 anni 
di ricerche, è la prima volta che la 
stampa mi degna di qualche at¬ 
tenzione». Ma chi l’ha visto sbuca¬ 
re di lì - proprio in un punto in cui 
le acque si infilano nelle fogne, at¬ 
traverso un arco che passa sotto la 
principale strada d’accesso al car¬ 
cere - ha pensato al peggio. 

A notarlo sono stati alcuni 
agenti di polizia penitenziaria che 
avevano finito il turno, martedì al¬ 
le 16, e aspettavano che l’autobus 
partisse dal capolinea. Hanno 
provato a chiamarlo, ma lui non 
ha sentito, e non si è fermato. Ve¬ 
dere la targa dell’auto, parcheg¬ 
giata lungo la via, è stato facile; co¬ 
me risalire, ieri mattina, al proprie¬ 
tario, l’anziano suocero da cui il 
professore ha avuto in uso la Bmw. 
«Andare nei fossi può essere peri¬ 
coloso - commenta spiritosamen¬ 
te Gualtiero Baraldi, preside della 
facoltà di Agraria, che conosce e 
stima Biavati da molti anni - Meno 
male che non gli hanno sparato... 
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Bloccato il referendum. La Lega lascia la Bicamerale 

Violante: secessione no 
E il Carroccio se ne va 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ ROMA. Neppure la Bicamerale 
ha fatto in tempo ad insediarsi ed è 
esplosa la prima grana: la Lega ha 
annunciato il ritiro dalla commis¬ 
sione dei suoi sei parlamentari in 
segno di protesta per la decisione 
del presidente della Camera di di¬ 
chiarare inammissibile e respinge¬ 
re al mittente una proposta da sot¬ 
toporre all’esame della Bicamerale 
che prevedeva l’introduzione in 
Costituzione di un «referendum per 
l’autodeterminazione dei popoli». 
In realtà, come ha rivelato più tardi 
in aula lo stesso Violante, non si 
trattava neppure di invocare per 
questa strada la «libertà della Pada¬ 
nia», ma addirittura di promuovere 
il voto quando «in un territorio di 
cinquecentomila abitanti ne chie¬ 
da il distacco dalla repubblica il 
dieci percento». 

La sceneggiata ha avuto tre tem¬ 
pi, ed ha registrato anche una fer¬ 
ma presa di posizione del presiden¬ 
te del Consiglio in difesa dell’indis¬ 
solubilità del Paese. Si comincia 
con l’annuncio (via agenzie) del 
capogmppo leghista Domenico 
Cornino della decisione presa dal 
presidente della Camera - ed ele¬ 
gantemente censurata come «fasci¬ 
sta» - contro una proposta «assolu¬ 
tamente rispettosa» non già della 
(ignorata) Costituzione ma di in¬ 
determinate «norme di diritto inter¬ 
nazionale». Da qui ad accusare 
Violante, «il padrino della Bicame¬ 
rale», anche di «formalismo costitu¬ 
zionale» il passo è stato breve e ac¬ 
compagnato dall’annuncio del riti¬ 
ro dei parlamentari appena inse¬ 
diati in Bicamerale e di un passo su 
Bossi perchè provveda a ritirare tutti 
i leghisti dal Parlamento «ormai te¬ 
so solo alla tutela dei più assurdi 
privilegi centralisti». 

Più tardi Cornino rinnova l’attac¬ 
co in aula, lasciando nel generico 
la proposta (e quindi si beccherà 
subito la rivelazione sul reale con¬ 
tenuto del progetto) e addirittura 
disconoscendo il molo di garante 
del presidente della Camera, ora 
diventato «l’ideologo di una nuova 
logica della sovranità limitata!». Pre¬ 
so l’abbrivio, via con l’annuncio di 
denunce all’Onu per tutelare «i di¬ 
ritti calpestati dalle vostre istituzioni 
fasciste»... Violante lo interrompe: 
«Non le consento di definire così le 
istituzioni nate dalla lotta antifasci¬ 
sta!». E Cornino: «Comunque la Pa¬ 
dania sarà libera e indipendente!». 

L’aula è a rischio-incidenti. I le¬ 
ghisti ritmano “li-ber-tà”. Ci si mette 
pure il «leghista del Sud» Cito, agi¬ 
tando il tricolore. Quando torna la 
calma. Violante chiarisce i molti 
motivi del suo no «molto difficile e 
grave»: la Costituzione formula un 
limite espresso alla revisione costi¬ 


tuzionale quando prevede che la 
forma repubblicana non può esse¬ 
re oggetto di riforma; la Corte costi¬ 
tuzionale ha sancito il limite del¬ 
l’osservanza dei principi supremi 
dell’ordinamento costituzionale 
come parametro per la legittimità 
delle leggi di revisione; senza con¬ 
tare che l’art. 5 della Costituzione 
afferma l’unità e l’indivisibilità del¬ 
l’Italia e contestualmente ricono¬ 
sce e promuove le autonomie loca¬ 
li. 

Insomma, per il presidente della 
Camera «sarebbe stato più comodo 
lasciar correre» ma ci sono momen¬ 
ti alti in cui «bisogna avere il corag¬ 
gio di dire i no necessari»: no ad 
una procedura che tende a stabilire 
«un metodo per la totale dissoluzio¬ 
ne dell’ordinamento statuale in un 
numero illimitato di stati indipen¬ 
denti e sovrani e comunque reca in 
sé la possibilità della scomparsa 
dell’entità costituzionale chiamata 
Italia». 

I leghisti stavolta incassano. Rea¬ 
gisce invece il radicalforzista Marco 
Taradash: naturalmente per non 
mancare l’occasione di censurare 
Violante. Ma scatta il presidente dei 
deputati di Forza Italia, Beppe Pisa¬ 
no: «Taradash ha parlato a titolo 
personale, mentre io a nome del 
gruppo voglio darle atto dello scm- 
polo e del coraggio della sua deci¬ 
sione». «Il presidente Violante ha 
fatto la cosa giusta», rileva Fabio 
Mussi, capogmppo della Sinistra 
democratica: «Bella pretesa quella 
di fare rivoluzioni elargite, di essere 
portati in carrozza, con qualche 
leggina, alla secessione!». Apprez¬ 
zano calorosamente anche Matta- 
rella (Ppi) e i rappresentanti degli 
altri gmppi. Farsa conclusa. 

Ma c’è da aggiungere che, a ca¬ 
vallo delle due provocazioni, i le¬ 
ghisti ne avevano tentata un’altra, 
approfittando della presenza in au¬ 
la del presidente del Consiglio per il 
settimanale “question time”, il tra¬ 
dizionale botta-e-risposta tra gover¬ 
no e deputati. Lei intende assume¬ 
re iniziative - ha chiesto a Prodi pro¬ 
prio uno dei commissari in uscita 
della bicamerale - perchè con il 
riordino del sistema referendario si 
possa anche affermare «l’universa¬ 
le diritto alla autodeterminazione 
dei popoli?». Secca la risposta di 
Romano Prodi: «Mai per dividere il 
Paese: l’indissolubilità della Repub¬ 
blica è un valore e un patrimonio 
cui non possiamo in alcun modo ri¬ 
nunciare». «Molti istituti della se¬ 
conda parte della Costituzione pos¬ 
sono e debbono essere modificati, 
ma non l’unità e l’indivisibilità della 
Repubblica: è uno dei principi fon¬ 
damentali della Costituzione e co¬ 
me tale non può essere toccato». 


Prodi non si fida di Silvio 

«Cosa c’è dietro l’apertura sulla Finanziaria?» 


«Che significa “lasciar lavorare D’Alema”?». In attesa che 
l’urna della Bicamerale confermasse la larghissima conver¬ 
genza per fare le congratulazioni al segretario del Pds, Pro¬ 
di ha chiamato al telefono Ferrara. Per cercare di capire se 
la doppia apertura del Cavaliere (l’altra, sulla manovra per 
l’Europa, è a Ciampi) nasconda un’insidia per il suo gover¬ 
no. Per Bertinotti è più che un sospetto: «Prodi respinga 
l’abbraccio mortale». Ma i tempi offrono un’altra garanzia... 


PASQUALE CASCELLA 


■ ROMA. La diplomazia corre sul... 
filo. E sì, è talmente dirompente il lar¬ 
go consenso raccolto dalla candida¬ 
tura di Massimo D’Alema a presi¬ 
dente della Bicamerale che è stato 
necessario costmirlo con tutte le 
cautele dovute agli oggetti preziosi 
ma fragili. Le 12 astensioni (anzi, 
11) e i 6 voti contrapposti dei leghi¬ 
sti, non esprimono certo tutto il coa¬ 
cervo di riserve, di diffidenze, di in¬ 
cognite, se non di vere e proprie osti¬ 
lità che circondano i 70 della sala 
della Regina. Tant’è che, appena 
fuori, Umberto Bossi minaccia il pic¬ 
colo Aventino per i leghisti, Gian¬ 
franco Fini grida all’unità del Polo 
compromessa. Fausto Bertinotti av¬ 
verte che si dovrà scegliere tra lui e il 
Cavaliere. E poi: Lamberto Dini che 


si proclama «coscienza critica» del 
governo contro uno «spostamento 
del suo asse» a sinistra. Rocco Butti- 
glione che si fa sempre più strabico a 
furia di volger l’occhio a Francesco 
Cossiga e Antonio Di Pietro. 

Niente di nuovo, in verità. Ed è evi¬ 
dente, anzi, che proprio la consape¬ 
volezza di queste (e altre difficoltà 
ancora) hanno indotto D’Alema a 
lanciare il pubblico appello a «tutte 
le forze politiche» perché il voto favo¬ 
risse almeno «un clima aperto di dia¬ 
logo e di collaborazione». L’unica 
vera novità è che su questo appello il 
Polo si sia diviso. 0, meglio, che For¬ 
za Italia abbia scelto, per la prima 
volta, di distinguere il proprio voto 
da quello di An. «Non potevamo che 
essere conseguenti - spiega Giuliano 


Urbani - con una strategia di dialogo 
che, per produrre risultati, deve ma¬ 
nifestarsi a tutto campo». Vale a dire 
anche a cospetto delle grandi scelte 
di governo, dal risanamento econo¬ 
mico all’ingresso in Europa, su cui 
pure si gioca il futuro del paese. No¬ 
bile argomento. Ma è lecito dubitare 
che l’opposizione conceda qualco¬ 
sa a titolo gratuito. Bertinotti, per di¬ 
re, i suoi sospetti non li nasconde, 
anche a costo di riconoscere a Berlu¬ 
sconi di aver imparato a «investire» 
non solo nelle sue aziende ma pure 
in politica: «È stato davvero abile a 
ipotizzare gli scenari futuri, perché 
c’è un nesso inestricabile tra la politi¬ 
ca sociale e il modello istituzionale. 
Ma il suo può essere un abbraccio 
mortale. Qual è, infatti, l’offerta del 
Cavaliere? Noi vi votiamo la mano¬ 
vra se voi toccate le pensioni. È an¬ 
che coerente: è esattamente l’opera¬ 
zione che condusse alla caduta del 
suo governo. Vuole rilegittimarsi con 
questa rivincita. Ma Prodi deve sape¬ 
re che se consegna il suo governo al¬ 
la politica della destra, non potrebbe 
evitare di fare la stessa fine di Berlu¬ 
sconi». 

Ammonimento forse superfluo. 
Prodi, si sa, è sospettoso di suo. Tan¬ 
t’è che, ieri mattina, non ha esitato a 
chiamare al telefono Giuliano Ferra¬ 


ra per chiedergli cosa esattamente 
intenda quando scrive, su II Foglio e 
su Panorama, che «bisogna lascia¬ 
re lavorare D’Alema». Sottinteso 
(ma nemmeno tanto) : lasciare 
che governi già lui dalla sala della 
Regina di Montecitorio? Non è pia¬ 
ciuto, al presidente del Consiglio, 
che sul quotidiano di casa Berlu¬ 
sconi si insinuasse di «divergenze 
tra Prodi e Ciampi» a fronte della 
lettera con cui il Cavaliere offriva 
uno «scambio» tra la manovra che 
vale l’ingresso in Europa e le pen¬ 
sioni. Ma non al capo del governo. 
Guarda caso, proprio a Ciampi, 
come ad accreditare una sorta di 
transizione politica da affidare al¬ 
l’amministrazione dell’attuale mi¬ 
nistro «tecnico» dell’economia. Si 
racconta, nelle due redazioni, che 
Ferrara ha dovuto dar far ricorso 
alle sue migliori doti dialettiche 
per spiegare a Prodi che né quella 
combinazione delle notizie del 
giorno né l’ultima copertina del 
settimanale dedicata a D’Alema 
siano parte di una «campagna» 
contro il capo del governo, ma 
che anzi lui personalmente è il più 
accanito difensore della sopravvi¬ 
venza del governo, almeno fino a 
quando non siano raggiunti i due 
risultati, l’ingresso in Europa e il 


bipolarismo compiuto. Scadenza, 
per entrambi gli obbiettivi, il 1999. 
Prima del passaggio del millennio 
agognato da Prodi. Ma se questi 
una diffidenza conserva non è cer¬ 
to per una scadenza comunque 
lontana nel tempo. 

È che premono anche le scelte 
di governo. Ma non al punto da 
precipitare nel «pozzo nero» prefi¬ 
gurato da Bertinotti, se costruite te¬ 
nendo conto delle connessioni 
della fase due. Come tra l’occupa¬ 
zione e la protezione garantita dal¬ 
lo Stato sociale (che potrebbe ben 
compensare il contributo di solida¬ 
rietà a carico delle pensioni baby 
e di anzianità), tanto più se l’anti¬ 
cipo della Finanziaria dovesse as¬ 
sorbire la manovra correttiva di bi¬ 
lancio. I tempi, volenti o nolenti, 
coincidono con i cinque mesi di 
lavoro della Bicamerale. E, certo, 
vedranno moltiplicarsi i giochi di 
sponda. Sulla frontiera del centro. 
Tra i maggiori partiti. Addirittura 
nella radicalizzazione delle estre¬ 
me. Si lavorerà, nella Bicamerale 
come a palazzo Chigi, sul filo del 
rasoio. Ma forse è proprio questa 
l’assicurazione che più vale: non è 
attraverso la decomposizione degli 
attuali schieramenti che passa il 
consolidamento del bipolarismo. 


Ferrara: «Fini continua a sbagiiare» 
An insorge, ii Cavaiiere: idee sue 

Ferrara, An e Berlusconi. Inizia II direttore di Panorama ed ex 
ministro-portavoce del governo Berlusconi, che In un’intervista al 
Tg3 commenta le scelte di Berlusconi sulla Bicamerale e attacca 
Fini. Gli replica duramente An. E a fine serata, come In un vecchio 
vezzo dei tempi del governo Berlusconi, il Cavaliere dice che 
quelle di Ferrara «sono opinioni personali». Neirintervista Ferrara 
dice che Berlusconi ha scelto di fare politica. Mentre Fini è 
«sempre più nervoso», sta lì, «con II righello per misurare quanto 
c’è dì presidenzialismo». Mentre per Ferrara una «posizione 
politica intelligente» è questa: «Che riforme può produrre questo 
Parlamento? Riforme che fanno più forte l’esecutivo e che 
saranno come sempre piccole riforme. Le grandi riforme in Italia 
non le ha fatte mai nessuno: nè la destra storica, nè la sinistra 
trasformista». La replica deil’ufficio stampa di An: «Ci auguriamo 
che Berlusconi non dia troppo ascolto a Giuliano Ferrara. Se 
effettivamente Fi avesse in animo di giungere a piccole riforme 
non importa quanto presidenzialiste purché concordate con D' 
Alema, per An si tratterebbe solo dì prendere atto della fine del 
Polo come coalizione fortemente innovatrice sul piano 
istituzionale e alternativa alla sinistra». Infine ìi commento dì 
Berlusconi in tv: «Conosciamo Ferrara e sappiamo che spesso ha 
delle posizioni che sono peraltro assolutamente personali». 


Romano Prodi. Accanto, Roberto Maronì e Luciano Violante Monteforte/Ansa 


L’INTERVISTA 


«Governo passivo di fronte all'offensiva della destra. E il Pds sbaglia sulle riforme» 


Il nuovo partito dell’ex premier 


Bertinotti: «L’abbraccio con Fi è mortale» 


ROBERTO 

■ MILANO Onorevole Bertinotti, 
Rìfondazìone comunista vota con¬ 
vìnta per D’Alema presidente della 
Bicamerale, ma è preoccupata del 
contemporaneo sì dì Foiza Italia. 
Perchè questo allarme? 

Intanto non si vede perchè questo 
voto debba interagire con le scelte 
future del governo. Non vedo il nes¬ 
so. 

Appunto, dov’è il nesso? 

È nella politica di Forza Italia. La 
quale sta facendo tre operazioni. La 
prima è un’offerta di accordo col go¬ 
verno Prodi su una manovra di politi¬ 
ca economica che incorpori il taglio 
sulle pensioni e la sanità. È un ab¬ 
braccio mortale: non sarebbe altro 
che la sussunzione del centro-sini¬ 
stra dentro le politiche moderate di 
destra. 

Sì potrebbe obiettare che Berlu¬ 
sconi fa il suo mestiere dì opposi¬ 
tore. Cosa fa ritenere a Bertinotti 
che il governo sì stia infilando in 
una trappola? 

L’incertezza delle scelte dopo la fi¬ 
nanziaria. Il governo poteva sceglie¬ 
re una linea di riforme sul terreno so¬ 
ciale, mettendo al primo posto la 
questione dell’occupazione, apren¬ 
do una linea di intervento attivo an¬ 
che nel quadro internazionale ed 
europeo. 

E non è così? 

Non mi pare. Da un lato non si mette 


CAROLLO 

all’ordine del giorno la questione 
dell’occupazione, dall’altro si mo¬ 
stra passività di fronte all’offensiva 
tedesca, infine si lascia correre una 
discussione sulla manovra senza 
sbarramenti netti sulle prospettive 
dei tagli. Questi elementi di incertez¬ 
za mi fanno dire che l’offensiva di 
Forza Italia interviene su un governo 
che sta sulle sabbie mobili, non su 
una linea apertamente alternativa. 
Poi c’è l’operazione Rebuffa, che 
malgrado il suo carattere palese¬ 
mente incostituzionale, segna un’of¬ 
fensiva antiproporzionalistica e ot¬ 
tiene un risultato, col Pds che si diffe¬ 
renzia dagli alleati dell’Ulivo e da Ri¬ 
fondazione. La terza operazione, in 
connessione con questo, è il voto di 
Forza Italia a favore del presidente 
della Bicamerale D’Alema. Cosa 
quest’ultima, diversa, meno preoc¬ 
cupante, delle altre due. Ma l’insie¬ 
me dei tre elementi mi dice che le 
scelte di FI tendono a determinare la 
crisi dell’attuale maggioranza. 
Berlusconi nega che ci sìa questo 
disegno. 

Se bastasse stare alle affermazioni, 
sarebbe già morta la politica. 

In sostanza Bertinotti non sì fida 
del Cavaliere dialogante, e vede 
manovre dietro l’angolo. 

Io vedo un’offensiva di una parte 
della destra, che si combina con ele¬ 
menti di incertezza sia nelle scelte 


Fausto Bertinotti 


del governo sia in alcune scelte del 
Pds. 

Bertinotti, sì era avuta l’ìmpres- 
sìone ultimamente che anche Rì¬ 
fondazìone fosse disponìbile a di¬ 
scutere dì pensioni prima del '98. 
Era sbagliata? 

Non scambiamo lucciole per lanter¬ 
ne. Mi si chiede: «Ma voi siete per 
l’oggi e per sempre indisponibili a 
un qualche intervento di contributo 
di solidarietà per coloro che hanno 
fmito delle pensioni baby?» E io ri¬ 
spondo: «Dentro una riforma dello 
stato sociale che chiuda drastica¬ 
mente con il taglio della spesa pub¬ 
blica e apra invece a un migliora¬ 
mento della qualità della vita e del 


lavoro, si potrebbe 
prendere in considera¬ 
zione». Bè, ecco, non si 
può scambiare questo 
con una disponibilità 
ad alzare l’età pensio¬ 
nabile o colpire le pen¬ 
sioni d’anzianità. Quel¬ 
lo di cui parla Forza Ita¬ 
lia e a cui non sento 
contrapporre un drasti¬ 
co rifiuto, è esattamen¬ 
te il contrario di una ri¬ 
forma. 

Dunque il messaggio 
dì Rìfondazìone al 
governo (e al Pds) sì 
può riassumere così: 
attenti, se va avanti 
una prospettiva dì 
accordo con Foiza Italia su ipotesi 
neolìberìste e presidenzialiste, 
siamo pronti a passare all’opposì- 
zìone. 

Sì. È evidente che noi rispetto a un’i¬ 
potesi di governo che ha il consenso 
della destra stiamo all’opposizione. 
E non solo per questioni di schiera¬ 
mento, ma di contenuti. Non esisto¬ 
no contenuti che vadano bene a noi 
e a Berlusconi, agli interessi rappre¬ 
sentati dalla destra e a quelli dei ceti 
popolari che da quegli interessi ven¬ 
gono colpiti. Le pensioni sono un 
paradigma dell’intera collocazione 
nella società. Quindi questo governo 
deve decidere cosa farà da grande: 
se imboccare la strada della riforma 


sociale o rientrare nella cornice del¬ 
le politiche neoliberiste. 

Tornando al famoso punto due 
dell’offensiva berlusconìana, la 
proposta Rebuffa e la legge elet¬ 
torale: cosa chiede Bertinotti al 
neopresìdente della Bicamerale 
D’Alema? 

A D’Alema, che abbiamo votato con 
tranquilla manifestazione politica, 
chiediamo di garantire nel lavoro 
della Bicamerale la difesa di un’ispi¬ 
razione comune delle forze della 
maggioranza, che non vuol dire pre¬ 
cludersi a possibili allargamenti, ma 
costruire l’esito del processo lungo 
una linea di forte ispirazione demo¬ 
cratica. 

Ma allora il famoso nesso c’è pure 
per Bertinotti. Non dovrebbero es¬ 
sere distìnti il terreno del governo 
e quello delle riforme, le pensioni 
e il sistema elettorale? 

Io penso invece che tutto si tenga. 
C’è una connessione fortissima, e 
l’offensiva di Forza Italia dovrebbe 
aiutare a disvelarla. Il Paese è di fron¬ 
te a una scelta sostanziale: tra una ri¬ 
sposta neoliberista che combinereb¬ 
be l’abbattimento dello stato sociale 
con una soluzione neoautoritaria, e 
quella della riforma sociale e di un 
nuovo modello di sviluppo che allar¬ 
ghi la partecipazione democratica, 
esalti il molo dei partiti e del parla¬ 
mento, sia pure affrontando proble¬ 
mi come la governabilità. Qui, dav¬ 
vero, tertium non datur. 



Rodrigo Pais 


Dini: «Ci ispireremo 
a Einaudi e De Gasperi» 


■ ROMA. Il nuovo partito di Lam¬ 
berto Dini si ispirerà a Einaudi e 
De Gasperi. Così ha spiegato lo 
stesso ministro degli Esteri, sottoli¬ 
neando che «questi due grandi pa¬ 
dri della patria sintetizzano alcuni 
punti essenziali della nostra politi¬ 
ca. Innanzitutto - ha spiegato Dini 
- il fatto che laici e cattolici posso¬ 
no collaborare superando le anti¬ 
che divisioni che non hanno più 
motivo di essere se non quello di 
indebolire l’area moderata; in se¬ 
condo luogo perché ci aiutano a 
respingere l’addebito infondato 
che non vi sia differenza fra mode¬ 
rati e conservatori. I moderati de¬ 
vono assumere la guida del cam¬ 
biamento perché dispongono de¬ 
gli ideali, dei programmi, degli uo¬ 
mini necessari alla modernizza¬ 
zione del Paese». 

Dini ha poi aggiunto: «Una chia¬ 
ra visione del processo di unifica¬ 
zione europea deve essere il car¬ 
dine sul quale costmire la nostra 
riforma costituzionale, così come 
il mercato unico deve costituire il 


cardine sul quale costruire la mo¬ 
dernizzazione del nostro sistema 
economico». 

Per l’attualità politica Dini ha 
confermato lealtà verso il governo 
anche se si è verificato un «indesi¬ 
derato spostamento a sinistra del¬ 
l’asse politico della maggioranza. 
Ho già annunciato che nei prossi¬ 
mi mesi recupereremo lo spazio 
della nostra iniziativa politica e 
opereremo affinchè questo asse 
ritorni là dove esso deve essere e 
cioè ben ancorato al programma 
presentato agli elettori». Dini ha 
smentito che questo significhi una 
minaccia alla stabilità del governo 
Prodi al quale ha ribadito leale so¬ 
stegno e piena partecipazione 
con pari dignità e trattamento per 
tutte le forze che forniscono all’e¬ 
secutivo un determinante contri¬ 
buto. «A Rinnovamento Italiano - 
ha concluso il ministro degli Esteri 
- spetta un ruolo di coscienza criti¬ 
ca della coalizione per richiamar¬ 
la agli impegni assunti davanti agli 
elettori». 




















NOVITÀ. Accordo Buena Vista-Clemi per distribuire all’estero le pellicole italiane 


Arrivano i nostri 
I film macie in Italy 
sbarcano negli Usa 

■ ROMA. Da guerra aperta a eoo- Dieci film all’anno per cinque anni arriveranno nelle sale 
perazione. Contro la coionizzazio- americane ed europee distribuiti dalla Buena Vista. È il frut- 

pa l’Italia sceglie la strada del «dia- to di un accordo tra la Compagnia della Walt Disney e la 
logo»: la Buena Vista (leggi Walt Di- Clemi di Di Clemente, messo in cantiere nel corso dell’ulti- 
sney) ha siglato un accordo con la festival di Venezia dal vicepremier Walter Veltroni. «Gli 

distribuire negli Stati Uniti e nel italiani - ha detto len Veltroni alla conferenza stampa - de¬ 
mondo dieci film tricolore all’anno, vono tornare ad essere apprezzati non solo come consu- 

prodotti o finanziati dall’etichetta di matori, ma anche come produttori». 

Di Clemente. 

L’accordo, presentato ieri nel 

corso di una affollatissima conte- _ 

renza stampa, è nato da una prò- GABRIELLA GALLOZZI 

posta fatta, nel corso dell’utimo fe- speranze. «11 cinema italiano - Americalatina - conclude - dove 
stivai di Venezia, dal vicepremier prosegue - è mancato per troppo c’è una grande presenza italiana, 
Walter Veltroni a Jack Valenti, pre- tempo agli appuntamenti interna- ma il nostro cinema non arriva 
sidente dell’Associazione dei prò- zionali. Ora però ci sono molti se- più». 

duttori cinematografici d’oltreo- gnali di ripresa. A cominciare dal 1 primi film che saranno distri- 
ceano. La nuova sinergia nasce an- numero degli spettatori nelle sale, buiti in giro per il mondo grazie a 
che sulla scorta dello straordinario migliorate anche nella qualità. Ci questo accordo sono una man¬ 
successo ottenuto in America da II sono esempi importanti di eoo- ciata di pellicole in uscita già dai 
postino, distribuito negli States produzioni internazionali che prossimi mesi. Si parte con una 
dalla Miramax, compagnia della hanno visto l’Italia come motore, storia ambientata nella ex Jugo- 
Walt Disney. Perché allora non tra cui Nirvana e La tregua. Con II slavia al momento dello scoppio 
tentare di nuovo? postino abbiamo avuto la prova del sanguinoso conflitto etnico: Il 

«È arrivato il momento - dice che se il cinema italiano si affac- carniere di Maurizio Zaccaro, con 
Veltroni - che le major americane eia al box office internazionale ce Massimo Chini, Antonio Catania 
pensino all’Italia non solo come la può fare». Per il futuro quello e Leo Gullotta. Seguirà Gli inaffi- 
pubblico, ma anche come colla- che serve, prosegue il vicepre- datili, una commedia per la regia 
boratori. 11 nostro cinema deve mier, «è l’intervento delle televi- di Jeny Calà, con Gigi Sabani, Se- 
diventare importante anche per sioni che, con l’avvio dei satelliti rena Grandi, Umberto Smaila. 
la produzione». Per Veltroni que- e delle pay-tv, saranno chiamate Claudio Amendola, invece, sarà il 
sto accordo si inserisce in un pia- a puntare sulla fiction, limitando protagonista di Santo Stefano di 
no globale di rilancio della nostra invece la produzione di talk-show Angelo Pasquini. Mentre Omero 
cinematografia (dai biglietti a set- e i varietà». Tra i futuri obiettivi di Antonutti e Roberto Citran saran- 
temila lire, all’asse Roma-Parigi, questo piano di rilancio della no- no gli interpreti di La terza luna, 
all’ultimissimo patto di cooprodu- stra cinematografia Veltroni ha di Matteo Bellinelli. 
zione Italia-Cuba) che sta attra- messo anche il mercato sudarne- Alla conferenza stampa di pre¬ 
versando un periodo di grandi deano: «Spero di andare presto in sentazione dell’accordo è interve- 



Roberto Zibetti, Massimo Chini e Antonio Catania nel «Carniere» di Maurizio Zaccaro 


nuto mezzo cinema italiano: atto¬ 
ri, registi, sceneggiatori. Da Mario 
Monicelli ad Ermanno Olmi, da 
Suso Cocchi D’Amico a Massimo 
Chini. Tutti convinti che opera¬ 
zioni di questo genere «sono se¬ 
gnali d’apertura che lasciano 
pensare tutto il bene possibile», 
come sottolinea Chini. «11 cinema 
italiano sembra soffrire di una pe¬ 
renne influenza - dice Omero An¬ 
tonutti - tutte le iniziative che pos¬ 
sono aprire uno spiraglio sono 
ben accette». Anche Michele Pla¬ 
cido, che è presente come regista 
per L'amore perduto, altro film 
che fa parte del pacchetto del¬ 
l’accordo, plaude all’iniziativa. E 
annuncia che produrrà, insieme 
alla Rai, Più lesero non basta, un 
diario autobiografico di un obiet¬ 
tore di coscienza che presta servi¬ 
zio in un ospedale di malati di di¬ 
satrofia muscolare. Protagonisti 
del film, diretto da Federico Sta- 
none, saranno gli stessi malati. 


Gli emigranti del ’900 
nel nuovo film di Olmi 

«Quelli che normalmente sono i mercanti del cinema hanno 
capito finalmente che la qualità paga». Ecco Ermanno Olmi, il 
più appartato dei nostri registi, arrivato ieri a Roma per la 
presentazione dell’accordo distributivo Buena Vista-Clemi. 
«Non ne faccio una questione di nazionalismo - dice il regista del 
«Il segreto del bosco vecchio» -, ma sono convinto che il nostro 
cinema sia una riserva di grande creatività di cui il mercato ha 
ora bisogno. Per questo, in passato, ho avviato il mio 
laboratorio 'Ipotesi cinema”, poiché confidavo non in S. 
Gennaro, ma nel talento dei giovani autori, come Maurizio 
Zaccaro». Insieme al produttore Di Clemente il regista 
bergamasco sta lavorando ad un nuovo film: «Racconterò le 
grandi emigrazioni del secolo scorso a partirte dall’esodo della 
popolazione di un paesino del Veneto. Una impresa piena di 
coraggio e sacrificio così come l’hanno dovuta affrontare tanti 
nostri connazionali che in passato hanno varcato l’Oceano». Ma 
quello che più conta per Olmi è descrivere la foiza con la quale 
gli emigranti hanno affrontato il loro destino mantenendo 
sempre «la dignità umana. Sono esempi questi che dobbiamo 
sempre tener presente: se il marco sale e scende non è 
importante, sono queste invece le cose che contano nella nostra 
vita». □ Ga. G. 


Renato Bruson 
litiga col regista 
e abbandona 
il «Falstaff» 


L’OPERA. A Roma il lavoro di Strauss ambientato nel teatro incendiato 

«Elektra» fra le ceneri della Fenice 


Il re dei baritoni Renato Bruson se ne 
è andato sbattendo la porta 
dell’Accademia di Santa Cecilia. La 
lite è scoppiata con il direttore 
d’orchestra Daniele Gatti nel corso 
delle prove di «Falstaff» che debutta 
stasera, perché questo voleva 
collocare i cantanti solisti dietro gli 
orchestrali. Un’idea che Bruson non 
ha gradito e così é stato sostituito da 
Simone Alaimo. «Se sono stato 
sostituito - ha detto il baritono - non é 
per problemi di voce. Sono stato 
costretto a rinunciare perché 
vogliono mettere i cantanti dietro 
l’orchestra. Non é giusto che i solisti, 
in un’opera come "Falstaff” fatta di 
espressioni e sentimenti, siano 
costretti a essere nascosti al 
pubblico». L’artista non é nuovo ai 
colpi di scena. Anni fa litigò con un 
regista che voleva fargli tagliare la 
barba per interpretare Scarpia nella 
«Tosca». 


ERASMO 

■ ROMA. Probabile edizione del- 
\Elektra di Richard Strauss (libret¬ 
to di Hofmannsthal), al Teatro 
dell’Opera. Manca un rapporto più 
stretto tra la drammatica opulenza 
della partitura e la non-opulenza, 
drammatica anch’essa, dell’allesti- 
mento scenico, che, alla schiera 
dei protagonisti (splendidi cantan¬ 
ti stranieri, l’opera si dà in tede¬ 
sco) interessa, poi, molto meno 
che a noi. 

Ezio Toffolutti, scenografo vene¬ 
ziano, ha avuto l’idea di ambienta¬ 
re la tragedia tra le rovine del tea¬ 
tro La Fenice, distrutto dall’incen¬ 
dio. E quindi il sipario si alza - ap¬ 
paiono annerite e scrostate dalle 
fiamme - sulle dorate pareti del 
foyer o della Sala Apollinea: fine¬ 
strelle diroccate, dipinti irricono¬ 
scibili, architravi puntellati da pali 


VALENTE 

di legno, superstiti colonne. Una 
situazione «provvidenziale», per 
dare, anche all’esterno, il disastro 
delle passioni esplose all’interno 
dei protagonisti della vicenda. Ce 
l’ha messa tutta, lo scenografo, per 
ottenere, dalla Fenice in macerie 
quel che lui stesso definisce «il me¬ 
glio per le scene», con la mira, an¬ 
che, a dare il senso (ma non tra¬ 
spare) dell’innesto di una tragedia 
in un’altra tragedia. «Un’altra tra¬ 
gedia» non avvertita, diremmo, dal 
regista, Heaning Brockhaus. Senza 
modificare nulla, l’opera poteva 
essere rappresentata tale e quale 
in un palcoscenico disadorno. 

Meglio sarebbe stato, chissà, ri¬ 
costruire quel settore della Fenice 
nello splendore in cui era, e farlo 
apparire, alla fine, dopo le fiam¬ 
me, nel tragico squallore corri¬ 


spondente a quello incombente 
nelle persone del dramma. Oreste 
non torna in palcoscenico; Elektra, 
dopo l’ultima ebbrezza, giace 
morta anch’essa. Occorreva sotto- 
lineare il significato dell’allesti- 
mento scenico di Toffolutti. In un 
prezioso monumento «assassinato» 
(La Fenice), si esaspera la furia di 
Elektra. Vendicare il padre (Aga¬ 
mennone) assassinato, è il suo 
traguardo; «vendicare» quell’incen¬ 
dio è il traguardo dello scenografo. 
Non con un altro incendio, si capi¬ 
sce, ma con la ricostruzione della 
Fenice che, per il momento, ha 
avuto dalla sua parte soprattutto la 
fierezza e bellezza di suono assi¬ 
curate dall’orchestra, apparsa in 
gran forma, spronata da Gabor 
Otvos, lui sì emozionato dal ricor¬ 
do della Fenice dove approdò, 
proveniente daH’Ungheria, quaran- 
t’anni or sono. 


Qualcuno - si parlava dei Vespri 
Siciliani - voleva aggiungere ai tanti 
referendum quello mirante a vieta¬ 
re, negli antichi melodrammi, alle¬ 
stimenti anacronistici che violenta¬ 
vano la storia, ma la svolta attuata 
da Toffolutti può avere buoni risul¬ 
tati. Vedremmo volentieri un'Aida, 
per esempio, che abbia sullo sfon¬ 
do, anziché le piramidi, l’Auditorio 
svettante e «proibito» di Renzo Pia¬ 
no. Insomma, quel che non c’è, o 
non c’è più e rischia di non esserci 
più nella realtà, potrebbe avere un 
valore di «memento» nella «finzio¬ 
ne» del melodramma che acquista 
una nuova funzione. 

Lo spettacolo greco-veneziano, 
intanto, è piaciuto al pubblico. Si 
sono avuti applausi ininterotti per 
circa un quarto d’ora. Acclamazio¬ 
ni hanno avvolto la formidabile 
Elektra: Sabine Hass. Cantante di 
sovraumana vocalità, avrebbe con- 



AnneGjevang in «Elektra» 




seguito una maggiore presa anche 
scenica con una coreografia più 
personalizzata. Clitennestra è sel¬ 
vaggiamente reincarnata da Annie 
Gjevang e non meno violento nel 
gesto e nel canto è il tenore Ken¬ 
neth Riegei. Aderenti al clima mu¬ 
sicale dello spettacolo, Alan Titus 
(Oreste) ed Elisabeth Meyer-To- 
psoe (Clitennestra). Applauditissi- 
mi Gabor Otvos, Hanning Bro¬ 
ckhaus, Ezio Toffolutti, Nanà Coc¬ 
chi per gli azzeccati costumi. 

Repliche il 9 e il 23, alle 16.30; il 
15, alle 18; il 12, 18 e 21, alle 
20.30. 


RICCARDO MUTI 

«Siamo stufi 
di cantanti 
senza grinta» 

■ MILANO. In arrivo da Vienna e 
diretto ancora a Vienna dove sta 
preparando un Mefistofele copro- 
dotto dall’Opera di quella città e 
dalla Scala, Riccardo Muti ha lan¬ 
ciato insieme al sovrintendente e 
al direttore artistico del teatro mi¬ 
lanese la neonata Accademia di 
Perfezionamento per cantanti liri¬ 
ci: un progetto coltivato da tem¬ 
po, ma solo oggi reso possibile 
dal supporto della Camera del 
Commercio, della Fondazione 
per il Teatro alla Scala e del Ban¬ 
co Ambro Veneto. 

Nelle intenzioni di Muti questa 
scuola (un corso biennale per 
cantanti di età non superiore ai 
32 anni, già in attività o vincitori 
di concorso) dovrebbe ripristina¬ 
re la tradizione scaligera dei co¬ 
siddetti «Cadetti della Scala» (gli 
allievi cantanti del teatro) e dun¬ 
que garantire una continuità con 
la storia più illustre dell’ente liri¬ 
co. «L’opera ha bisogno di san¬ 
gue», ha esordito il maestro, «sia¬ 
mo stufi di interpretazioni vocali 
cliniche e della confusione che 
regna nel mondo del canto». 

Affidata al coordinamento di 
Giovanna Cantelli, insegnante di 
canto del Conservatorio di Mila¬ 
no, la neonata Accademia conta 
già sull’adesione di grandi voci 
per seminari e masterclasses: da 
Giulietta Simionato, che già si 
prodigò per il Cadetti della Scala, 
a Mirelli Freni, da Renata Tebaldi 
a Leyla Gencer e Magda Oliviero. 
Ma il programma di studio desti¬ 
nato a dieci allievi selezionati en¬ 
tro il 15 aprile di quest’anno, va 
ben oltre la tecnica vocale, l’inter¬ 
pretazione operistica e la musica 
vocale da camera. Prevede un 
pot pourri di insegnamenti, defi¬ 
niti «arte scenica» e la possibilità 
di approfondire le nuove tecnolo¬ 
gie. Si profila all’orizzonte il can¬ 
tante del futuro? Riccardo Muti è 
più propenso a delineare l’imma¬ 
gine di un cantante padrone del¬ 
la sua disciplina, consapevole dei 
valori tradizionali e soprattutto 
«non allo sbando». «La mancanza 
di voci e di recitazione drammati¬ 
ca sono due tra i più gravi proble¬ 
mi che opprimono il teatro musi¬ 
cale», ha spiegato. «Rispetto alle 
grandi voci del passato è inutile 
negare che vi sia un impoveri¬ 
mento. Le voci nuove, salvo rare 
eccezioni, non hanno più i colori 
di un tempo. Ma tutto ciò non di¬ 
pende solo dalla mancanza di ta¬ 
lento. Spesso i cantanti si trovano 
a collaborare con direttori che 
non si curano di loro; io stesso 
sono tra gli accusati. Inoltre, quel¬ 
le figure preziose che un tempo 
erano i maestri collaboratori e so¬ 
stituti del direttore sono presso¬ 
ché scomparse. E il teatro di regia 
e d’immagine sovrasta ormai, 
spesso con trovate stupide, le ra¬ 
gioni della musica e del canto». 

Muti offre la sua ricetta: un ri¬ 
torno a quella tradizione orale, e 
di scambio tra maestro e allievo, 
che il frazionamento della vita ar¬ 
tistica impedisce, con grave dan¬ 
no per la crescita e la coltura del¬ 
le voci. n Ma.Gu. 



donne 


del 


jazz 


The 


lady 


is a tramp 


Billie Holiday, Ella Eitzgerald, ITina Simone, Sarah 
Vaughan: le migliori voci al femminile cantano il jazz. 



SATIN BOLL 

SOMEDAY MY PEINCE 
WIIL COME 

EUBY, MY BEAE 

BUTTERCUP 

LOVE ME OR LEAYE ME 

LOVE POR SALE 

PANNONICA 

MY BABY JUST 
CARES POR ME 

JUST PRIENBS 

CREPUSCULE 
WITH NELLIE 

BIRD ALONE 

CARELESS LOVE 

BEWITCHEB 

THE LADY IS A TRAMP 
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SUPERCOPPA. Entusiasmo a Palemio per il 3-1 dei bianconeri al Ps 



uventus 



no (21'stVieri) 
(12Rampulla, ISJuliano) 
ALLENATORE: Lippi 


Peruzzi, Torricelli (26' st Porrini), 
Ferrara, Monterò, Pessotto, Di Li¬ 
vio, Tacchinardi (21’ st Lombardo), 
Zidane, Jugovic, Del Piero, Padova- 



Lama, Kenedy, Algerino, Le Guen, 
Domi, Rai, Cauet, Guerin (30' st Le¬ 
roy), Leonardo (34’ st Allou), Dely 
Valdes, Loko (45’ st Calenda) 

(16 Fernandez, 26 Pouget) 

ALLENATORE: Ricardo 
ARBITRO: Muhmenthaler (Svi) 

RETI: nel pt 36' Del Piero, nel st al 19’ Rai su rigore, 25' Del 
Piero, 45’ Vieri 

NOTE: angoli 5 a 5, serata mite. Terreno in discrete condizio¬ 
ni ma reso viscido dalla elevata umidità. Spettatori 37 mila di 
cui 35.152 paganti per un incasso di un miliardo 395 milioni di 
lire, record della Favorita. Ammonito: Kenedy per gioco scor¬ 
retto. 


Doppio Del Piero 
e la Juve fei festa 



Alessandro Del Piero autore di una doppietta 


Cocco/Reuters 


NOSTRO SERVIZIO 


■ PALERMO. Si è giocato per lo 
spettacolo alla Favorita, e per fe¬ 
steggiare il grande slam della Ju¬ 
ventus di Lippi. La Supercoppa eu¬ 
ropea praticamente era già nella 
bacheca juventina, grazie alla so¬ 
nante vittoria per 6-1 di Parigi. Così 
Juve e Paris St.Germain disegnano 
in campo schemi rapidi e diverten¬ 
ti. E ne viene fuori una partita piena 
di velocità e di cambi di fronte, con 
grandi giocate di Del Piero, Zidane, 
Rai e Leonardo che infiammano il 
pubblico palermitano accorso fe¬ 
stoso per questo appuntamento 
con la ignora del calcio. 

Nella serata tutta speciale sicilia¬ 
na vince la Juventus per 3-1, con 


una doppietta di uno scatenato Del 
Piero, rete di Vieri e gol parigino fir¬ 
mato dal bravissimo brasiliano Rai. 

Lippi festeggia la conquista di un 
altro trofeo, la Supercoppa euro¬ 
pea, arrivato dopo lo scudetto, la 
Supercoppa italiana, la coppa dei 
campioni e quella intercontinenta¬ 
le. E ora, in testa al campionato, ha 
idee chiare su quello che deve fare 
con questa squadra vincente... Co¬ 
munque questo trofeo, istituito nel 
1972, finisce per la seconda volta a 
Torino (la prima volta nell’SS). 

Grande calcio nel primo tempo. 
È il 20’ quando Rai di tacco libera 


Loko solo davanti a Pemzzi, tiro a 
effetto e parata del portierone az¬ 
zurro. Lina manciata di minuti do¬ 
po la Juve restituisce la prodezza, 
ma con migliore fortuna: Torricelli 
lancia con precisione Del Piero al 
centro dell’area di rigore, stop a se¬ 
guire e tiro preciso che finisce alle 
spalle di Lama. 1 -0 per i bianconeri 
che continuano a far girare vortico¬ 
samente la palla con Zidane, Pado¬ 
vano, molto largo a sinistra, e De 
Piero. 

Il pubblico, euforico, applaude 
sia i francesi che i torinesi. E lo spet¬ 
tacolo che conta. Così tutti in piedi 


quando tre minuti dopo è Leonar¬ 
do ad agganciare un cross dalla de¬ 
stra e a colpire il palo interno con 
un bellissimo tiro. 

Certo è che il Psg gioca con mag¬ 
giore energia rispetto alla partita 
d’andata al Parco dei Principi. La 
difesa chiude maggiormente e il 
centrocampo intreccia giocate con 
maggiore precisione. A dimostra¬ 
zione di questo, si può dire che il 
pallone è rimasto molto tra i piedi 
dei centrocampisti francesi che 
hanno tentato con tenacia di co- 
stmire azioni da gol, soprattutto 
grazie alla serata ispirata di Rai. 

Secondo tempo a ritmi frenetici. 
Del Piero continua a giocare al cen¬ 


tro dell’attacco, con Padovano lar¬ 
ghissimo a sinistra. Al 9’ Jugovic 
lancia il campioncino bianconero 
che addomestica il pallone e in 
dribbling salta due volte Domi 
(neanche 19 anni) che però in sci¬ 
volata gli blocca la palla. 

Al 63’ azione rapida del Psg. Deli 
Valdes lanciato da Rai anticipa Pe¬ 
mzzi che in uscita lo atterra: l’arbi¬ 
tro Muhmenthaler fischia il rigore e 
Rai realizza il pareggio. Lippi non ci 
sta a non vincere a Palermo, così 
gioca la carta delle sostituzioni: 
dentro Lombardo e Vieri, fuori Tac¬ 
chinardi e Padovano. E i fmtti si ve¬ 
dono subito. I bianconeri premono 
come furie. Al 70’ Le Guen in affan¬ 


no tenta un bizzarro passaggio in¬ 
dietro di testa. Del Piero lo capisce 
e anticipa il disperato Lama met¬ 
tendo la palla in rete: 2-1. Lippi si 
frega le mani e manda al posto di 
Torricelli l’autore del primo gol al 
Parco dei Principi, Porrini. 

Arriva così il terzo gol biancone¬ 
ro, firmato Vieri al 91’. Prima Chri¬ 
stian tenta la rete con una mezza 
rovesciata al volo deviato da Lama, 
poi sul corner successivo mette la 
palla in gol. La partita valida per la 
Supercoppa finisce con i biancone¬ 
ri in pressing costante in tutto il 
campo nonostante il vantaggio e il 
Psg a tentare ancora la via della re¬ 
te. E il pubblico in festa. 


FI : già esauriti 
biglietti sei tribune 
per il Gp Monza 

11 68° Gp in Italia si correrà solo fra 
otto mesi (5-6-7 settembre), eppu¬ 
re, appena messi in prevendita, i 
biglietti per l’appuntamento mon¬ 
zese sono già andati esauriti per 
sei tribune, con prezzi che vanno 
dalle 200 alle 450 mila lire: tribuna 
centrale. Seconda variante. Rog¬ 
gia, Ascari 2, Rombo e Junior sono 
già state interamente vendute. 


Coni: Mauro 
risponde 
a Pescante 

«Nessuno, nemmeno il presidente 
del Coni si può permettere di dire 
cosa la commissione Cultura e il 
Parlamento devono fare. Noi pos¬ 
siamo chiedere qualsiasi audizio¬ 
ne e non vogliamo interferire sul¬ 
l’autonomia del mondo dello 
sport». È quanto dichiarato dal de¬ 
putato della Sinistra democratica. 
Massimo Mauro, sulle polemiche 
nate con l’avvio deH’indagine co¬ 
noscitiva sullo sport. «Noi - ha detto 
Mauro - non vogliamo contrappor¬ 
ci al Coni, né nella lotta al doping». 


Volley, Velasco 
convoca per lunedì 
16 azzurre 

Si svolgerà lunedì e martedì prossi¬ 
mi a Reggio Emilia il secondo mi¬ 
niraduno della nazionale femmini¬ 
le. Julio Velasco e vedrà all’opera 
altri sedici elementi, quasi tutti ap¬ 
partenenti a formazioni di serie 
A/2eB. 


Basket, Eurolega 
Oggi col Barcellona 
Kinder decimata 

Rischia di essere una Kinder deci¬ 
mata quella che stasera scenderà 
in campo nell’incontro di Eurolega 
contro il Barcellona di Djordjevic. 
Augusto Binelli, Arijan Komazec e 
José Luis Galilea, sono in precarie 
condizioni fisiche, e probabilmen¬ 
te non saranno presenti. 


COPPA ITALIA. Stasera il primo match di semifinale 

Vicenza contro Bologna 
In palio c'è anche l'Europa 


A Vicenza piove e stasera la nebbia dovrebbe 
lasciare libero lo stadio «Menti». In campo quin¬ 
di Vicenza contro Bologna per la partita di an¬ 
data della semifinale di Coppa Italia. Problemi 
di formazione per Ulivieri 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

WALTER GUAGNELI 


■ BOLOGNA. Vicenza-Bologna: si 
riprova. Stavolta le previsioni del 
tempo dicono pioggia. Dunque la 
nebbia che giovedì scorso coprendo 

10 stadio «Menti» impedì la disputa 
della semifinale d’andata di Coppa 
stasera non dovrebbe presentarsi. 
Ulivieri magari la auspica visto che 
stavolta sarà lui a rischiare qualche 
assenza. 

Alla vigilia della partita mancano 
all’appello, oltre agli infortunati cro¬ 
nici Pavone, Fontolan, Bresciani e 
De Marchi e allo squalificato Shali- 
mov, anche gli influenzati Scapolo e 
Torrisi. Il primo va comunque in riti¬ 
ro con la squadra, il secondo decide¬ 
rà solo all’ultimo minuto (dietro sug¬ 
gerimento del medico) se partire o 
meno per Vicenza. Ma sembra im¬ 
probabile il suo utilizzo. 

Al posto di Torrisi giocherebbe 
Tarozzi e se anche Scapolo dovesse 
dare forfait sarebbe Brambilla a 
prenderne il posto. L’ex Parma sma¬ 
nia dalla voglia di entrare in pianta 
stabile in squadra. Domenica contro 

11 Verona ha giocato venti minuti. 
«Aspetto solo un cenno dell’allena¬ 
tore», dice l’impaziente centrocam¬ 
pista. 

Alle assenze bisogna, invece ag¬ 
giungere quella dell’ex reggiano 
Schenardi, al posto del quale andrà 
in panchina il primavera Matteo Me- 
lara. Schenardi, recente acquisto 
rossoblù, era stato girato dalla Reg¬ 
giana al Vicenza, prima di finire alla 
corte di Ulivieri. E un accordo non 
scritto tra le società prevede che non 
venga impiegato in questo confron¬ 
to «diretto». 

«Quella di Vicenza è forse la parti¬ 
ta più delicata della nostra stagione - 


spiega Ulivieri - tornare a Bologna 
con un risultato positivo significhe¬ 
rebbe aver fatto un bel passo avanti 
verso la finale. Sono convinto che i 
nostri sogni europei si possano rea¬ 
lizzare più facilmente attraverso la 
Coppa Italia piuttosto che con un 
piazzamento Uefa in campionato. 
Ma al Menti la squadra di Guidolin 
metterà subito in atto le sue qualità 
migliori cioè pressing a tutto campo, 
molto alto, e le manovre verticali per 
le finalizzazioni di Murgita. Bisogne¬ 
rà evitare il tutto con grande impe¬ 
gno e concentrazione. Magari fre¬ 
nando il loro pressing con lunghi ri¬ 
lanci. Insomma servirà il miglior Bo¬ 
logna». Quello che ha strapazzato il 
Verona, per esempio. Un Bologna 
che può contare sulla ritrovata vena 
di Andersson in area, le doti veloci¬ 
stiche di Nervo e Kolyvanove il gran¬ 
de senso tattico di Marocchi. Reduce 
da tre vittorie consecutive in campio¬ 
nato, il Bologna va a Vicenza e cerca 
il poker per poter puntare ad un piat¬ 
to ben più ricco. In caso di approdo 
all’elite continentale per la società 
felsinea si profila un affare di oltre 
quattro miliardi. 

Sull’altro fronte Guidolin dovreb¬ 
be recuperare Sartor reduce da una 
distorsione alla caviglia. Giocherà 
come centrale. Sulla destra verrà 
schierato Mendez. Mentre il neo ac¬ 
quisto Gentilini dovrebbe andare in 
panchina. 

Fra i pali Pierluigi Brivio (27 anni) 
il giocatore che giovedì scorso ha 
maledetto più di tutti la nebbia. Gui¬ 
dolin infatti lo utilizza solo in Coppa 
Italia perchè in campionato il titolare 
è Mondini. Per questo viene definito 
«portiere di notte». 


VICENZA-BOLOGNA 


22 Brivio 

1 Antonioli 

8 Mendez 

6 Carbone 

2 Sartor 

2 Tarozzi 

6 Lopez 

27 Mangone 

3 D’Ignazio 

3 Paramatti 

19 Otero 

11 Magoni 

25 Gentilini 

9 Marocchi 

13 Maini 

8 Scapolo 

18 Amerini 

16 Nervo 

23 Ambrosetti 

19 Anderson 

9 Murgita 

10 Kolyvanov 


ARBITRO: Pairetto di Nichelino 


1 Mondini 

22 Brunner 

16 Begghetto 

30 Brambilla 

7 Rossi 

32 Melara 

15 lannuzzi 

4 Bergamo 

24 Firmani 

23 Seno 

17 Wome 

17 Anaclerio 

11 Cornacchini 

15 De Simone 


Coppa Italia 
Forse 

il 26 febbraio 
Napoli-lnter 

Mercoledì 26 febbraio può essere la 
data che mette d’accordo Napoli e 
Inter per ia contestata semifinaie di 
ritorno di Coppa Itaiia. Ma un aiuto aiia 
soiuzione dei caso deve venire da 
Vicenza e Boiogna, che hanno in 
programma ii ritorno deiia ioro 
semifinaie proprio in queiia data, li 
reggente deiia Lega Caicio, Adriano 
Gaiiiani, si è detto fiducioso: «Stiamo 
facendo i’impossibiie, ma ia gente si 
deve rendere conto che fare ii 
caiendario è un’impresa pazzesca e 
i’anno prossimo sarà ancora peggio. 
Deiia data di Napoii-Inter ho pariate 
ieri a iungo con Moratti. Sia Inter che 
Napoli adesso sono d’accordo di 
giocare mercoiedì 26 febbraio, li 
probiema è ora convincere Vicenza e 
Boiogna, che in origine avrebbero 
dovuto giocare io stesso 26, ad 
anticipare ia ioro partita a martedì 
25». Nei futuro probiemi simiii non si 
ripeteranno: «Dai prossimo anno - ha 
detto Gaiiiani - quando una deiie due 
squadre che si affrontano nei turno di 
Coppa Itaiia ha un impegno di 
campionato ii sabato seguente, ia 
società ospitante è obbiigata ad 
accettare i’anticipo ai martedì». 







IL CINEMA 
IN SALA IN TV 
IN HOMEVIDEO 

• LE TRAME 

• I GIUDIZI 

• l£ RECENSIONI 

• I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 

• LE SCHEDE 
DEI FILM 
DEL MAHINO 
E DELLA NOTTE 

• CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 
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TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 
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Produzione +35%, ricorso agli straordinari 


Sonerò: «Governo pronto al dialogo» 


Auto, sarà gratis 
la rottamazione 

E alla Fiat si lavorerà al sabato 


Buone notizie dal Senato per chi vuole rottamare la vec¬ 
chia auto anche senza comprarne una nuova. La maggio¬ 
ranza ha preparato un emendamento al decretone che 
prevede sgravi per 300 mila lire. 20 miliardi per il ricambio 
degli autobus cittadini obsoleti e inquinanti. Le misure 
danno grossi risultati. La Fiat registra un più 35% della pro¬ 
duzione. Ricorso allo straordinario e lavoro al sabato. Be¬ 
nefici in vista anche per le moto? 


NEDO CANETTI 

■ ROMA. Interessanti novità nel 
decreto di fine anno, all’esame del 
Senato. La più rilevante riguarda la 
rottamazione. Un emendamento 
preparato dalla maggioranza preve¬ 
de benefici anche per chi rottama 
l’auto vecchia senza comprarne una 
nuova. 

Come si ricorderà, nella sua stesu¬ 
ra originaria il provvedimento preve¬ 
deva per chi rottama il proprio auto¬ 
veicolo con più di dieci anni di vita, 
uno sconto fino a un milione e mez¬ 
zo per auto di cilindrata inferiore ai 
1300 cc e fino a due milioni per cilin¬ 
drate superiori. Misura che era stata 
integrata dalla decisione delle ditte 
costmttrici di praticare analoghi 
sconti sui prezzi di listino. E la nor¬ 
ma, valida sino al 30 settembre, co¬ 
mincia a dare i primi copiosi fmtti. 


«Moderatamente soddisfatto» si è 
dichiarato il capogmppo dei Verdi, 
Maurizio Pieroni. Se la proposta an¬ 
drà in porto -ha detto «per la prima 
volta sarebbe sancito che lo sviluppo 
viaggia con meno automobili in cir¬ 
colazione anziché con il loro au¬ 
mento». Il relatore del prowedimen- 



Boom degli ordini Fiat 

Gli ordini sono cresciuti alla Fiat a 
gennaio del 35% rispetto all’anno 
scorso e, per questo, è stato richiesto 
ai sindacati 32 ore di straordinario 
contrattuali, ripartite in 8 primi turni 
del sabato mattina negli stabilimenti 
di Mirafiori, a Termini Imerese e nel¬ 
la fabbrica «Sevel» in Val di Sangro, 
in Abmzzo, sulla linea «Ducato». A 
Mirafiori, sulla linea «Panda», si lavo¬ 
rerà in due turni, tre sabati di feb¬ 
braio, quattro di marzo ed ancora in 
aprile. Lo stesso per la «Punto» sem¬ 
pre a Mirafiori, mentre per la «Ma¬ 
rea», i sabati lavorativi saranno otto 
tra febbraio e aprile. 

Nel corso del dibattito in commis¬ 
sione, a Palazzo Madama, alcuni 
gruppi, in particolare i Verdi, aveva¬ 
no posto l’interrogativo se la misura 
serve solo per incentivare la vendita 
di nuove auto per sostenere il merca¬ 
to in evidente crisi o è anche una mi¬ 
sura antinquinante? Da qui la propo¬ 
sta. Prevedere, appunto, un incenti¬ 
vo anche per chi, pur rottamando 
una vecchia auto, non abbia inten¬ 
zione di acquistarne una nuova. Ieri 
la decisione. Si prevede l’esenzione 
di ogni spesa per la rottamazione (la 
cancellazione dal pra, pubblico regi¬ 
stro automobilistico, e altre proce¬ 
dure) . 

Il risparmio dovrebbe aggirarsi 
sulle 300 mila lire. Naturalmente, l’e¬ 
senzione dovrebbe valere soltanto 
per chi non acquista un’auto nuova 
e non gode già del contributo stabili¬ 
to dal decreto. 


Per la Apple 
In arrivo 
una maxi 
ristrutturazione 

Per la seconda volta In un anno, la 
Apple ha annunciato un maxi-piano di 
ristrutturazione che comporterà il 
licenziamento dì migliaia dì impiegati 
e una rivoluzione ai vertici della 
società. E intanto sì fa sempre più 
forte l’influenza dì Steve Jobs, il 
fondatore dei computer Macintosh 
che una decina dì anni fa fu costretto 
ad abbandonare la Apple ma che ora è 
stato richiamato dalla società per 
aiutarla a uscire dalla crisi. La seconda 
maxì-rìstrutturazìone da due miliardi 
dì dollari annunciata dall' 
amministratore delegato della Apple, 
Gilbert Amelio, non ha suscitato 
particolari reazioni tra gli operatori 
del settore. Molti esperti infatti 
concordano nell' affermare che lo 
snellimento degli organici e la 
concentrazione delle risorse sulla 
produzione dì articoli dì largo 
consumo (prodotti da desktop, 
educativi e per l'ufficio), avrebbero 
dovuto essere realizzati almeno un 
anno fa, quando Amelio accettò 
l’incarico nella società in crisi. «La 
Apple non ha più molto tempo - ha 
detto Kevin Haas, analista della 
International Data Corp. - Questo 
ritardo prova che Amelio ha 
sottovalutato le difficoltà». 


to. Massimo Bonavita, Sd, concorda 
con l’emendamento e l’ha illustrato 
lui stesso alla stampa. Tra le modifi¬ 
che al decretone concordate nella 
maggioranza, anche un intervento 
perii parco autobus. 

Misure per i vecchi autobus 

Viene costituite un fondo di 20 mi¬ 
liardi destinato alle aziende che ac¬ 
quistano nuovi autobus a fronte del¬ 
la rottamazione dei vecchi veicoli, 
con 15-20 anni di anzianità. Le 
aziende di trasporto pubblico locale 
potranno acquistare questi mezzi 
con un risparmio del 10%. Misure 
che dovrebbero consentire l’acqui¬ 
sto di 800-1000 nuovi mezzi. Anche 
questa è una misura ambientalista 
perché si tolgono dalle strade cittadi¬ 
ne vecchi autobus inquinanti. Le ri¬ 
sorse necessarie vengono recepite 
tra i fondi generali della Presidenza 
del Consiglio. «In realtà -ha com¬ 
mentato il popolare Paolo Giaretta- 
r intervento si autofinanzia poiché 
sull’acquisto di autobus le aziende 
versano all’Iva il 19%. Mentre l’emen¬ 
damento per la rottamazione delle 
auto non pare trovare difficoltà ad 
essere largamente accolta, qualche 
perplessità è sorta per il beneficio a 
favore degli acquisti di autobus. Si 
vogliono fare bene i conti sul costo 
effettivo della misura. Lo stesso rela¬ 
tore ha confermato la necessità di 
uno studio appropofondito del co¬ 
sto. 

Intanto, l’Ancma (Associazione 
nazionale ciclo moto accessori) ha 
chiesto ufficialmente al governo, ha 
chiesto ufficialmente al governo di 
estendere anche al settore delle due 
mote motorizzate i provvedimenti 
incentivanti per il comparto automo¬ 
bilistico: La finalità sarebbe quella di 
contribuire allo svecchiamento pure 
del parco delle moto che in Italia 
conta oltre 6 milioni di ciclomotori e 
scooter da 50 cc (di cui oltre 500 mi¬ 
la hanno più di 10 anni di vita) e due 
milioni e mezzo di scooter e motoci¬ 
cli targati, di cui un milione immatri¬ 
colati da più di 10 anni. Secondo 
l’associazione, la sostituzione dei 
veicoli obsoleti con mezzi più mo¬ 
derni comporterebbe oltre ad un mi¬ 
glioramento dello stato della sicu¬ 
rezza, evidenti vantaggi dal punto di 
vista ambientale, in quanto i veicoli 
attualmente commercializzati ga¬ 
rantiscono, secondo l’Ancma, il ri¬ 
spetto delle più avanzate normative 
Ue in materia di emissioni inquinan¬ 
te. 

Una proposta sulla quale non si 
sono ancora pronunciati il governo e 
la maggioranza, mentre hanno natu¬ 
ralmente manifestato larghe adesio¬ 
ni diverse case costmttrici. Secondo 
il presidente della Federazione mo¬ 
tociclistica del Coni, Paolo Sesti, se 
accolto si tratterebbe di un provvedi¬ 
mento «che darebbe prova dell’at¬ 
tenzione con la quale il governo se¬ 
gue il mondo delle due mote». 



Traffico a Torino 


UlianoLucas 


Per Fs e sindacati 
tìomo della verità 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. È appesa ad un filo la 
possibilità che lo sciopero di 24 ore 
dei treni proclamato per domenica 
prossima (dalle 21 di sabato) ven¬ 
ga revocato o sospeso. Questa mat¬ 
tina ai Trasporti il ministro Burlan¬ 
do, il sottosegretario Soriero e l’am¬ 
ministratore delle Fs Cimoli dovreb¬ 
bero consegnare ai sindacati dei 
ferrovieri il famoso documento che 
traduce la contestata direttiva Prodi 
in una base di trattativa per la ri- 
stmtturazione delle ferrovie. 

«Noi auspichiamo - affermava ie¬ 
ri Pino Soriero - che quando i sinda¬ 
cati avranno letto il documento ela¬ 
borato dal ministero dei Trasporti 
possano apprezzarne i contenuti e 
rivedere le loro scelte». Fino a tarda 
sera lo staff di Burlando è rimasto 
nel ministero per mettere a punto il 
documento, una sorta di «lodo» po¬ 
litico. Sui contenuti, bocche chiuse. 
Se Soriero auspica ripensamenti, il 
segretario confederale della Cgil 
Walter Cerfeda si augura che nel 
documento ci sia «un quadro di ri¬ 
ferimento diverso dalla direttiva 
Prodi», almeno per la Cgil, tale da 
giustificare una sospensione dell’a¬ 
gitazione, che ieri sera veniva da 
tutti confermata. Del resto con uno 
sciopero in piedi difficilmente Prodi 
- si ricordi la vicenda del latte - 
avrebbe aperto il portone di Palaz¬ 
zo Chigi per dare il benvenuto ai sei 
sindacati che hanno chiesto d’in¬ 
contrarlo. Nel pomeriggio sembra¬ 
va che la convocazione per oggi 
fosse proprio alla presidenza del 


Consiglio, invece s’è fissata a Piazza 
della Croce Rossa. 

Al di là delle schermaglie proce¬ 
durali, nel documento la variazione 
rispetto alla direttiva Prodi dovreb¬ 
be riguardare soprattutto il mante¬ 
nimento del contratto unico dei fer¬ 
rovieri, per ammorbidire i sindaca¬ 
ti. Burlando appare possibilista, si 
tratterà di trovare durante la trattati¬ 
va già iniziata per il rinnovo del 
contratto i marchingegni capaci di 
raggiungere l’obiettivo che preme 
al governo: la competitività sul mer¬ 
cato delle varie figure professionali. 
Ai sindacati preme pure un rinno¬ 
vato impegno pubblico nel sistema 
ferroviario, e Burlando lo ha garan¬ 
tito nella sua audizione alla Came¬ 
ra, come pure ha offerto disponibi¬ 
lità a discutere sul cosiddetto spez¬ 
zatino societario. 

La direttiva Prodi, detestata dai 
sindacati, piace ai deputati della Si¬ 
nistra democratica, per lo più pi- 
diessini, della Commissione tra¬ 
sporti. In un documento l’hanno 
approvata, chiedendo tra l’altro un 
«piano di sviluppo del sistema fer¬ 
roviario italiano per renderlo ade¬ 
guato e competitivo» con gli altri 
paesi europei, capace di «corregge¬ 
re gli effetti negativi e le gravi distor¬ 
sioni provocate dalle precedenti 
gestioni».Tuttavia si esprimono 
«non poche perplessità per il meto¬ 
do adottato e per la presenza di 
materie istituzionalmente delegate 
alla libera contrattazione tra le parti 
sociali». 


Il governo chiederà al colosso tedesco di entrare nel gruppo Italtel-Sirti 


La Stct portcìfà in dote Siemens? 


Crack Zoppi, chiesto rinvio 
a giudizio per Conti (Consob) 

■ MILANO. Il rinvio a giudizio del direttore generale della Consob, Corrado 
Conti, e di un ex funzionario della stessa Consob, Y avvocato Fausto Cullo, 
accusati di concorso in bancarotta fraudolenta, è stato chiesto al gip dal so¬ 
stituto procuratore della Repubblica di Milano Riccardo Targetti. I due sono 
accusati di aver concorso nel fallimento della società di intermediazione mo¬ 
biliare «Zoppi Sim», avvenuto nell’aprile del 1994. La Zoppi fallì lasciando un 
passivo di 45 miliardi di lire. Al direttore generale Conti, che all’epoca dei fatti 
era anche responsabile dell’area Borsa, il Pm contesta, si legge nella richiesta 
di rinvio a giudizio, di avere omesso nella relazione alla Consob che il capita¬ 
le sociale della Zoppi non rientrava per entità nei limiti previsti dalla legge e, 
inoltre, di non aver «posto in evidenza che Nicola Armonium era già condan¬ 
nato con sentenza definitiva per reato contro il patrimonio». Inoltre, sempre 
secondo il Pm, Conti avrebbe consentito al dirigente dell’area Borsa Macca- 
rone (ora responsabile degli affari legali della Consob) di riferire alla com¬ 
missione che dall’istruttoria sulla Zoppi «non erano emersi elementi conclu¬ 
sivi», mentre invece nella stessa istmttoria «era chiaramente riferito che le 
azioni della Banca Popolare di Siracusa, la più consistente parte degli investi¬ 
menti Zoppi, erano in realtà nella esclusiva disponibilità di altro operatore 
mobiliare compiacente», ossia la Confida Fiduciaria. A Cullo, che assisteva la 
Zoppi, il pm contesta di essersi accordato con dirigenti Consob perché tutto 
ciò avvenisse. L’avvocato Paola Pampana, che assiste 60 risparmiatori dan¬ 
neggiati dal crack Zoppi, ha definito «coraggiosa» la richiesta. 


■ ROMA. Il governo guarderebbe 
con interesse ad una grande al¬ 
leanza internazionale per accre¬ 
scere il valore della Stet in via di pri¬ 
vatizzazione. Questa ipotesi, se¬ 
condo quanto si è appreso, è emer¬ 
sa durante rincontro tra governo e 
sindacati confederali, a Palazzo 
Chigi, convocato per la messa a 
punto di un tavolo tra esecutivo e 
sindacati per seguire passo dopo 
passo il processo di privatizzazione 
della finanziaria delle telecomuni¬ 
cazioni al quale dovrebbe seguire 
quello del comparto manifatturiero 
( Italtel e Sirti). In sostanza, sempre 
secondo quanto si è appreso, per il 
governo, l’Internazionalizzazione 
della Stet rappresenterebbe una 
priorità se si considera che il suo va¬ 
lore aumenterebbe di sicuro in una 
dimensione globale. Per quanto ri¬ 
guarda in particolare il manifattu¬ 
riero, sarebbe emerso che il gover¬ 
no penserebbe di chiedere alla Sie¬ 
mens, già partner al 50% in Italtel, di 
entrare, con una partecipazione di 
minoranza nel nuovo gruppo Ital- 
tel- Sirti. In merito, infine, alla “Gol¬ 
den share”, L’Esecutivo guardereb¬ 
be con attenzione all’esperienza 
inglese. 


La possibile offerta alla Siemens 
di partecipare al processo di priva¬ 
tizzazione della Stet, per quanto at¬ 
tiene al settore manifatturiero della 
holding, costituirebbe un ritorno 
sulla scena della società tedesca, 
che già ha avuto un ruolo di par¬ 
tnership con aziende italiane. Sie¬ 
mens e Italtel (gruppo Stet) hanno 
infatti raggiunto nel 1996 un accor¬ 
do in base al quale l’azienda tede¬ 
sca entrava con una quota del 50% 
nel capitale di quella Italiana, costi¬ 
tuendo una joint venture per la pro¬ 
duzione e la commercializzazione 
di apparecchiature di telecomuni¬ 
cazioni. Oggi la società si chiama 
Italtel-Siemens e punta a raggiun¬ 
gere, nel ‘98, un fatturato di 5.000 
miliardi di lire, con un export pari al 
45%, attraverso il consolidamento 
delle posizioni sul mercato nazio¬ 
nale e un importante sviluppo del 
portafoglio internazionale. Sie¬ 
mens ha un‘ opzione per assumere 
il controllo di maggioranza dell’a¬ 
zienda italiana. L’intervento di Sie¬ 
mens in questa fase di privatizza¬ 
zione potrebbe invece riguardare 
la Sirti, la società che provvede alla 
posa dei cavi per i sistemi di teleco¬ 
municazioni. 


Un compromesso porta Giuseppe Guzzetti alla presidenza. In vista un accordo con FAmbroveneto? 

«Revival» de alla Fondandone Caidplo 


DARIO VENEGONI 


■ MILANO. Con un colpo di sce¬ 
na dell’ultimo minuto i due partiti 
che si contendevano la poltrona di 
presidente della Fondazione Cari- 
pio hanno infine deposto le armi, 
per convergere su un unico candi¬ 
dato. Giuseppe Guzzetti, ex sinistra 
de, avvocato, già presidente della 
Regione Lombardia e poi senatore 
per due legislature, è stato eletto 
presidente al primo scrutinio con 
una maggiorana di 12 voti su 19. 

Quattro commissari hanno fatto 
convergere i loro voti sul nome del¬ 
la leghista Marisa Fedoni, e due si 
sono astenuti (il presidente uscen¬ 
te Ottorino Feltrami e l’ex commis¬ 
sario Consob Roberto Artoni). Lo 
stesso Guzzetti ha votato scheda 
bianca. 

Si è risolta così, con un compro¬ 
messo degno d’altri tempi tra due 
anime ex democristiane e benedet¬ 
to dal presidente della banca San¬ 
dro Molinari, la contrapposizione 
tra il vincitore e Giuseppe Vimerca- 


ti, oggi molto vicino all’attuale pre¬ 
sidente della Lombardia, il ciellino 
Roberto Formigoni. 

Vimercati, sorridente quasi 
quanto il suo contendente vittorio¬ 
so, si è presentato a una improvvi¬ 
sata conferenza stampa, confer¬ 
mando di aver scelto «per il bene 
della Fondazione» di ritirare la pro¬ 
pria candidatura a favore di Guz¬ 
zetti soprattutto per una ragione di 
tempi: il suo mandato in seno alla 
Commissione centrale di benefi¬ 
cenza (come si chiama il vertice 
della Fondazione) scade infatti tra 
soli 10 mesi, mentre quello di Guz¬ 
zetti nel 2001. 

In un momento di passaggio tan¬ 
to delicato, nel quale urgeranno 
scelte drastiche sul futuro della 
banca e della Fondazione, ha det¬ 
to, non sarebbe stato il caso di ria¬ 
prire così tra breve tempo un dibat¬ 
tito per la nomina al vertice. 

L’assoluta inesperienza nel cam¬ 
po del credito del nuovo presidente 



Giuseppe Guzzetti Sayadi 


non è stata di ostacolo alla sua no¬ 
mina: «Si fosse trattato della banca, 
ha spiegato Guzzetti, non avrei ac¬ 
cettato. Ma con le mie esperienze 
precedenti credo di avere accumu¬ 
lato sufficienti conoscenze in fatto 
di economia della Lombardia, tan¬ 
to da guidare la Fondazione verso il 
delicato passaggio che l’attende». 

Al primo posto tra le priorità che 
attendono la Cariplo, dice Guzzetti, 
c’è il progetto di privatizzazione. 


«non più rinviabile». Entro quest’an¬ 
no questo processo sarà avviato. 
Come? Il nuovo presidente ha ri¬ 
sposto così: «In passato abbiamo 
pensato a un collocamento in Bor¬ 
sa. Oggi potremmo realizzare un 
accordo con un grande istituto 
bancario, molto radicato in Lom¬ 
bardia e nel Nord, o magari con 
una banca internazionale». Potreb¬ 
be esserci una soluzione che uni¬ 
rebbe entrambe le qualità: «un 
grande istituto del nord che abbia 
già al suo interno una banca inter¬ 
nazionale». Insomma, un identikit 
che ricorda assai da vicino il profilo 
dell’Ambroveneto. 

La Cassa milanese, si dice, po¬ 
trebbe in breve tempo rilevare la 
quota di Cariverona nel Banco del 
prof. Bazoli (poco meno del 13%). 
L’Ambroveneto, per contro, po¬ 
trebbe rilevare un 10% del capitale 
della Cassa, dando il via a un’al¬ 
leanza di grandi prospettive nella 
parte più ricca del paese. 

L’operazione sancirebbe la fine 
dell’intesa a tre con Ina e Imi, forte¬ 


mente voluta dal presidente della 
banca Sandro Molinari. 

I giochi nell’istituto si riapriranno 
tra un anno, quando scadrà il con¬ 
siglio di amministrazione della 
banca. A quel punto Giuseppe Vi¬ 
mercati, il «perdente» di oggi, sareb¬ 
be «libero da altri impegni»: chissà 
che Guzzetti non trovi il modo di 
rendergli il favore (a meno che la 
legge sulle Fondazioni non preve¬ 
da un intervallo prima di poter oc¬ 
cupare nuovi incarichi). 

Campione di patrimonializza- 
zione, la grande Cassa milanese 
annuncerà quest’anno un bilan- 
beio assai magro. A causa delle 
perdite delle controllate meridio¬ 
nali (le Casse di Calabria e di Pu¬ 
glia) e della banca berlinese rileva¬ 
ta pochi anni fa l’utile consolidato 
1996 sarà «di poche decine di mi¬ 
liardi». Un risultato che già la prossi¬ 
ma semestrale promette di miglio¬ 
rare. L’utile 1997, si è lasciato scap¬ 
pare il presidente uscente Ottorino 
Feltrami, sarà «di almeno 500 mi¬ 
liardi». 



CNEL 

Consiglio Nazionale 
deN’Economia e del Lavoro 

Viale David Lubin, 2 - r o m a 
Tel. 06/3692304 - 3692275 
fax 06/3692319 


Lunedì 10 febbraio 1997 alle ore 10,30 

Accordo per l lavoro 

E LE RISORSE PER LÌ^BIENTE 

Un confronto sulle strategie da assumere 
e sulle politiche da promuovere 

Presiede: MARIO SAI 

Introduce il dibattito: CLAUDIO FALAS CA 
Saranno presenti i rappresentanti delle organizzazioni sin¬ 
dacali dei lavoratori e dei datori di lavoro che hanno sotto- 
scritto l 'AccDido per il lavoro 

Intervengono: 

GIUSEPPE DE RITA -Presidente del CNEL 
EDO RONCHI -Ministro dell’Ambiente 
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n ministro Visco estromette il Comitato dei giochi 

Una legge scioglie 
il giallo Lotterìa 

I due miliardi andranno a Jesi 


Una legge risolverà il caso della Lotteria Italia. Il ministro 
Visco ha presentato ieri al Parlamento un emendamento al 
decretane di fine anno che attribuisce alla Commissione 
d’inchiesta sulle lotterie pieni poteri. L’emendamento do¬ 
vrebbe essere approvato entro la settimana. Il «pasticcio» 
dunque dovrebbe essere risolto. A Jesi andranno i due mi¬ 
liardi del quinto premio, mentre quattro dei nove beffati di 
Castelbellino saranno risarciti con duecento milioni. 


ANNA TAROUINI 


I “RIPESCATI” DELLA LOTTERIA 



■ ROMA. «Sulla Lotteria decido 
io». Il ministro delle Finanze Visco è 
sceso in campo in prima persona a 
dirimere il pasticcio della Lotteria 
della befana e ha usato l’unico mez¬ 
zo a sua disposizione per superare 
l’ostacolo: un emendamento ag¬ 
giunto al decreto di fine anno al voto 
in questi giorni in Parlamento che di¬ 
chiara vincolante ed esecutivo il pa¬ 
rere espresso dalla Commissione 
d’inchiesta. I due miliardi vanno 
dunque al possessore del biglietto 
serie U527243 venduto a Jesi; i 
quattro titolari dei biglietti della 
stessa serie di quello venduto a Je¬ 
si, ma con la cifra finale 6 / 7 / 8 / 
9 (corrispondente ai numeri se¬ 
gnati sulle palline rimaste incastra¬ 
te nella macchina) saranno risar¬ 
citi con duecento milioni; al ta¬ 
gliando serie 1771131 venduto a 
Milano primo in lista nella catego¬ 
ria dei premi da 200 milioni e di¬ 
chiarato erroneamente vincitore 
dei due miliardi spettano duecen¬ 
to milioni; sono convalidate le vin¬ 
cite del biglietto venduto a Pavia 
(serie B793684) , duecento milio¬ 
ni, e dell’ultimo estratto venduto a 
Lecce (serie 0085955) 50 milioni. 
Il miliardo in più che dovrà essere 
sborsato per sanare l’errore com¬ 
messo dal Comitato giochi sarà at¬ 
tinto dal fondo lotteria. L’emenda¬ 
mento dovrà essere accolto dal 
Parlamento entro la fine della setti¬ 
mana e, secondo il ministero delle 
Finanze, non dovrebbero esserci 
brutte sorprese: la sua approvazio¬ 
ne è praticamente cosa fatta. 

Una scelta obbligata 

La decisione del ministro delle Fi¬ 
nanze era una scelta obbligata. Il Co¬ 
mitato giochi - cui per legge spetta 
l’ultima parola per l’attribuzione dei 
premi - non avrebbe potuto acco¬ 
gliere il parere della Commissione 
Visco perché non esistono norme 
che prevedano l’istituzione di premi 
aggiuntivi a titolo di risarcimento. E 
poi si era creato un conflitto di inte¬ 
ressi che rendeva «viziata» qualun¬ 
que decisione nel merito: i Monopoli 
non potevano non tener conto del 
parere dei tre saggi che avevano di¬ 
chiarato l’irregolarità dell’estrazio¬ 
ne. Al tempo stesso però, essendo in 
corso un’inchiesta della Corte dei 


Conti che deve attribuire le respon¬ 
sabilità del pasticcio, alcuni membri 
del comitato temevano, rimangian¬ 
dosi la decisione presa, di dover pa¬ 
gare di tasca propria il miliardo in 
più che costa all’erario il risarcimen¬ 
to dei beffati e l’attribuzione di altri 
due premi. Proprio per questo, nei 
giorni scorsi, all’interno del Comita¬ 
to giochi riunito per ratificare il ver¬ 
bale di vincita si era manifestata più 
di una resistenza ad accogliere le vo¬ 
lontà della Commissione Visco. 

L’Intervento del ministro 

L’emendamento era dunque l’u¬ 
nica strada possibile come ha spie¬ 
gato ieri lo stesso ministro. «I dubbi e 
le incertezze sugli esiti della Lotteria 
Italia - è l’annuncio del ministero - 


potranno essere risolti da un inter¬ 
vento legislativo, unico strumento 
per concludere la vicenda in tempi 
ragionevolmente brevi». A questa 
conclusione «è giunto il ministro do¬ 
po l’accurato esame della situazione 
e l’attenta valutazione delle implica¬ 
zioni connesse al parere dalla com¬ 
missione di indagine da lui nomina¬ 
ta». Il problema era quello di non la¬ 
sciare ai tempi lunghissimi del tribu¬ 
nale amministrativo regionale e del 
Consiglio di Stato la soluzione della 
vicenda. «Per evitare ostacoli e ritardi 
di varia natura che aggraverebbero il 
pregiudizio già arrecato ai diritti dei 
cittadini interessati alla vicenda - 
specifica infatti il ministro - acco¬ 
gliendo le indicazioni della commis¬ 
sione di indagine, infatti risulta ne- 


Riapertura impianto 



Centrale La Spezia 
Vertici Enel 
indagati per abuso 


L’attore Leo Gullotta durante T estrazione dei biglietti della Lotteria Italia 


cessarlo un provvedimento legislati¬ 
vo che è stato già sottoposto ai parla¬ 
mentari della maggioranza e del¬ 
l’opposizione e che, per accelerarne 
i tempi di approvazione, potrebbe 
essere inserito come emendamento 
nel decreto di fine anno già all’esa¬ 
me del Senato». «Se il provvedimento 
avrà, come si spera, rapida approva¬ 
zione dal Parlamento l’assegnazio¬ 
ne dei premi controversi e i risarci¬ 
menti potranno aver rapido corso 
secondo le indicazioni espresse dal¬ 
la commissione di indagine». 

Il gratta e vinci 

Novità anche per i beffati di Berga¬ 
mo. I vincitori della lotteria istanta¬ 
nea «Sette e vinci», i cui biglietti ac¬ 
quistati nella primavera scorsa in 


provincia di Bergamo sono al centro 
di accertamenti per presunte ano¬ 
malie tecniche, dovranno presenta¬ 
re le domande di pagamento entro il 
primo marzo. Questo adempimento 
è considerato essenziale per con¬ 
sentire air Avvocatura dello Stato di 
esprimere il parere richiesto dai Mo¬ 
nopoli di Stato per poter svolgere le 
perizie e procedere alla liquidazione 
delle vincite. Lo ha annunciato Vi¬ 
sco, rispondendo nel question-time 
ad una interrogazione di Gabriele 
Cimadoro (Ccd). «Sinora - ha ag¬ 
giunto Visco - sono stati presentati, 
per il controllo di validità, soltanto 
2.225 biglietti a fronte di un totale di 
20.075 biglietti con possibili errori. 
Su tale circostanza la magistratura 
ha avviato una indagine». 


DAL NOSTRO INVIATO 


Luciano Del Castillo/Ansa 


MARCO FERRARI 

■ La Spezia Dal ‘94 le ciminiere della centrale 
termoelettrica Enel della Spezia, la più grande 
d’Italia, hanno ripreso a sbuffare e inquinare, 
ma quella riapertura non era proprio da conce¬ 
dere. Così, almeno, sostiene il pm spezzino 
Massimo Scirocco che, sulla base di un esposto 
presentato da Legambiente, Medici per l’am¬ 
biente, Wwf e Adi, ha iscritto nel registro degli 
indagati per abuso d’ufficio per omissione di¬ 
ciotto personaggi eccellenti. 

Nella lista sono finiti l’amministratore dele¬ 
gato dell’Enel Francesco Tatò, il presidente En¬ 
rico Testa, il vicepresidente Natalino Irti, quat¬ 
tro consiglieri d’amministrazione e gli ex am¬ 
ministratori Viezzoli e Libruno. Il pm ha poi 
iscritto il presidente della Giunta Regionale del¬ 
la Liguria Giancarlo Mori, il Presidente della 
Provincia Stefano Sgorbini, il sindaco della città 
Lucio Rosaia oltre agli uomini che sono stati al¬ 
la guida degli enti locali e regionali negli ultimi 
tre anni. 

L’Enel si è affrettata a escludere ogni possibi¬ 
le riferimento al nuovo vertice, insediatosi nel 
giugno del ‘96, ribadendo la responsabilità del 
sindaco, firmatario del provvedimento ora al¬ 
l’esame del Palazzo di Giustizia. La contestata 
centrale spezzina, già dichiarata defunta da un 
referendum comunale sempre disatteso, fu 
spenta il 12 settembre del ‘91 dall’allora primo 
cittadino Burrafato in quanto le acque avevano 
una temperatura superiore a quella prevista 
dalla legge Merli. 

Dopo due anni ecco la riapertura degli im¬ 
pianti senza verificare - a giudizio degli inqui¬ 
renti - se fossero venute meno le condizioni che 
avevano portato allo stop del ‘91 e ad un proce¬ 
dimento penale del ‘93 - avviato dal pm Silvio 
Franz, quello del caso Necci, e concluso dal 
pretore Cipolletta - che condannava i dirigenti 
Enel a pagare un’ammenda per emissione pe¬ 
ricolosa di fumi e polveri. Ma il pretore accolse 
l’istanza difensiva solo perché la centrale allora 
era chiusa e quindi non poteva nuocere alla sa¬ 
lute dei cittadini, così come avevano compro¬ 
vato tre saggi. 

In una città che vanta in triste primato di 
morti per cancro, gli ambientalisti non potevano lasciare mano libera 
ad una centrale nota per la sua conclamata obsolescenza. Tant’é che 
nel febbraio dell’anno scorso uno spaventoso incendio si è sviluppato 
nel gmppo 4. Nessuno si è più curato di quella sentenza, i due gmppi da 
600 megawatt hanno ripreso a sbuffare e i problemi a riesplodere. 

Il fatto che siano coinvolti anche i vertici attuali dell’Enel fa presumere 
che, secondo il pm, l’omissione di controlli sia «continuata»: di qui la 
contestazione avanzata verso Tatò e Testa il quale, ironia della sorte, ri¬ 
sulta indagato su un esposto degli ambientalisti, lui che proviene dalla 
Legambiente. Proprio dieci giorni fa il Ministro dell’Industria ha firmato il 
decreto che autorizza la ristrutturazione e l’ambientalizzazione della 
centrale per limitare l’uso del carbone avviando la metanizzazione e la 
desolforazione. Il sindaco aveva minacciato la chiusura se non fosse ar¬ 
rivata quell’intesa. Sulla base di quale elemento di pericolosità? si sono 
domandati quelli della Lagambiente chiedendo la dimissione graduale. 
Rosaia si è dichiarato «tranquillissimo», mentre dalla Regione rimanda¬ 
no alle giunte in carica nel ‘94. Ora la parola decisiva passa ai tecnici. Il 
pm Scirocco ha chiesto al gip Maria Cristina Failla l’incidente probato¬ 
rio. Una perizia definita «urgente» che potrebbe bloccare la pioggia di 
miliardi prevista dalla ristmtturazione. 


Il ministro illustra nel dettaglio Tintroduzione deirinformatica nelle scuole. Dieci postazioni per istituto 

Già a fine anno computer sui banchi 


RACHELE GONNELLI 


E Berlinguer in fabbrica 
spiega agli operai 
la sua scuola rinnovata 

DALLA NOSTRA INVIATA 

LUCIANA DI MAURO 


■ ROMA. «Tra dieci-dodici anni 
non si potrà studiare, lavorare, nep¬ 
pure campare senza avere e saper 
usare un computer, perciò la scuola 
non può chiudersi alle nuove tecno¬ 
logie, non è una torre d’avorio e tan¬ 
to meno un frigorifero culturale». Co¬ 
sì attacca a dire Luigi Berlinguer, co¬ 
me aspettandosi resistenze dai pro¬ 
fessori, nella sala disadorna,color ro¬ 
sa salmone, del ministero della Pub¬ 
blica istmzione dove si tengono soli¬ 
tamente le conferenze stampa. Il 
luogo è inquietante ma l’annuncio è 
storico: c’è chi lo definisce «l’avvento 
di una nuova èra nella scuola italia¬ 
na, quella informatica», già per altro 
avanti nel maggior parte dei paesi 
europei. È in ogni caso il lancio della 
seconda operazione di svecchia¬ 
mento - o come dice Berlinguer 
«contro la muffa» - dopo quella per 
far sì che i programmi scolastici 
comprendano storia e cultura del 
Novecento. Come preannunciato il 
giorno prima nell’audizione alla 
commissione Cultura di Montecito¬ 
rio, ora la sfida è mettere a disposi¬ 
zione degli studenti e a partire dai 
piccoli della scuola materna, accan¬ 
to a quaderni e libri di testo, aste e ta- 
belline, lavagna e cimosa, anche i 
nuovi stmmenti multimediali, inte¬ 
rattivi, telematici. Per studiare e stu¬ 
diare giocando. Berlinguer precisa: 
«Il libro resterà l’asse centrale del si¬ 
stema educativo e la scrittura conti¬ 
nuerà ad essere il compito principa¬ 
le dello studente». Anzi, aggiunge: 
«Non c’è tecnologia che tenga, al 
confronto della cultura scritta. E tut¬ 
tavia - continua - il computer è or¬ 
mai, oltre ad uno stmmento, il sog¬ 
getto di un linguaggio che necessita 


di una grammatica e di una filolo¬ 
gia». Insomma, o la scuola se ne im¬ 
padronisce, o i giovani dovranno 
«guardare fuori», per apprender¬ 
lo. Non solo. Secondo il ministro an¬ 
che l’apprendimento della cultura 
scritta attraverso le nuove tecnologie 
sarà più facile perchè, dice, «aumen¬ 
terà l’appeal verso le materie e forse 
ci consentirà di fare argine contro la 
dispersione scolastica». Altro punto 
dolente della scuola italiana, ora in¬ 
teressata da processi di 
revisione profondi, dai 
contenuti alla durata e 
alla stmtturazione dei 
percosi formativi. Per 
Berlinguer tutto si tie¬ 
ne: dalla legge sull’au¬ 
tonomia scolastica al¬ 
l’introduzione degli 
strumenti informatici.il 
«programma di svilup¬ 
po della multimediali¬ 
tà» è finanziato con po¬ 
co meno di mille mi¬ 
liardi per un quadriennio, inclusi i 
corsi d’aggiornamento per i docenti. 
Inizierà proprio dalla formazione 
degli insegnanti e in ogni sala inse¬ 
gnanti delle circa 15 mila scuole in¬ 
teressate saranno installati due com¬ 
puter potenzialmente con l’accesso 
a Internet o comunque in grado di 
costituire una rete che metta in con¬ 
tatto gli istituti. Nel primo anno - cioè 
in concreto negli ultimi mesi del 
1997 - le scuole interessate saranno 
cinquemila, 160 i miliardi spendibili 
nell’ultima Finanziaria. E quanto agli 
alunni, gli interventi di questo primo 
anno riguarderanno soprattutto l’in¬ 


troduzione di programmi multime¬ 
diali e di gioco per favorire l’appren¬ 
dimento della lingua inglese nelle 
elementari. Poi, gradatamente, le 
«postazioni multimediali» arriveran¬ 
no a far parte della normale dotazio¬ 
ne delle medie inferiori e superiori. 
Ci saranno circa dieci postazioni per 
scuola e ognuna avrà in dotazione, 
di media, 12 milioni e mezzo di inve¬ 
stimento iniziale. Anche se a questa 
dotazione - diciamo così - «ministe¬ 
riale», potranno aggiun¬ 
gersi poi altre installa¬ 
zioni tecnologiche fi¬ 
nanziate anche con 
fondi propri dell’istitu¬ 
to. Niente vieta inoltre ai 
consigli di istituto - sa¬ 
ranno comunque loro 
insieme ai provvedito¬ 
rati a fare gli acquisti 
sulla base di standard 
fissati dal ministero - di 
utilizzare i fondi delle 
tecnologie per compra¬ 
re una fotocopiatrice, un videoregi¬ 
stratore, una mediateca, piuttosto 
che un’antenna parabolica in grado 
di captare il canale satellitare specia¬ 
lizzato nella didattica che Rai e mini¬ 
stero della Pubblica istruzione stan¬ 
no cercando di creare. Resta invece 
da sbrigliare il nodo delle tariffe tele¬ 
foniche per le scuole. Il programma 
ministeriale copre infatti solo 25-50 
ore al mese di spese, pari a non più 
di due milioni l’anno in bollette. Una 
cifra irrisoria per chi voglia utilizzare 
Internet. Ma il ministero conta di 
strappare in futuro contratti agevola¬ 
ti. 


■ SETTIMO TORINESE. Salone del- 
l’Antibioticos (ex Farmitalia), que¬ 
sta mattina di parla di scuola. È inu¬ 
suale che un ministro dell’Istmzione 
vada in una fabbrica a discutere di ri¬ 
forma della scuola. Lo è meno se 
questo ministro si chiama Luigi Ber¬ 
linguer, esponente del Pds, figlio del¬ 
la trasformazione del Pei. Discorso in 
famiglia? mica tanto. Nel frattempo, 
la classe operaia non va più in Para¬ 
diso e il Pds è diventato primo partito 
e maggiore forza di governo, che 
sappia interpretare gli interessi gene¬ 
rali tocca dimostrarlo sul campo. 
«Non se ne può più di un paese in cui 
le Ferrovie sono dei ferrovieri, l’Enel 
degli elettrici, la scuola degli inse¬ 
gnanti, così spariscono i cittadini - 
dice Pietro Marcenaro segretario re¬ 
gionale della Cgil piemontese -. Stia¬ 
mo discutendo molto di Stato socia¬ 
le, ma uniche certezze di un Welfare 
riformato sono la scuola e la forma¬ 
zione». «Delle questioni scolastiche 
si discute in Italia, non tra addetti ai 
lavori». Una soddisfazione per chi da 
sempre si occupa di scuola, dice il 
ministro, ma aggiunge: «Importante 
perché, se vogliamo restare in Euro¬ 
pa, si deve migliore la formazione 
dei giovani e di quelli che non lo so¬ 
no più». 

Invito in fabbrica 

L’idea di invitare il ministro è stata 
del sindacato, subito dopo il docu¬ 
mento governativo sull’elevamento 
dell’obbligo e il riordino dei cicli sco¬ 
lastici. L’ha raccolta la Fulc, il sinda¬ 
cato unitario dei chimici. Arrivano a 
gruppi, staccando dal turno, i dipen¬ 
denti dell’Antibioticos e i delegati di 
altre fabbriche, c’è il provveditore 


agli studi di Torino Maria Bertiglia, 
spicca l’assenza della Cgil scuola. 
Una riprova di quanto persista la se¬ 
parazione tra categorie. Del resto, 
anche Enrico Pastore consiglio di 
fabbrica sottolinea come qui dentro 
si sia abituati a discutere ma di con¬ 
tratti, ristrutturazioni, scioperi, rab¬ 
bie e lagnanze tra i fumi e le nebbie 
di Settimo Torinese. Tutti problemi 
«strettamente sindacali». Il numero 
delle fabbriche non è diminuito, ma 
quello degli occupati sì, e drastica¬ 
mente. In questa azienda si produ¬ 
cono materie prime per antibiotici e 
antitumorali. E una delle più impor¬ 
tanti d’Europa, venti anni fa occupa¬ 
va 1300 persone, ora sono in 608.. 

Della scuola hanno il ricordo di 
quella hanno frequentato e l’espe¬ 
rienza di quella che frequentano i lo¬ 
ro figli. Il giudizio fotografa la realtà: 
«è molto lenta nel seguire l’evoluzio¬ 
ne della società e dello sviluppo tec¬ 
nologico». Nel giro di quindici giorni 
si sono visti arrivare sui loro tavoli 
computer mai visti, i più giovani han¬ 
no fatto presto, i più maturi hanno 
avuto maggiori difficoltà. E allora il 
problema non è solo quale forma¬ 


zione di partenza ma anche la for¬ 
mazione continua. Sono i temi del 
«Patto» per il lavoro firmato in settem¬ 
bre tra il governo e le parti sociali, 
dove la formazione è vista come es¬ 
senziale per le politiche del lavoro, 
ma anche uno dei punti su cui si gio¬ 
cherà l’innovazione delle politiche 
contrattuali. 

Dispersi e ritrovati 

È una platea di circa duecento 
persone, attenta e resistente agli ap¬ 
plausi: solo uno e proprio quando il 
Berlinguer attacca, da un lato i critici 
di destra che gli rimproverano il suo 
discorso sulla manualità, intesa co¬ 
me saper fare, che deve entrare an¬ 
che nei licei; dall’altro quelli di sini¬ 
stra diffidenti e «responsabili di una 
chiusura ermetica» nei confronti del 
rapporto scuola lavoro. Anzi è pro¬ 
prio a questo rapporto irrisolto che il 
ministro imputa l’elevato numero di 
fallimenti scolastici. 

Di una ricerca condotta sul territo¬ 
rio di Settimo parla Giovanni Tosco 
della Cisl, racconta del fenomeno 
«fuga» dalla scuola verso il lavoro. Su 
100 ragazzi che entrano alle superio¬ 


ri, 40 arrivano alla fine, 60 si disper¬ 
dono. Ritrovati nel mondo del lavo¬ 
ro, si scopre che di quei 40 diplomati 
lavora il 46%; mentre i 60 dispersi si 
dividono in due categorie: quelli con 
la terza media lavorano al 76%, quel¬ 
li che hanno aggiunto una qualifica 
professionale al 64%. Nel breve pe¬ 
riodo l’ingresso precoce nel mercato 
del lavoro sembra pagare, ma dopo? 
Il problema, ha detto il ministro, 
spiegando la riforma dei cicli: «È po¬ 
ter rincontrare una scuola non più 
modellata esclusivamente sull’età 
scolare». Ma anche una scuola che 
interessi di più i ragazzi. Si poteva 
elevare di due anni l’obbligo nella 
scuola così com’è, ma l’obiettivo, 
spiega ancora Berlinguer, è aumen¬ 
tare la scolarizzazione e due cicli, 
primario e secondario, servono ap¬ 
punto a garantire «una gradualità 
che renda più digeribili i passaggi, 
nei momenti di crescita psicologica¬ 
mente più delicati in cui i ragazzi ri¬ 
schiano di sbandarsi». 

Ma i figli di operai e impiegati che 
vogliono proseguire e affrontare gli 
studi universitari, si trovano la strada 
sbarrata «da costi insostenibili per 
una famiglia monoreddito», dice 
una lavoratrice, toccando uno dei 
punti di maggiore ingiustizia del no¬ 
stro sistema formativo. Anche qui la 
risposta del ministro parla di una 
battaglia condotta aH’interno della 
sinistra per capovolgere l’idea di 
un’università a basso costo, ma pa¬ 
gata da chi non usa il servizio. «Chi 
ha di più deve pagare per consentire 
una politica di sviluppo delle borse 
di studio». La Finanziaria le ha au¬ 
mentate del 20 per cento, ma siamo 
a livelli ancora del tutto insufficienti. 
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Referendum e progetti di Prc 

Aem privata 

Ricorso 

suU’advisor 


PAOLA SOAVE 


■ La scelta degli advisor per la 
privatizzazione Aem operata dalla 
giunta andrà sottoposta all’esame 
del Coreco. Per il ricorso occorrono 
le firme di 21 consglieri comunali e 
di raccoglierle si è incaricato ieri il 
verde Basilio Rizzo, che ha già avu¬ 
to le adesioni di Pds e Città civile. La 
coppia di advisor Bzw-Sopaf pre¬ 
scelta per la l’attività di consulenza 
(per una cifra di un miliardo e 606 
milioni) risulta infatti al quinto po¬ 
sto nella graduatoria predisposta 
dalla commissione di esperti che 
ha esaminato le candidature e que¬ 
sta scelta comporta per il Comune 
amministrazione comunale un 
esborso di un miliardo e 350 milio¬ 
ni più Iva a fronte dei 280 milioni 
più Iva previsti per la società che ri¬ 
sultava prima. Altri sospetti sono 
stati avanzati da Calamida, di Ri¬ 
fondazione, secondo cui attraverso 
la scelta dell’advisor e le nomine 
dei componenti del Consiglio 
d’amministrazione, dall’Aem «sta 
uscendo l’ingegneria e sta entran¬ 
do la finanza» e «si stanno affer¬ 
mando delle lobbies di potere». 

Sempre ieri il segretario milane¬ 
se di Rifondazione comunista, Bm- 
no Casati, ha illustrato due ipotesi 
per il futuro dell’Azienda Energeti¬ 
ca Municipale, trasformata in Spa 
con una delibera del consiglio co¬ 
munale di cui loro vogliono chiede¬ 
re l’abrogazione con un referen¬ 
dum. Una novità, queste proposte 


alternative da unire al tradizionale 
«no alla svendita», che si presenta 
anche come segnale verso il candi¬ 
dato sindaco dell’Ulivo, Aldo Fu¬ 
magalli, «che vorrebbe - polemizza¬ 
no i rifondatori - privatizzare anche 
dell’Atm». Ed ecco le due opzioni: 
una società per azioni «energetica» 
a proprietà interamente pubblica, 
oppure un’azienda speciale con la 
stmttura di una holding, con alcune 
società a capitale misto ma a mag¬ 
gioranza pubblica, appese «a grap¬ 
polo», per la gestione di alcuni ser¬ 
vizi. In tutte e due le ipotesi Rifonda¬ 
zione prevede, per la sola distribu¬ 
zione dell’energia elettrica nell’a¬ 
rea metropolitana, la nascita di un 
consorzio al 50% con l’Enel. La più 
praticabile, secondo Casati, è la pri¬ 
ma. «Più audace» viene definita la 
seconda soluzione, quella dell’a¬ 
zienda speciale, dove il pubblico 
dovrebbe mantenere le funzioni 
«strategiche». Intanto, dalla fine di 
febbraio alla fine di maggio il comi¬ 
tato contro la privatizzazione del- 
l’Aem raccoglierà le 36mila firme 
necessarie per il referendum con¬ 
sultivo per l’annullamento della tra¬ 
sformazione dell’Aem in Spa. Sul 
referendum pende però la possibi¬ 
le sovrapposizione con le ammini¬ 
strative, e soprattutto la possibilità, 
dopo l’esempio di Bologna, di un 
«flop» di partecipazione ovvero di 
un «boicottaggio», secondo i punti 
divista. 



Lettera al Tar 

Niente foto 
dei vigili 
ai viados 

■ La mozione del consiglio co¬ 
munale sulle foto ai viados non 
verrà attuata. Lo conferma una co¬ 
municazione inviata al Tar dall’av¬ 
vocatura comunale, in cui si so¬ 
stiene che «nessuna disposizione 
è stata impartita alla polizia muni¬ 
cipale in merito alla mozione ap¬ 
provata dal consiglio comunale». 
Proprio al Tar, infatti, aveva pre¬ 
sentato ricorso di sospensiva il 
Sindacato di Base del Comune, il 
cui rappresentante Roberto Miglio 
oggi parla con soddisfazione di 
«cambio di rotta» dell’amministra¬ 
zione, annunciando quindi il ritiro 
della richiesta. 

La mozione del 2 dicembre 
scorso, presentata dall’esponente 
di An Riccardo De Corato ma ap¬ 
provata coi voti dei leghisti com¬ 
preso il sindaco, prevedeva l’istitu¬ 
zione di un servizio del corpo di 
polizia municipale per fotografare 
e multare le auto che si fermavano 
per abbordare viados e prostitute. 
Questo voto «di indirizzo» aveva 
suscitato un mare di polemiche, 
ma non aveva mai avuto seguito 
con alcun atto amministrativo. 
«Perciò in realtà non c’era nulla 
contro cui ricorrere - spiega Clau¬ 
dio Mazzarino, esponente dei vigi¬ 
li della Cgil - ma se qualcuno si fos¬ 
se permesso di emanare un ordi¬ 
ne o una circolare in quel senso 
sarebbero scattate subito denun¬ 
ce alla magistratura. Perchè si sa¬ 
rebbe trattato di un ordine illegitti¬ 
mo, lesivo dei diritti personali». 

Quanto al firmatario della mo¬ 
zione De Corato, definisce «Azzec¬ 
cagarbugli» gli esponenti del Sin¬ 
dacato di Base. L’avvocatura, so¬ 
stiene, non ha mai parlato di 
«cambio di rotta» ma semplice- 
mente «ha preso atto che, essendo 
quella del consiglio comunale 
una mozione, viene meno il moti¬ 
vo del contendere». 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): via Larga, 16; via 
San Giovanni Sul Muro, 7/9; via 
Senato, 2 (ang. corso Venezia); 
piazza Cinque Giornate, 6; Stazio¬ 
ne F.S. Garibaldi; viale Zara, 145 
(piazzale Istria) ; via Ungaretti 
(ang. via Trilussa, 23) ; via Pavia, 1 
(ang. corso S. Gottardo) ; viale Fa- 
magosta, 40; via Ripamonti, 108; 
viale Abmzzi (ang. via Matteucci, 
4) ; via Ponte Nuovo, 40; via Ron¬ 
chi, 31; via Masotto, 1 (ang. via 
Lomellina, 62); piazzale Martini, 
3; viale Ungheria, 10; largo Scala- 
brini, 6; piazza De Angeli, 1 (ang. 
via Sacco); via Forze Armate, 212; 
piazza Caneva, 3; piazza Rosa 
Scolari, 3. 

Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; cor¬ 
so Magenta, 96; corso Buenos Ai¬ 
res, 4; piazza Argentina (ang. via 
Stradivari, 1); viale Lucania, 10; 
viale Panzoni, 2; via Canonica, 32; 
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau¬ 
da, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567. 

EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289 
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro¬ 
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale 
32678 - Vigili Urbani 77271 - 
Emergenza ospedali e ambulanze 
118 - Centro antiveleni 66101029 - 
Centro ustioni 6444625 - Centro 
Avis 70635201 - Guardia ostetrica 
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio¬ 
lenza sessuale (Mangiagalli) 
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello¬ 
ni 75231 - Guardia medica perma¬ 
nente 3883 - Pronto soccorso orto¬ 
pedico 583801 - Telefono amico 
6366 - Amicotell 700200 - Telefo¬ 
no azzurro 051/261242 - Progetto 
dell’Associazione «Sos usura»: 02/ 
7202.2521 o 0338/7500104; Cen¬ 
tro bambino maltrattato 6456705 - 
Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 


GOVERNARE LTEALIA INNOVARE LA SINISTRA 

Congresso regionale lombardo del Partito democratico della Sinistra 

Milano, 7-8-9 febbraio 1997 - Hotel Centro congressi “Leonardo daVinci” - Via Senigallia, 6 

- Venerdì 7 febbraio - 

ore 14.30 registrazione dei delegati 
ore 15.30 elezione della presidenza 

ore 15.45 intervento di Roberto Formigoni, presidente della giunta regionale 
ore 16.00 relazione del segretario regionale, Pierangelo Ferrari 
ore 17.00 interventi di: 

Alberto ivbrtinelli, per il coordinamento regionale dell’Ulivo 
Manfred Dammeier,SPD, Ministro per l’Europa della Renania-Westfalia 
ore 17.30 “La sinistra alla prova del governo” discutono: 

Luigi Berlinguer, Ministro della Pubblica Istruzione, dell’Università e della ricerca scientifica - 
Sergio Cbfferati, Segretario generale della CGIL- Mino ivfertinazzoli, Sindaco di Brescia- Marco 
Tronchetti Proverà, Imprenditore - Conduce il dibattito Finrico Deaglio, direttore di “Diario” 
ore 19.00 elezione delle commissioni congressuali. Scelta delle modalità di voto, 
ore 21.00 commissioni 

- Sabato 8 febbraio - 

ore 9.30 dibattito 

ore 12.45 intervento di Jean-Paul Giraud, Segretario del P.S. del Rhone-Alpes 
ore 13.00 comunicazioni delle commissioni 
ore 13.30 interruzione dei lavori 
ore 14.30 dibattito 

ore 18.00 intervento conclusivo del ministro Luigi Berlinguer 
ore 21.00 commissioni 

- Domenica 9 febbraio - 

ore 9.30 dibattito 

ore 11.30 replica del segretario regionale 

ore 12.00 discussione e votazione dei documenti politici e degli ordini del giorno 
ore 13.00 elezione dei delegati al congresso nazionale 

Per partecipare come invitati rivolgersi alla Federazione provinciale di appartenenza 
o all’Unione regionale lombarda del Pds, via Volturno 33 - Milano - Tel. 02/696311 - Fax 02/6686650 


^EOQRMMI DI OGGI 

GIOVEDÌ6 FEBBRAIO 1997 


5.30 TL NEWS - informazione 

6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA -rotocalco in diretta, con aggiornamenti 
in tempo reale su tempo, notizie regionali e attualità 

conducono Ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 SHOPPING M POLTRONA -consigli porgli acquisti 

12.30 IL M o N D o DELLE FIABE - cartoni animati 
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

13.30 TL SPORT - informazione Sportiva 
13.45 TLNEWS - informazione 

14.00 SHOPPING M POLTRONA - Consigli porgli acquisti 

15.30 DONNE - talk -show al femminile - conduce Lorenza Sala 

16.30 SHOPPING M POLTRONA -consigli porgli acquisti 
19.00 TL SERA - informazione 

19.30 TL SPORT - Informazione sportiva 
20.00 BATMAN - telefilm 

20.30 SE I ocNTi TORNANO - rubrica per i Consumatori 

22.30 TL NOTTE - informazione 

23.00 SERATA D ' AUTO R E - talk-ShOW 
0.45 TL NOTTE - informaziono 
1.00 ALIBI - varietà sexy 

1.30 SHOPPING M POLTRONA - consigli per gli acquisti 

2.30 ALIBI - varietà sexy 


PROGRAMMI NON-STOP 





OOCD 

LA'COÒi» SÈI ■ TU. 


TI ASPETTIAMO A MUGGIO' IN VIALE DELLA REPUBBLICA 


SONO A COMPLETA DISPOSIZIONE 
DEI CONSUMATORI 
OLTRE VENTIMILA ARTICOLI. 


Elettrodomestici, orticoli per lo coso, Hi-Fi, fai da te, 
....c {fesco, gastronomia, vini, frutta e verdure fresche, 
lutti al hio servizio con prezzi ancoro più convenienti. 
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L’editoriale di Andrea Riffeser prevale su Locatelli 
Scongiurata la liquidazione. Fnsi: «Bene, ora garanzie» 


n «Giorno» passa 
al gnippo Monti 


Scongiurata la liquidazione. “11 Giorno” passa dall’Eni al 
gruppo Monti, cioè all’editoriale di Andrea Riffeser che 
pubblica “11 Resto del Carlino” di Bologna e “La Nazione” 
di Firenze. Gianni Locatelli, perduta l’ultima asta, dice: «È 
stato un percorso tortuoso, ma è andata così: auguri a chi 
ha vinto». Serventi Longhi, segretario della Fnsi: «Chiedere¬ 
mo garanzie sulla dimensione nazionale del Giorno, i livelli 
occupazionali, e i destini delle testate del gmppo». 


ROBERTO CAROLLO 


■ MILANO La notizia circolava uffi¬ 
ciosamente da oltre 24 ore. Da ieri 
sera è ufficiale: “Il Giorno”, il quoti¬ 
diano fondato nel ‘56 da Gaetano 
Baldacci e poi comprato da Enrico 
Mattei, passerà dal cane a sei zampe 
al gmppo Monti. 0 meglio, alla Poli¬ 
grafici Editoriale di Andrea Riffeser, 
che edita già “Il Resto del Carlino” di 
Bologna e “La Nazione” di Firenze. 
Dopo il clamoroso annuncio di mes¬ 
sa in liquidazione di venerdì 17 gen¬ 
naio da parte dell’Eni, le proteste 
della categoria, la solidarietà dei let¬ 
tori, le pressioni venute dal mondo 
politico, si era proceduto a una nuo¬ 
va asta. Per tutta la giornata di marte¬ 
dì la Sogedit ha esaminato le due 
proposte, quella della cordata Riffe¬ 
ser e quella della New Day di Gianni 
Locatelli, l’ex direttore generale del¬ 
la Rai. Le voci che l’offerta ritenuta 
migliore fosse quella dell’editore bo¬ 
lognese erano trapelate martedì, a 
tarda sera, rimbalzando dal ministe¬ 
ro del Tesoro alla redazione di Piaz¬ 
za Cavour. Ma la conferma è arrivata 
soltanto ieri. Erano le otto di sera 
quando i primi lanci di agenzia han¬ 
no diffuso la notizia. Immediata¬ 


mente il comitato di redazione del 
quotidiano milanese ha convocato 
l’assemblea. «Non ci interessa chi ha 
vinto e chi ha perso - ha dichiarato 
Antonio Scialo) a, del cdr - ci importa 
che sia salvaguardato il giornale, 
con una politica di rilancio che non 
comporti sacrifici occupazionali». La 
prima condizione, cioè la salvezza 
della storica testata, sembra ottenu¬ 
ta. Col passaggio dall’Eni al gruppo 
Monti il quotidiano non sarà messo 
in liquidazione. Sulla seconda è leci¬ 
to nutrire qualche dubbio, giacché il 
gruppo Monti è stato il primo in Italia 
a fare la politica delle cosiddette si¬ 
nergie: scrivi uno e pubblichi due. 
D’altra parte sembra anche però che 
Riffeser offra garanzie sul manteni¬ 
mento de “Il Giorno” come quotidia¬ 
no che aspira a un molo nazionale e 
non soltanto lombardo, avendo il 
gmppo due quotidiani fortemente 
radicati come “Nazione” e “Carlino” 
e rapporti sempre più stretti con 
Franco Caltagirone, proprietario del 
”Messaggero”. Insomma, le famige¬ 
rate sinergie, potrebbero stavolta of¬ 
frire più capacità di assorbimento 
per gli eventuali esuberi. Ma è pre¬ 


maturo per ora entrare nei dettagli. 
«Tutto quello che so - riferisce Scialo- 
ja - è una telefonata dell’editore, il 
quale ci ha soltanto annunciato che 
c’è il compratore e che per rispettare 
gli impegni presi tutto l’insieme del 
pacchetto verrà presentato venerdì 
contemporaneamente in sede Fieg, 
al comitato di redazione e alla fede¬ 
razione nazionale della stampa. In- 
somma il piano editoriale per ades¬ 
so è una scatola chiusa». Certo è che, 
dopo tutte le docce fredde alla noti¬ 
zia che non ci sarà la liquidazione, 
tutti i redattori hanno tirato un sospi¬ 
ro di sollievo. 

La vicenda tormentata del quoti¬ 
diano era iniziata nel ‘93. Fu in quel¬ 
l’anno che l’Eni tentò per la prima 
volta di cedere il giornale. Nella cir¬ 
costanza ricevette un’offerta dall’e¬ 
ditore del “Gazzettino” di Venezia 
che venne giudicata insoddisfacen¬ 
te. L’apice della crisi, dicevamo, ve¬ 
nerdì 17 gennaio, con l’annuncio 
dell’Eni della messa in liquidazione 
del giornale e della Nuova Same, no¬ 
nostante le due offerte parallele di 
Locatelli e Riffeser. In quei giorni l’of¬ 
ferta più accreditata sembrava quel¬ 
la di Locatelli, ma la Sogedit le aveva 
bocciate entrambe perchè troppo 
onerose per l’Eni, tali cioè da far su¬ 
perare il tetto massimo di «aiuti» che 
era stato stabilito in 58 miliardi di lire. 
Poi, di fronte alle pressioni e all’im¬ 
pegno a presentare nuove offerte, la 
società editoriale dell’Eni aveva ria¬ 
perto le trattative, con il benestare 
della holding. Si è aperta quindi una 
nuova asta, il cui risultato ha capo¬ 
volto la situazione: anziché la New 
Day di Locatelli, si è aggiudicata la 
partita l’Editoriale di Riffeser. «Lfn 



Enzo Catania, direttore de «Il Giorno» 


Marco Lanni 


percorso un po‘ tortuoso - osserva 
ora Locatelli - ma è andata così, non 
resta che fare gli auguri di buon lavo¬ 
ro a chi ha vinto. Siamo soddisfatti 
comunque che sia stata evitata la li¬ 
quidazione». 

L’altro commento a caldo viene 
dal segretario della Fnsi, il sindacato 
dei giornalisti. Paolo Serventi Lon¬ 
ghi: «È molto importante che si sia 


evitata una sciagurata liquidazione 
di una testata prestigiosa. A questo 
punto si tratta di ottenere inequivo¬ 
cabili garanzie sia dall’Eni, sia dal¬ 
l’acquirente, circa la dimensione na¬ 
zionale e i livelli occupazionali del 
Giorno e dalla “Poligrafici” chiari¬ 
menti immediati sul destino di tutte 
le testate del gmppo. La Fnsi sarà ri¬ 
gorosa e inflessibile». 


COMUNE DI REGGIO NELL'EMILIA 

SERVIZIO CONTRATTI - LEGALE - ASSICURAZIONI 
Rzza C. Prampolini n. 1 - 42100 REGGIO EMILIA 

Il nirl^ie 

In esecuzione della deliberazione Giunta Comunale n. 38709 del 30/12/1996 indice 

ASTA PUBBLICA 

per l’appalto del servizio assicurativo (categoria 6A, riferimenti CPC: ex 81,812, B14) per il 
giorno 19/03/1997 ore 10 presso i locali del Comune di Reggio Emilia. Il contratto avrà durata 
dal 31/12/1999, salvo facoltà di recesso del Comune ad ogni scadenza annuale. L’importo 
complessivo dei premi a base d’asta è di L. 1.732.499.475. Il servizio è finanziato con mezzi 
propri dell’Amministrazione Comunale. L’appalto è suddiviso in 2 distinti lotti, in realazione alle 
varie tipologie di rischi. Il Servizio verrà aggiudicato col sistema dell’asta pubblica (art. 6 
comma 1, lett. a) D.L.vo n. 157/95) e col criterio di cui all’art. 23, comma 1, lett. a) del medesi¬ 
mo Decreto Legislativo (al prezzo più basso). Il Capitolato Speciale potrà essere ritirato pres¬ 
so gli Uffici del Servizio Contratti - Assicurazioni entro il giorno 10/03/1997, dietro pagamento 
del relativo costo di copia con versamento presso la Cassa Interna della Tesoreria Comunale. 
Possono partecipare all’Asta Pubblica compagnie d’Assicurazione che nel triennio 
1993/1994/1995 abbiano emesso premi nel ramo danni per un importo complessivo non infe¬ 
riore a L. 500.000.000.000 risultando dalla classifica A.N.l.A. dei medesimi anni. È consentita 
la possibilità di presentare offerta da parte di raggruppamenti temporanei di compagnie 
Assicurative, secondo la normativa europea ai sensi dell’art. 11 e seguenti del D.L.vo n. 
157/95. Per partecipare alla gara i concorrenti dovranno far pervenire al Comune di Reggio 
Emilia - Archivio generale - Sez. Protocollo (Piazza Prampolini n. 1) entro e non oltre il termine 
perentorio del giorno 17/03/1997, sotto comminatoria di esclusione dalla gara, intendendosi il 
Comune esonerato dalle responsabilità conseguenti ad eventuali ritardi postali, a mano o a 
mezzo servizio postale dello Stato, in piego sigillato con ceralacca e controfirmato sui lembi di 
chiusura l’offerta economica ed i documenti di rito. Eventuali chiarimenti saranno forniti 
dall’Ufficio Contratti del Comune di Reggio Emilia - Tel. 0522/456386 - 456121. 

Il Dirigente (Aw. santo Oxm) 


Continua la discussione su 

LA LEGGE E IL CORPO 

fascicolo monografico dì Democrazia c diritto, rivista del Crs 


a Bari 

venerdì 7 febbraio, ore 16.30 

promossa dall"Associa/ionc Diritti e Poteri 
Sezione pugliese delPAigd 

partecipano 

Patrizia Calhfato, Cinzia Capano, 
Giuseppe CarruRRT, Alfredo Galasso, 
Maria Grazia Ciammarinaro, Imma Voza 

Sala ddle ì aunv ddìa Facoltà di Giurisprudenza 
Piaziiì Cesare Battisti ì 


a Padova 

venerdì 14 febbraio, ore 16.30 

promiissa dalla Facoltà di Scienze Politiche 

partecipano 

Franca Bimbi, Maria Luisa Boccia, 
Ausa Del Re, Paolo Zatti 

Aula N delia Facoltà di Sckrjze Politiche, Via del Santo 28 


.Firenze 

giovedì 27 febbraio, ore 16.30 

promossa dal Gruppo Pds del Consiglio Regionale 
aeììa Toscana 


La grande occasione 


Legge Rebuffa 
Nuovo ostacolo 
da Rifondazione 

Dopo la pregiudiziale (respinta), 
Rifondazione ha messo iersera un 
nuovo bastone tra le ruote 
dell’esame della legge Rebuffa volta 
a superare il problema del “vuoto” 
nelle leggi elettorali in caso di 
referendum. Questa volta Re è 
ricorsa alla questione sospensiva: 
dopo la relazione e un solo 
intervento nella discussione 
generale, il capogruppo di Re 
Diliberto ha presentato la 
sospensiva, a sorpresa. S’era infatti 
convenuto che la serata di ieri fosse 
dedicata, senza votazioni, allo 
smaltimento della discussione 
generale. Ma a norma di 
regolamento la sospensiva 
interrompe il dibattito e va votata. 
Constatata a colpo d’occhio la 
mancanza del numero legale, la 
presidenza non ha potuto fare altro 
che sospendere la seduta e rinviarla a 
stamane a mezzogiorno, quando 
appunto la sospensiva verrà votata, e 
presumibilmente respinta.. 


DALLA PRIMA PAGINA 


lema ha avuto è stato assai più am¬ 
pio di quello previsto e ha coinvolto 
diverse componenti del Polo della 
Libertà. Fini si è sottratto e ha aper¬ 
to un fronte interno al centro-destra 
che ne accelererà la crisi. Tuttavia 
Fini, se vorrà smentire il giudizio la¬ 
pidario di Cossiga (An è una forza 
con una bassa autoconsiderazio¬ 
ne) , dovrà spingere la propria poli¬ 
tica più che sul facile approdo della 
contrapposizione sulla rischiosa ri¬ 
va della collaborazione istituziona¬ 
le. Ieri, per dirla con assoluta fran¬ 
chezza, la politica italiana ha an¬ 
che vissuto il primo momento non 
isterico da qualche anno a questa 
parte. Berlusconi ha spinto Forza 
Italia al voto favorevole su D’Alema 
senza porre condizioni, e il centro 
sinistra ha, per la prima volta, ac¬ 
colto il voto di Berlusconi senza 
porsi il problema delle sue implica¬ 
zioni extra-politiche. Se questa im¬ 
postazione verrà mantenuta, sarà 
garantita almeno una discussione 


laica e il più possibile di merito. 

Il riflesso politico generale di 
questa nuova situazione non va sot¬ 
tovalutato. Appartiene a questo 
nuovo atteggiamento anche, a no¬ 
stro parere, la proposta di Berlusco¬ 
ni di discutere assieme la finanzia¬ 
ria e alcune decisive riforme del 
Welfare. La proposta è ancora trop¬ 
po generica per essere valutata in 
tutte le sue implicazioni (e queste 
discussioni non esistono fuori dal¬ 
l’esame di merito), tuttavia sareb¬ 
be un gran passo avanti se si creas¬ 
se un clima in cui le forze politiche 
smettono di criminalizzarsi e si fan¬ 
no reciprocamente delle proposte, 
uscendo da quel clima di rissa il cui 
episodio più buffo è stato il cosid¬ 
detto Aventino del Polo durante il 
dibattito sulla Finanziaria. 

C’è un’obiezione che viene da 
settori della sinistra. Perché fidarsi 
di Berlusconi, dell’uomo delle tv, 
del nemico di Mani pulite, dell’uo¬ 
mo politico che dopo Craxi ha più 


direttamente sollecitato un clima di 
contrapposizione, ostinatamente 
cercando di dividere il paese e di 
isolare la sinistra? La risposta è 
semplice. Perché Berlusconi ha 
non solo perso, ma ha ripetuta- 
mente perso dopo la sconfitta elet¬ 
torale. L’asse strategico e culturale 
su cui è stato costmito il Polo si è 
spappolato (lo dimostra la giorna¬ 
ta di ieri) e l’intero centro destra è 
alla ricerca di una nuova strategia e 
forse di una nuova leadership. Co¬ 
sa deve fare la sinistra? Attendere 
che la destra diventi migliore per 
avviare il dialogo, oppure deve ac¬ 
cettare l’interlocutore così come è, 
e così come si sta modificando, al 
fine di imporre una collaborazione 
che favorisca la grande riforma? 
Non è un dilemma di questi giorni. 
Nè è di questi giorni l’interrogarsi 
sui legami oscuri o più semplice- 
mente indecifrabili dell’avversario 
politico - abbiamo a lungo discusso 
così della De o almeno di alcune 


sue componenti -, tuttavia la re¬ 
sponsabilità politica impone di col¬ 
laborare con i partiti così come so¬ 
no scommettendo sul fatto che il 
processo riformatore aiuti anche il 
loro cambiamento. 

La presidenza D’Alema segnala 
anche una altra novità. Nel passag¬ 
gio più delicato della sua storia, l’I¬ 
talia ha affidato a personalità del 
centro-sinistra e in particolare a uo¬ 
mini della sinistra un molo di inno¬ 
vazione, di unificazione del paese, 
di integrazione nel sistema euro¬ 
peo. Se questa carta viene giocata 
bene, con forza e fantasia, il rap¬ 
porto fra la sinistra e il paese si ar¬ 
ricchirà di una motivazione storica, 
al di là dei risultati elettorali che po¬ 
tranno negli anni cambiare. Se 
guardiamo al secolo, se guardiamo 
alla sinistra, se guardiamo alle tre¬ 
mende fratture che l’hanno lacera¬ 
ta, la sinistra è l’unica grande forza 
che è riuscita, rinnovandosi, a so¬ 
pravvivere al generale mutamento 
dei tempi. È per questo che dobbia¬ 
mo aspettarci dal lavoro della Bica¬ 
merale non la soddisfazione di pic¬ 
cole ambizioni riformatrici, ma 
un’opera coraggiosa. 

[Giuseppe Caldarola] 


partecipai no 

Maria Luisa Boccia, Marisa Nicchi, 
Pier Luigi Onorato, Grazia Zuffa 

Sala Affreschi del Consiglio Regionale, Via Cavour 2 
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6.00 EURONEWS. Attualità. [9525] 

6.40 SCANZONATISSIMA. [2395964] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [48693] 

7.20 COLOMBO. Tf. [8020761] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 

7.00 CARTONI ANIMATI. [4728] 

6.30 TG 1. [5577273] 

7.00 QUANTE STORIE I [8952032] 

8.30 LO SCACCIA SQUALI. Docu¬ 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

tore. [99155525] 

lità. [13575772] 

7.30 BUONGIORNO SESTRIÈRE. 

6.45 UNOMATTiNA. AH’intemo: v.oo 

8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA 

mentano. [2967983] 

[2965525] 

9.15 HIGHLANDER. Tf. [2620273] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Rubrica sportiva. [7815] 

1; 7.30 1; 7.35 - Eoo- 

NERA. Telefilm. [9418525] 

8.50 LA GATTA GRAFFIA. Film 

8.50 KASSANDRA. [1316051] 

10.15 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 

Talk-show Conduce Maurizio 

8.00 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 

nonnia. Attualità; 8.00 1; 8.30 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 

spionaggio. [8968341] 

9.20 SPECIALE: I DUE VOLTI 

MENTO. (Replica). [8792761] 

Costanzo con la partecipazione 

brica. [22167] 

1 - Flash; 9.00 1; 9.30 

zo. [6560896] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 

DELL'AMORE. (R). [1062186] 

10.20 MAGNUM p.i. Telefilm. Con 

di Franco Bracardi (Replica). 

9.00 I DOCUMENTARI DELLA NA¬ 

1 - Flash. [97293051] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 

LIBERO. Contenitore. All’inter¬ 

9.50 PESTE E CORNA. [4254148] 

Tom Selleck. [9291254] 

[24863051] 

TIONAL GEOGRAPHIC. 

9.35 UN GIORNO A NEW YORK. 

zo. [4389544] 

no: Scienza in natura; Viaggio 

10.00 ZINGARA. Telenovela. [7761] 

11.30 MACGYVER. Telefilm. 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 

[4467438] 

Film musicale. [4369167] 

10.45 PERCHÈ. Attualità. [6831867] 

in Italia; Filosofia; A cmtatto 

10.30 ALI DEL DESTINO. [5780] 

[1079588] 

Dalla Chiesa con la partecipa¬ 

11.00 OPERAZIONE LADRO. Tele¬ 

11.15 VERDEMATTiNA. All’interno: 

11.00 MEDICINA 33. Rubrica. A cura 

col mondo. [3587983] 

11.00 AROMA DE CAPÈ. [3709] 

12.20 STUDIO SPORT. [5883709] 

zione del giudice Santi Lichen. 

film. [9254] 

11.30 l^ 1. [9883254] 

di Massimo Giletti. [20457] 

11.40 TG 3 - OREDODICI. [5572877] 

11.30 TG 4. [2378693] 

12.25 STUDIO APERTO. [6693780] 

[242438] 

11.30 FINISH AREA. [2341] 

12.30 TG 1 - FLASH. [13148] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [2745032] 

11.50 Sestrière: SCI. campionati 

11.45 MILAGROS. [1919457] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9810490] 


12.00 Sestrière: SCI. campionati 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 

11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con¬ 

noTdiaii. Discesa libera ma¬ 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

12.55 HÈLÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 


nondiaii. Discesa libera ma¬ 

film. “Neirinferno”. [3504631] 

duce Massimo Giletti. [969693] 

schile per combinata. [5183896] 

Gioco. [5148544] 

film. [74341] 


schile per combinata. [9739544] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [23902] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2591186] 
14.05 I FIGLI DELLE ALTRE. Film 
commedia (USA, 1993). Con 
Melanie Mayron. Regia di Anne 
Wheeler. [1246070] 

15.45 SOLLETICO. Contenitore per 
ragazzi. [6808235] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9682544] 

18.00 TG 1. [95506] 

18.10 ITALIA SERA. Con Luca Giura¬ 
to. [222419] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. AH’intemo: 

19.35 Che tenpo fa. [5843322] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [6803] 

13.30 TG 2 - SALUTE. [28457] 

13.50 METEO 2. [2590457] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IERI 
E... DOMANI. Contenitore. Con 
Paolo Limiti. AH’interno: 2 - 
Flash. [2477612] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. AH’in- 
terno:i^2 - Flash. [1980490] 

17.50 Sestrière: SCI. Canpionati 
Mbndiali. [9939544] 

18.55 METEO 2. [2852032] 

19.00 HUNTER. Telefilm. [73544] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [1775952] 


13.15 VIDEOSAPERE. [4135728] 
14.00 TGR / TG 3. [5122896] 

14.50 TGR LEONARDO. [1672186] 
15.00 TGR BELLITALIA. [36438] 

15.10 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. [690186] 

16.40 FORMAT PRESENTA: FAMOSI 
PER 15 MINUTI. [1210032] 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. Conduce 
Licia Colò. [30490] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [5728] 
19.00 TG 3. [58235] 

19.35 TGR. Tg. regionale. [899099] 

19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [661438] 


13.30 TG 4. [5148] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [6877] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [4726032] 

15.35 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [7091780] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [9046588] 
18.55 TG 4. [4539273] 

19.30 GAME BOAT. Giocoper 
ragazzi. Conduce in studio Pie¬ 
tro Ubaldi. [3565761] 


13.20 CIAO CIAO. [3908896] 

14.30 COLPO DI FULMINE. GiOCO. 
Con Alessia Marcuzzi. [3815] 

15.00 BAYWATCH. Tf. [48167] 

16.00 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 
MENTO. Rubrica. [5032] 

16.30 BAYSIDE SCHOOL. [5877] 
17.00 I RAGAZZI DELLA 3" c. Tele¬ 
film. [51631] 

18.00 PRIMI BACI. Tf. [5362] 

18.30 STUDIO APERTO. [82544] 
18.50 STUDIO SPORT. [3147490] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. [6475] 


13.00 IG5. Telegiornale. [81438] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [6177983] 
13.40 BEAUTIFUL. [206896] 

14.10 UOMINI E DONNE. [3555186] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [23631] 

16.25 AMBROGIO UAN E GLI ALTRI 
DI BIM BUM BAM. [614631] 

17.25 PRODUZIONE BIM BUM BAM. 
Show. [6533457] 

17.30 SUPER VICKI. Tf. [1051] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [92728] 
18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condot¬ 
to da Paolo Bonolis. [5747821] 


13.05 TMC NEWS. [5581780] 

13.20 TMC SPORT. [6627032] 

13.30 AMORI E BACI. Telefilm. 
[1693] 

14.00 DOMINIQUE. Film biografico 
(USA, 1965). [429525] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. [28167] 

17.30 FINISH AREA. Rubhca Sporti¬ 
va. [3419] 

18.00 Sestrière: SCI. canpionati 
nondiaii. Slalom maschile per 
combinata. [31631] 

19.30 TMC NEWS. [5099] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [709] 

20.30 TG 1 - SPORT. [49728] 

20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo 
Biagi. [9928235] 

20.45 LA ZINGARA. Gioco. Conduce 
Cloris Brosca. [8777254] 

20.50 PER TUTTA LA VITA. Varietà. 
Conduce Fabrizio Frizzi con Na- 
tasha Stefanenko. Regia di 
Giancarlo Nicotra. [26551970] 


20.30 IG 2 - 20,30. [48099] 

20.40 Vicenza: CALCIO. Coppa Italia. 
Semifinale. Vicenza - Bologna 
(andata). Nell'intervallo: 
Sestrière: SCI. campionati 
MbnìLaii. Slalom maschile per 
combinata (2" m). [1804322] 
22.45 Milano: calcio, incontro in a- 
michevole. Inter-P.S.V. Eindho¬ 
ven. Nell'intervallo: 23.35 
TG 2 - NOTTE. [6538896] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [863070] 

20.40 TG 3 - PRIMA SERATA. Attua¬ 
lità. Con Lucia Annunziata, Bian¬ 
ca Berlinguer. Regia di Piero Pa- 
nizon. [957612] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

Telegiornale. [77148] 

22.45 TGR. [9442341] 

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE¬ 
CIALE MISTERI. [6034815] 


20.35 CHICAGO HOSPITAL. Telefilm. 
“Follie della vita”. Con Mark Har- 
mon. [678964] 

22.35 VIA MONTENAPOLEONE . Film 

commedia (Italia, 1986). Con Lu¬ 
ca Barbareschi, Carol Alt, Fabri¬ 
zio Bentivoglio, Marisa Beren¬ 
son. Regia di Carlo Vanzina. 
[5146728] 


20.00 HAPPY DAYS. Telefilm.“Una 
cera miracolosa”. Con Henry 
Winkler, Ron Howard. [8186] 
20.30 MOBY DICK. Rubhca di attua¬ 
lità. Conduce in studio Michele 
Santoro con la collaborazione di 
Sandro Ruotolo. [60419544] 


20.00 IG5. Telegiornale. Diretto da 
Enrico Mentana. [3524] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [85032] 

20.50 UNA VOLTA AL MESE. Varietà. 
“Carnevale”. Conduce Pippo 
Baudo. [28721983] 


20.00 CHECK POiNT OTTO. Attua¬ 
lità. [60709] 

20.20 TMC SPORT. [5436525] 

20.30 FINISH AREA. [4983] 

21.00 Sestrière: SCI. campionati 

noTdiaii. Slalom maschile per 
combinata. [67254] 

22.30 TMC SERA. [42964] 

22.50 SESTRIÈRE ' 97. [2851631] 

22.55 CALCIO. Coppa del Re. Reai 

Madrid-Barcellona. [254983] 


N OTTE 


23.15 TG 1. [6190693] 

23.20 PASSAGGIO A NORD-OVEST. 

Documentario. [936815] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [32197] 

0.25 AGENDA. [4859303] 

0.30 VIDEOSAPERE - L'OCCHIO 
DEL FARAONE . [9474945] 

1.00 SOTTOVOCE. Attualità.Condu¬ 
ce Gigi Marzullo. “Giovanni Rus¬ 
so”. [4925668] 

1.25 CANZONissiMA. Varietà (Re¬ 
plica). [3462787] 

2.55 VITE DI PROTAGONISTI. Sce¬ 
neggiato. 


0.40 METEO 2. [19071303] 

0.45 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8095939] 

0.55 TGS - NOTTE SPORT. Rubhca. 

Speciale Sestrière. [7425674] 

1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Quotidiano d'informazione cine¬ 
matografica. [64475281] 

1.20 INCONTRO CON DAVID ALFA- 
RO SIQUERIOS. [8264216] 

2.20 Doc MUSIC CLUB. Musicale. 
[9672736] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


24.00 SPECIALE FORMAT: PAS¬ 
SAGGIO A SUD. [1571] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [7429552] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [64470736] 

1.15 BILIARDO. Coppa del Mondo. 

3 sponde. [8418736] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA: Rubrica. [5136571] 

2.35 CAPITAN TEMPESTA. Film av¬ 
ventura [8297858] 

3.50 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Film documentaristico. Regia di 
Mino Loy. [8436281] 

1.30 MONDO SEXY DI NOTTE. Film 
documentario (Italia, 1962). 
[2975620] 

3.00 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [3401668] 

3.10 HARDCASTLE AND MCCOR- 
MiCK. Telefilm. [4844991] 

4.20 DETECTIVE PER SIGNORA. 
Telefilm. [8654262] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


23.15 L'OMBRA DELLO SCORPIO¬ 
NE. Telefilm. [8210780] 

0.15 FATTI E MISFATTI. [1000561] 
0.20 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. [6806303] 

1.20 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 
MENTO. (Replica). [3124736] 
1.50 MANNix. Telefilm. [6597620] 
3.00 HiGHLANDER. Telefilm (Repli¬ 
ca). [7547649] 

4.00 MACGYVER. (Replica). 
[7556397] 

5.00 MAGNUM p.i. (Replica). 


23.00 IG5. Telegiornale. [71490] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Conduce Maurizio Costanzo. 
AH’interno: i^ 5. [2168438] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [2043395] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4713113] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [2243533] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [2251552] 

3.00 TG 5 EDICOLA. 


0.40 CINEMA & CINEMA. Rubhca di 
informazione cinematografica. 
[8245113] 

1.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[7458842] 

1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

show. Conduce Luciano Rispoli 
con la collaborazione di Roberta 
Capua e Rita Forte (Replica). 
[4633281] 

2.55 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [1130910] 

3.05 CNN. 


Tmc 2 

14.15 HTT HTT. [7290902] 

15.30 HELP [825964] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. [5924186] 

18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [8313273] 

19.00 UN CATASTROFICO 
SUCCESSO. Tele¬ 
film. [570983] 

19.30 CARTOON 
NETWORK. Conteni¬ 
tore. [4066896] 

20.45 FLASH. [8447032] 

21.00 OLIRE I LMTT. Te¬ 
lefilm. [645896] 

22.00 POLTERGEiST. Te¬ 
lefilm. [634780] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

AH’interno: 23.30 Tm- 
s±. [625032] 

24.00 FLASH. [930129] 

0.15 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 

PIANGONO. Teleno¬ 
vela. [979490] 

14.00 INF REO. [835457] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [8376709] 

16.50 ATHENA E LE 7 SO¬ 
RELLE. Film comme¬ 
dia. [46115544] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [690506] 
19.25 TG MOTORI. 
[1505964] 

19.30 INF. REO. [562964] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [569877] 

20.30 SCOMPARSO NEL 
NULLA. Film-Tv 
drammatico (USA, 
1985). [434902] 

22.30 INF. REO. [571612] 
23.00 ODEON REGIONE. 

Show. 


Mia7 

12.00 SPAZIO LOCALE. 
[1135070] 

13.15 TG. News. [7775896] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA. Tele¬ 
film. [996167] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[823506] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [347877] 

18.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. [270506] 

19.00 TG. News. [8703709] 
20.40 È UN CASO DIFFICI¬ 
LE. . . AGENTE SPE¬ 
CIALE BECK. Film 
Tv Con Richard 
Crenna. Regia di Ka- 
ren Arthur. [658490] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [657631] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Rubrica. 


Cinqaestelle 

19.00 AUSTRIA. Documen¬ 
tano. [565051] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[564322] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [561235] 

20.30 DREAM LOVER. 

Film giallo (USA, 
1986). Con Kristy Mc- 
Nichol, Gayle Flunni- 
cutt. Regia di Alan J. 
Pakula. [403032] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

13.00 PROMESSE E COM¬ 
PROMESSI. Film 
commedia. [738964] 
15.00 MORTI DI SALUTE. 

Film grottesco (GB/U¬ 
SA, 1994). [708099] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[103254] 

19.00 SESSO E FUGA 

CON L'OSTAGGIO. 

Film azione (USA, 
1994). [8699051] 
20.40 SET. Rb. [6222525] 
21.00 REGARDE LES 

HOMMES TOMBER. 

Film drammatico 
(Francia, 1994). 
[789964] 

23.00 CELLULOIDE. Film 
drammatico (Italia, 
1994). [2663167] 

1.15 N'OUBLIE PAS QUE 
TU VAS MOURIR. 

Film drammatico. 


Tele +3 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [41551902] 

19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT. [8395896] 

20.40 SET, IL GIORNALE 
DEL CINEMA. Rubri¬ 
ca. [6217693] 

21.00 IL RITORNO TRION¬ 
FALE. [904051] 

22.00 G. MAHLER: IL 
CANTO DELLA 
TERRA. [974544] 

22.40 FANTASIA PER PIA¬ 
NO IN RE MINORE 
K397. [9858544] 

22.50 IMPROVVISO N. 2 
OP. 90. [8494631] 

23.00 LA SAGRA DELLA 
PRIMAVERA. 

[795506] 

23.35 MUSICA PER I REA¬ 
LI FUOCHI D'ARTI¬ 
FICIO. Musica sinfo¬ 
nica di G.F. Flaendel. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 6.15 Italia, istruzioni per 
l’uso; 6.34 Ieri al Parlamento; 7.32 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo; 
8.44 Radio anch’io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; 12.10 II roto¬ 
calco quotidiano; 12.38 Tecnologia e 
ricerca; 13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 
16.11 Personaggi e interpreti; 16.34 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.15 SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 
18.32 RadioHelpI; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.40 Radiouno 
musica; 22.42 Bolmare; 22.47 Oggi al 
Parlamento; 23.10 Le indimenticabili; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma 
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi 
(Seconda parte). 14" parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina; 
12.50 Divertimento musicale per due 
corni e orchestra; 14.00 In aria; 15.00 
Hit Parade - Hits of thè worid; 15.35 
Single chi fa da sé fa per me; 16.35 
Area cinquantuno; 18.00 Katerpillar; 
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra¬ 
suoni; 22.40 Panorama 
Parlamentare; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 1; 7.00 Voce ‘e 
notte; 7.30 Prima pagina; 9.05 


MattinoTre 2. Voci, note. I protagoni¬ 
sti della musica alla Rai; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 MattinoTre 3; 11.15 
Opposizioni. Folla e solitudine; 11.20 
MattinoTre 4; 12.00 MattinoTre 5; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 4" 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 
Lampi d’inverno; 19.02 Hollywood 
Party; 19.45 Le voci dei vinti; 20.30 
Novità Teatro 1996: Cleopatra; 23.50 
Storie alla radio. 2" parte; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


AUDITEL 

«Striscialanotizia» 
campione di ascolti 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.30). 

..a418.000 

PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, 13.52). 

Tira & molla (Canale 5, 18.45). 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.39). 

Sorellina e il principe (Canale 5, 20.58). 

Chi l’ha visto? (Raitre, 20.29). 

..5.542.000 

.5.311.000 

..5.272.000 

..4.806.000 

..4676.000 


Con 13 milioni 496 mila telespettatori, pari a 49% di 
share, la Rai si è aggiudicata la serata di martedì 
scorso, superando le reti Mediaset, seguite da 11 mi¬ 
lioni 499 mila telespettatori, 41.75% di share. Su 
Raiuno, alle 20,55, in diretta da Tirana, Pinocchio con Gad Ler- 
ner, è stato seguito da 4 milioni 343 mila telespettatori, facen¬ 
do registrare una punta di 5 milioni 265 mila telespettatori al¬ 
le 22.35. Su Raidue il film Morte a 14 carati, in onda alle 21, 
ha ottenuto un ascolto di 4 milioni 495 mila telespettatori, 
pari a uno share del 16.32%. Chi Vha visto?, la trasmissione 
condotta da Giovanna Milella, in onda alle 20,30 su Raitre, 
èstata vista da 4 milioni 676 mila telespettatori. Buon risultato 
per la seconda parte dello Speciale Tgl Overland- Roma 
New York via terra, in onda alle 23.15 su Raiuno, seguito da 
un milione 962 mila telespettatori con uno share del 22.11, e 
per La macchina della moda, su Raidue con 2 milioni 160 mi¬ 
la telespettatori. Ma guardando agli ascolti complessivi della 
giornata è Canale 5 ad avere il primato. Striscialanotizia, in¬ 
fatti, ha catturato come di consueto un pubblico di oltre 8 
milioni di telespettatori. 


24 ORE 


FORUM CANALE 5. 11.30 

Paolo Canevelli, giudice del tribunale di sorveglianza di 
Roma, sarà ospite della puntata di oggi per parlare dei 
diritti dei detenuti e dei criteri adottati per la concessione 
dei permessi di lavoro fuori dal carcere. In studio anche la 
moglie di un detenuto. 

I FATTI VOSTRI RAIDUE. 12.30 

La puntata odierna si occupa stavolta di Francesco 
Mesiano, 23 anni di Catanzaro, assolto dall’accusa di aver 
assassinato Nicholas Green, il bimbo americano ucciso in 
Calabria nel settembre ‘94. In studio anche Valeria Serpi, 
la cui sorella fu uccisa dal convivente mentre stava con il 
figlio di 4 anni. 

PLANET ITALIA 1. 16.00 

Oggi in scaletta: gli stilisti famosi e la loro voglia di 
scoprire, un servizio su una legge del 1992 che ordina di 
piantare un albero per ogni bambino nato un’intervista in 
merito al sindaco di Roma Francesco Rutelli: solo il 
29.93% dei comuni italiani ha adempiuto a questa legge. 

UNA VOLTA AL MESE CANALE 5.20.50 

Seconda serata con Pippo Baudo, dedicata al Carnevale e 
alle sue maschere. Ospiti in trasmissione Massimo Boldi, 
Oriella Dorella, Simona Ventura, Alberto Castagna, 
Pamela Prati. Ma Pippo ha promesso che farà anche un 
pezzetto di talk show e un gioco a quiz, i cui incassi 
verranno devoluti in beneficenza. 

PASSAGGIO A NORD-OVEST RAIUNO 23 20 

Quarta puntata per il programma di Alberto Angela 
dedicato agli Inca: chiamati i faraoni del Sudamerica 
hanno rappresentato la civiltà più ricca del continente 
americano. Costmirono templi, città e una fitta rete di 
comunicazione. Eppure non conoscevano l’uso della 
mota né l’alfabeto. In scaletta anche una panoramioca 
sulle civiltà che hanno preceduto e segnato quella luca. 


RA VEDERE 



I «misteri» del Dna 
svelati su Raitre 


22.55 MISTERI 

Puntata speciale del programma condotto da Lorenza Foschini. 

RAITRE 

Puntata molto particolare nel corso della quale si ripercorrerà 
il cammino della scienza dalle origini magiche alle nuove 
scoperte genetiche. Verranno esaminate storie incredibili: la 
storia di Giulia, una bambina morta a tredici mesi a causa di 
una grave malattia ereditaria, il cui esame del Dna è stato 
confrontato con quello del fratellino Edoardo, mentre ancora 
era nel grembo materno, e predire in questo modo che 
Edoardo sarebbe nato sano. 0 il caso di Anna, una bimba di 
sei anni che per un esperimento genetico si è salvata da un 
grave immunodeficienza. 


SCEGLI IL TUO FILM 


8.50 LA GATTA GRAFFIA 

Regia di Henri Decoin, con Francoise Arnoul, Horst Frank, Harold 
Kay. Francia (1959). 102 minuti. 

Accusata di tradimento, Cora «la Gatta» viene fucilata 
dai partigiani, ma non muore. La trovano e la curano 
i tedeschi per utilizzarla come cavia per esperimenti 
psicologici. La Gatta, però, mantiene i suoi sentimen¬ 
ti patriottici e ritroverà la fiducia dei suoi ex compa¬ 
gni. 

RAITRE _ 

9.35 UN GIORNO A NEW YORK 

Regia di Gene Kelly e Stanley Donen, con Gene Kelly, Frank Sinatra, 
Vera Ellen. Usa (1949). 98 minuti. 

Tre scanzonati marinai in licenza a New York. Incon¬ 
trano la ragazza dei loro sogni e si buttano alla con¬ 
quista con numeri e canzoni da antologia. E da 
Oscar, vinto per la colonna sonora, che non ha caso 
è firmata da Léonard Bernstein (quello, per intender¬ 
si, di West Side Story ). 

RAIUNO _ 

14.00 DOMINIQUE 

Regia di Henry Koster, con Debbie Reynolds, Katharine Ross, Ricardo 
Montalban. Usa (1966). 92 minuti. 

Una suorina ha una segreta passione per la musica, 
che usa per rallegrare l’ambiente che la circonda. Ma 
un giorno le capita di incidere un disco e di avere un 
gran successo. E la vocazione va in crisi... 

TELEMONTECARLO _ 

1.30 MONDOSEXI DI NOTTE 

Regia di Mino Loy. Reportage. Italia (1962). 100 minuti. 

Viaggio nei locali notturni, meglio se con spettacolini 
pmriginosi, di tutto il mondo, dalla Germania al Viet¬ 
nam. Questo genere di reportage, messi su senza 
particolare cura della confezione, un tempo andava 
di moda. È quasi impressionante vedere quello che 
era «scandaloso» allora, e pensare alla drammatica 
realtà delle «luci rosse»di oggi. 

RETEQUATTRO 
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Dal 12 febbraio il capolavoro di Albert Camus 
in scena al Portaromana per la regia di De Capitani 


Caligola? Tira sassi 
da un cavalcavia 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 


Dopo Amleto 
vennero 
i Confinanti 

Si chiama «Confinanti» ed è il 
secondo spettacolo che la 
compagnia pisana Piano Minore 
Teatro dedica all’«Amleto» di 
Shakespeare. Arriva a Milano dal 7 
al 9 febbraio per la stagione de La 
Casa del Teatro Officina, e cl 
mostra, su testo di Maurizio 
Mistretta e Angelina Biele, cinque 
personaggi che si muovono In 
scena secondo logiche oscure e 
pericolose, all’Insegna della lotta di 
tutti contro tutti. Amleto, in effetti, è 
morto da poco, e la grande 
metafora della lotta per il Potere si è 
ridotta a una primordiale ed infinita 
guerra tra piccoli poteri, mentre, 
gelido, regna un forte senso del 
controllo sociale e della più 
assoluta impossibilità di 
comunicare. Molti degli attori 
(Mauro Di Cesare, Sivia Fontana, 
Riccardo Ghezzani, Maurizio 
Mistretta e Franco Palmieri) sono gli 
stessi che, tenendo seminari di 
teatro nel carcere di Pisa, hanno 
partecipato alla nascita di «Hamlet 
& Co», tutto recitato da detenuti. Lo 
spettacolo inizia alle 21, domenica 
alle 16. Ingresso riservato ai soci. La 
tessera valida per uno spettacolo e 
per altri servizi costa lire 25.000, 
per sei spettacoli lire 60.000, per 
dodici spettacoli lire 100.000. 


■ «Caligola? Non è diverso da un 
ragazzo che da un cavalcavia, con 
un sasso in mano, si proclama im¬ 
peratore della vita altrui. Hanno 
una malattia in comune: Tincapaci¬ 
tà di accettare il compromesso con 
la vita, il limite. Credono che la ca¬ 
pacità di distruggere li faccia uscire 
dai confini angusti deH’esistenza, li 
metta alla pari del Creatore». Elio 
De Capitani, regista perTeatriditha- 
lia, sceglie sempre testi che parlino 
all’oggi e per questo riscopre Cali- 
gola, capolavoro teatrale di Al¬ 
bert Camus, che andrà in scena 
dal 12 febbraio al 16 marzo al 
Teatro di Portaromana. Con Fer¬ 
dinando Bruni nel ruolo del pro¬ 
tagonista, sarà quasi il terzo Am¬ 
ieto della compagnia o meglio 
continuerà, dopo gli Amieti e il 
Roberto Zucco di Coltes, il viaggio 
nella perdita del centro dell’uo¬ 
mo contemporaneo, nonché nel 
buco nero mangiatutto della vio¬ 
lenza. 

La storia dell’imperatore dive¬ 
nuto paradigma della più folle fe¬ 
rocia, scritta e riscritta dall’autore 
de La peste come se si trattasse 
del suo personale Faust, diventa 
così qualcosa che ci riguarda. 
«C’è dentro tutto il nostro mondo 
ma niente in modo diretto - dice 
il regista. Trattare Caligola è trat¬ 
tare una parte nera di noi stessi 
davanti a cui siamo tentati sem¬ 
plicemente di chiudere gli occhi». 


Era dunque difficile trovare un 
contesto in cui calare il personag¬ 
gio e Teatridithalia l’ha trovato 
(su scene di Carlo Sala) nel va¬ 
rietà e nel circo. «Sono entrambi - 
dice De Capitani - perfette meta¬ 
fore del mondo». Quanto al pro¬ 
blema filologico. De Capitani, 
l’ha dribblato mescolando alla 
versione più matura, quella del 
1958, scene e spezzoni tratti da 
quelle del ‘45 (a suo tempo mes¬ 
sa in scena da un giovanissimo 
Strehler con Renzo Ricci) e dal 
manoscritto del ‘41 (scoperto nel 
1983 da Maurizio Scaparro per la 
versione con Pino Micol). «Anche 
contro il parere del traduttore 
Franco Cuomo, non ho voluto in¬ 
serire la scena della disperazione 
di Caligola per la morte della so¬ 
rella-amante. Nella versione del 
’58 spiega infatti De Capitani - 
Camus stesso l’ha tolta e lì Cali- 
gola appare un personaggio più 
lucido e rigoroso, molto più estre¬ 
mo perché meno giustificato». Al¬ 
tro motivo di interesse per questo 
spettacolo è rappresentato dalla 
compagine attorale che contami¬ 
na il nucleo storico dell’Elfo con 
attori di altri gruppi. Licia Maglet- 
ta di Teatri Uniti sarà l’amante 
Cesonia. Ruggero Dondi, che ha 
lavorato con Strehler e Castri ed è 
stato Polonio nel secondo Amie¬ 
to, sarà il filosofo Cherca, Fabia¬ 
no Fantini il terzo senatore. 



Una scena di «Caligola», di Camus, per la regia di Elio De Capitani BrunaGinammi 


Aspiranti scrittori a lezione da sette giovani «maestri» 

Alla Casa della cultura 
s'impara a scrivere «pulp» 


Da oggi due cicli di incontri-studio con autori famosi 

E neir«officina» del Verdi 
penne a tecnica classica 


UMBERTO SEBASTIANO 


ANTONELLA FIORI 


■ Aspiranti scrittori? Andate in vi¬ 
sibilio per le «nefandezze» liriche di 
Tiziano Scarpa, per le ambientazio¬ 
ni «sanguinarie» di Aldo Nove, e non 
vedete l’ora di imitarli e cimentarvi 
con la penna? La Casa della Cultura 
ha pensato a voi. Attenzione però: 
per diventare scrittori, nonostante 
l’entusiasmo del mercato per i «gio¬ 
vani sconosciuti e ribelli», non basta¬ 
no talento e ispirazione. Cos’altro ci 
vuole? Per esempio non guasta avere 
a disposizione buoni maestri. Magari 
giovani e spregiudicati come appun¬ 
to i già citati Scarpa e Nove, e poi Sil¬ 
via Ballestra, Giuseppe Culicchia, 
Carlo Lucarelli, Antonio Franchini e 
Carmen Covito. Sono loro i sette 
maestri-scrittori che animeranno la 
«Scuola di scrittura» della Casa della 
Cultura. 11 corso, a cura di Rosaria 
Guacci e Bruna Miorelli, inizierà 


mercoledì 26 febbraio alle 18.30. Le 
lezioni, ognuna di due ore, avranno 
cadenza settimanale per un totale di 
sette incontri. Di volta in volta, allo 
scrittore di turno si affiancherà un 
«editop> - fra gli altri Marco Tropea, 
Laura Lepetit, Laura Lepri, Maria Ro¬ 
sa Cutmfelli - che avrà principalmen¬ 
te il compito di seguire gli allievi im¬ 
pegnati nel laboratorio di scrittura. 

«Non abbiamo scelto questi giova¬ 
ni autori - ci tiene a precisare Bmna 
Miorelli - perché rappresentano una 
moda o un fenomeno di costume, 
ma perché sono quelli che pur cre¬ 
dendo fermamente nella letteratura 
hanno registrato la necessità di mo¬ 
dificarla radicalmente». Toccherà a 
Tiziano Scarpa aprire le danze del 
corso: il suo intervento sarà incentra¬ 
to sull’illusione dell’ispirazione e sui 
meccanismi che regolano la «mac¬ 


china» del gioco letterario. A Giusep¬ 
pe Culicchia l’arduo compito di con¬ 
cludere il ciclo. L’iscrizione alla 
«Scuola di scrittura» costa 300.000 li¬ 
re per i soci della Casa della Cultura 
e 350.000 lire per tutti gli altri. 1 posti 
disponibili non sono molti, circa una 
trentina, e gli interessati si consiglia 
quindi di affrettarsi. Tra l’altro, come 
nelle migliori tradizioni, agli scolari 
più promettenti sarà offerta l’occa¬ 
sione di essere pubblicati nella rac¬ 
colta che la rivista Panta dedicherà 
prossimamente agli scrittori emer¬ 
genti. 

Per saperne di più basta recarsi al¬ 
l’incontro in programma oggi, alle 
18.00, presso la libreria Feltrinelli di 
via Manzoni, 12: Rosaria Guacci, 
Bmna Miorelli, Carmen Covito, Lau¬ 
ra Grimaldi, Laura Lepetit, Carlo Lu¬ 
carelli presenteranno al pubblico e 
alla stampa il programma della 
«Scuola di scrittura». 


■ Scuole di scrittura crescono. 
In questo caso, semplicemente, si 
modificano. È il caso dei corsi di 
scrittura creativa del teatro Verdi, fi¬ 
no all’anno scorso tenuti dallo scrit¬ 
tore Giuseppe Pontiggia e da que¬ 
st’anno condotti da Laura Lepri, cri¬ 
tico e editor di narrativa (sua la cu¬ 
ra delle prime opere di Susanna Ta¬ 
maro) presso alcune importanti 
case editrici italiane. Un passaggio 
di consegne che mette l’accento 
sull’aspetto tecnico del mestiere di 
scrittore per far entrare gli aspiranti 
narratori nel laboratorio creativo di 
alcuni tra gli autori italiani e stranie¬ 
ri più popolari. 

1 corsi, articolati in due sezioni di 
sei incontri ciascuno, ricominciano 
da oggi 6 febbraio. Nel primo ciclo, 
intitolato Neirofficina degli scritto¬ 
ri, il proposito è quello di rivolge¬ 


re domande molto concrete sulla 
scrittura a romanzieri come Da¬ 
niele Del Giudice, Laura Grimal¬ 
di, Giuseppe Pontiggia, Luis Se- 
pulveda, Sandro Veronesi. Si trat¬ 
ta di appuntamenti che si svolge¬ 
ranno anche in forma di intervista 
durante i quali gli allievi potranno 
rivolgere agli scrittori domande 
molto tecniche sui problemi in¬ 
contrati e sulle soluzioni adottate 
nel corso della scrittura delle loro 
opere. Prossimi appuntamenti il 
13, 20, 27 febbraio e 6 e 13 mar¬ 
zo dalle 18, 15 alle 19,45 presso 
la sede del Teatro Verdi in via Pa- 
strengo 16 (per informazioni tei. 
02-5398126, 5696786, 5393647: 
costo di partecipazione, 400.000 
lire). 

Diversa l’impostazione della 
seconda parte degli incontri che 


si terranno a partire dal 20 mar¬ 
zo, sempre tutti i giovedì alla stes¬ 
sa ora, fino al 27 aprile (costo lire 
350.000). 11 titolo Le storie più 
belle è di per sé esplicito. Questa 
serie di lezioni prevede la lettura 
e il commento di testi proposti 
dagli allievi. Selezionati, quindici 
giorni prima dell’iscrizione, attra¬ 
verso l’analisi di un testo non su¬ 
periore alle tre cartelle (che con¬ 
tenga una lettera indirizzata a un 
amico a a un’amica), trenta aspi¬ 
ranti narratori parteciperanno al 
corso sottoponendo i loro lavori 
al vaglio critico degli esperti. In 
questo caso, infatti, gli scritti, ver¬ 
ranno valutati anche con criteri 
editoriali. L’idea è di far confluire 
i migliori nella rivista Panta, cura¬ 
ta da Elisabetta Sgarbi e edita da 
Bompiani, in un numero che do¬ 
vrebbe uscire alla fine di que¬ 
st’anno. 


Al Capolinea 
la fisarmonica 
veterana 
di De Filippi 

È uno tra i musicisti più raffinati e 
apprezzati, Bruno De Filippi, 
fisarmonicista e chitarrista che 
questa sera torna al Capolinea (via 
Ludovico il Moro 119, ore 22.30, 
ingresso libero con consumazione). 
De Filippi ha una lunghissima 
carriera alle spalle, nella quale ha 
collaborato con artisti di estrazioni 
diversissime. Dal jazz più 
”mainstream” con Geriy Mulligan, 
Bud Shank, Lee Konitz, al tango di 
Astor Piazzolla e al samba di 
Toquino. Fitta anche l’attività di De 
Filippi nella musica leggera, al 
”servizio” di Mina, di Gino Paoli e 
Pino Daniele. Negli ultimi anni si è 
inotre esibito a New York, in locali 
storici come il “Blue Note” e il 
”Birdland”. Creatore di un jazz 
”galante”, sempre di gusto e ricco di 
preziosisimi. De Filippi in questa 
nuova occasione è accompagnato da 
Sebastian Studnitslq^ alla tromba, 
Joachim Sheu al piano, Lorenzo 
Petracca alla chitarra. Marco Ricci al 
contrabbasso e Stefano Bagnoli alla 
batteria. □ A.R. 


$ 



Alessandro Curzi in un’immagine di «Fate i bravi ragazzi» di Andrea Rapini 


Venm^ e sabato 

A Cassina 
il cinema 
va in corto 

■ Domani e sabato 8 febbraio si 
svolge a Cassina de’ Pecchi, sotto la 
direzione artistica di Massimo Gre¬ 
co, la seconda edizione di «Imma¬ 
gini controvento», rassegna di cine¬ 
ma dedicata al Cortometraggio Ita¬ 
liano. Dopo il successo della prima 
edizione, caratterizzata dalla pre¬ 
senza di Tonino Guerra che pre¬ 
sentò un film inedito sui disegni di 
Federico Fellini, il comune di Cassi¬ 
na de’ Pecchi in collaborazione 
con Emisfero Destro Teatro e il pa¬ 
trocinio della Provincia, ripropone 
una possibilità di vetrina a quelle 
produzioni italiane indipendenti 
che, sebbene spesso mostrino un 
buon livello professionale, restano 
escluse dai circuiti commerciali. 

In ognuna delle due serate ver¬ 
ranno proiettati cortometraggi, per 
la durata complessiva di due ore 
circa, selezionati da alcuni dei 
maggiori festival europei a cura di 


Fabio Scamoni, aiuto regia di Ga¬ 
briele Salvatores. Al termine di ogni 
serata il pubblico in sala verrà invi¬ 
tato a votare il film che avrà mag¬ 
giormente apprezzato, così farà an¬ 
che una giuria di tecnici, per l’asse¬ 
gnazione nell’ultima serata deir«a- 
pe d’oro», deir«ape d’argento» 
(simbolo del comune di Cassina), 
e del premio Emisfero Destro. La 
rassegna si svolgerà presso il salone 
del cinema di Cassina de’ Pecchi, 
via Cardinal Ferrari, 1. Inizio proie¬ 
zioni: ore 20.30. Prezzo dell’abbo¬ 


namento alle due serate lire 15.000. 
Prezzo del biglietto valido per una 
sera lire 10.000. La prevendita delle 
tessere verrà effettuata presso: gli 
sportelli della Banca di Credito 
Cooperativo di Carugate, filiale di 
Cassina de’ Pecchi, via Androme¬ 
da, 21 - tel.95343764. Biblioteca co¬ 
munale di Cassina de’ Pecchi, via 
Michelangelo, 1- tel.9529295. Co¬ 
mune di Cassina de’ Pecchi, ufficio 
cultura, piazza De Gaspari, 1 - 
tel.95443216. Laboratorio dell’Atto¬ 
re, via Michelangelo, 1. 


La stagione 1996/97 dell’Orchestra 
sinfonica di Milano Giuseppe Verdi 
riprende oggi alle 20.30 con un 
concerto diretto da Alexander 
Vedernikov, uno dei più promettenti 
giovani direttori russi, e con la 
partecipazione dell’ormai affermata pianista Enrica Ciccarelli. 

Il programma prevede: il «Concerto inla minore per pianoforte e orchestra op. 
16» del compositore norvegese Hedvard Hagerup Grieg, vissuto nella seconda 
metà del nostro secolo, e formatosi sulla scia della tradizione romantica 
tedesca, le cui composizioni sono caratterizzate dall’inconfondibile 
linguaggio del nord; le «Danze sinfoniche op. 45» ultima composizione 
orchestrale nella quale, contrariamente alle aspettative create dal titolo, 
Sergej Rachmaninov ritorna ai toni cupi della Prima Sinfonia. 

Il concerto verrà replicato domani alle ore 20.30 e domenica 9 febbraio alle 
ore 11.00. 

Tutti i concerti si tengono presso la Sala Verdi del Conservatorio di Milano in 
via Conservatorio 12. 


Vi piace la chitarra? Amate gli 
strumenti «a corde pizzicate». Allora 
andate domani sera alle 21, a 
Cologno Monzese. A villa Casati, in 
piazza Mazzini, 9, infatti, si terrà il 
secondo concerto dell’undicesima 
stagione dedicata appunto a «liuto, chitarra e altri strumenti a corde 
pizzicate». Un’occasione, quella organizzata dal Comune e dall’associazione 
musicale Città di Cologno, per godere i suoni di alcuni antichi strumenti ormai 
«accantonati» dalle stagioni concertistiche. Domani a villa Casati, si potrà 
ascoltare il chitarrista Fabio Spruzzola, accompagnato dal flauto di Romano 
Pucci e dal Quartetto d’archi Scaligero formato da Anahi Carfi e Virginia 
Popescu (violini), Emanuele Rossi (viola) e Claire Ibbot (violoncello). Il 
programma intende celebrare il bicentenario della nascita di Franz Schubert 
con l’esecuzione di alcune sue opere. La serata si concluderà con alcuni brani 
di Kreutzer e Casteinuovo - Tedesco. L’ingresso è libero. 


A Cologno liuto 
e chitarra 
per Schubert 


Orchestra Verdi 
ai via con Grieg 
e Rachmaninov 


Agenda 


GiOVEDÌ VERDi. Inizia oggi il ciclo 
di incontri a tema su «Verde pub¬ 
blico ambiente e paesaggio» che 
si svolgeranno un giovedì al mese 
fino a giugno nell’Aula Magna del 
Museo Civico di Storia Naturale, 
«Lugano bella: un rapporto felice 
tra il cittadino e il verde pubblico» 
è il titolo della conferenza che ter¬ 
rà Rudolf Blauenstein, corso Vene¬ 
zia, 55, ore 18.00. Il prossimo in¬ 
contro, il 6 marzo, avrà per tema: 
«L’Orto di Brera: un mistero mila¬ 
nese». 

MUSICA E PERIFERIE Per il ciclo 
«Capirsi diversi, confodere le idee» 
alla Biblioteca Civica di Cologno 
Monzese, piazza Mazzini, «Labirin¬ 
ti, storie, voci tra rock, rap e islam» 
è il titolo dell’incontro con Valen¬ 
tina Agostinis che parlerà dell’i¬ 
dentità dei giovani protagonosti 
delle periferie di Londra, Birmin¬ 
gham, Parigi, Lione e Milano e 
con Marcello Lorrai che conduce 
una serie di assaggi ragionati della 
musica e della creatività delle 
nuove generazioni, ore 20.30. 
FOTOGRAFIA PROROGATA È stata 
prorogata fino al 23 febbraio la 
mostra fotografica «Riflessi di Bien¬ 
nale» presentata dal Comune negli 
spazi espositivi dell’Openspace, 
via Marconi, 1. La rassegna potrà 
essere visitata secondo il seguente 
orario: 11.00-17.30, sabato e do¬ 
menica 14.00-17.30. 

FESTA TOWANDA Come tutti i pri¬ 
mi giovedì del mese a partire dalle 
22.30, l’associazione lesbica «To- 
wanda» organizza una festa alla 
discoteca Plastic- Juke Box Hero, 
viale Umbria, 120, non è richiesta 
nessuna tessera. 

DIRITTI UMANI. Si inaugura un ci¬ 
clo di conferenze sui diritti umani 
per educare le persone al rispetto 
alla vita e alla comprensione del 
diverso, l’iniziativa è organizzata 
dall’Associazione Italiana Soka 
Gakkai in collaborazione con la 
facoltà di Scienze Politiche dell’U¬ 
niversità di Milano e con il Centro 
di studi e Formazione sui diritti 
dell’uomo e dei popoli dell’Uni¬ 
versità di Padova. Il primo incon¬ 
tro dal titolo «Le generazioni dei 
diritti umani nello sviluppo di un 
nuovo sapere globale» sarà tenuto 
da Antonio Papisca, via Conserva- 
torio, 7, ore 18.00. 

BLUES. Fabio Treves e Maurizio 
Glieimo saranno i protagonisti 
della serata al Sam Sara, via In- 
crea, 70, Bmgherio. 

ARTE. Si inaugura, alla Galleria Ar¬ 
te 92, via Moneta l/a, la mostra 
curata da Roberto Pasini : «Pendi¬ 
ni. Gli anni dell’informale: 1950- 
1963», saranno esposte una trenti¬ 
na di opere accuratamente sele¬ 
zionate per fornire un panorama 
del percorso di Vasco Pendini, ore 
18.00. 

ANARCHIA. All associazione Porte 
Aperte, via Gian Giacomo Mora, 3, 
Claudio Venza presenta il suo li¬ 
bro «1896 Durmti 1936», storia del 
rivoluzionario anarchico Buena- 
ventura Durmti, seguirà la proie¬ 
zione di un filmato sulla Spagna 
del ‘36, ore 18.30. 

TEATRO LATINO Al Teatro Acca 
demia Filodrammatici, piazza 
Paolo Ferrari, 6, Sandro Bajini in¬ 
terverrà sul tema «Dal teatro latino 
all’operosa notte medioevale», ore 
17.00. 

DA DP A RIFONDAZIONE L’asso¬ 
ciazione Punto Rosso presenta il 
libro «Camminare eretti. Comuni¬ 
Smo e democrazia proletaria, da 
Dp a Rifondazione Comunista», al¬ 
la Camera del Lavoro, corso di 
Porta Vittoria, 43, partecipano gli 
autori Luigi Vinci, Giovanni Russo 
Spena e Emilio Molinari, interven¬ 
gono Pietro Barcellona, Michelan¬ 
gelo Notarianni e Bmno Casati, 
ore 21.00. 

RIDISEGNARE MILANO «La città 
che attende. Milano che si ridise¬ 
gna. Un’idea o cento progetti?» è il 
titolo dell’incontro di studio che si 
terrà al centro Puecher, via Panta¬ 
no, 17, ore 18.15, introdurrà Pier¬ 
luigi Roccatagliata. 

IL TEMPO 

Un flusso di correnti nordocciden¬ 
tali determina, secondo la previ¬ 
sione del Servizio Agrometeorolo¬ 
gico Regionale, un rapido miglio¬ 
ramento del tempo. Saranno co¬ 
munque possibili, soprattutto in 
mattinata, addensamenti sulle Al¬ 
pi, generalmente sereno o poco 
nuvoloso sul resto della regione. 
Temperature in lieve aumento 
con minime tra 0° e 3° C; massime 
tra 7° e 10°. Domani, l’espansione 
di un promontorio anticiclonico 
proveniente da sudovest determi¬ 
nerà cielo da poco nuvoloso a nu¬ 
voloso con addensamenti più 
consistenti sulla pianura occiden¬ 
tale sulle Alpi e sulle Prealpi. Le 
temperature saranno in diminu¬ 
zione nei valori minimi, foschie e 
nebbie anche dense nei fondi val¬ 
le. 
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VISIONI 


Ambasciatori Evita 

C.soV. Emanuele, 30 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 76.003.306 L’irresistibile ascesa di Èva Quarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

LIO.000.M .u s ica j. . 

Anteo Beati# ul - Thing 

via Mi lazzo, 9 di H. Macdonald, con G. Berry, L. Henry 

tei. 65.97.732 

Or. 

21.00 

Serata dMriyiti. 

Apollo Kiiier per caso 

Gali. DeCristoforis,3 di E. Greggio con E. Greggio, J.Lundy 

tei. 780.390 

Or. 15.30-17.50 

20.15- 22.35 

L12.000. 

Arcobaleno li cicione 

viale Tun isia, 11 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.294.060.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.40-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L 1.0.000.Cpni.tTi.edja 

Ariston liciubdeiieprimemogii 

galleriadel Corso, 1 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton(Usa 96) 

tei.760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L.l 0.000.Qpm m.ed ja 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro al l’Orto, 9 diM. Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 760.012.14 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 
20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L.l 2.000..Pr.a.fTi.ni.a.tico. 

Astra Ransom -1 i riscatto 

c.so V. Emanuele, 11 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.760.002.29 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 
20.00-22.30 bene. L’ideologiafail paio con il giustiziere della notte. 

L.12,000.Thriller.☆☆ 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 
tei.290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L;.1.2.000.Fantascie.nt if jcp. .☆.☆ 

Brera sala 2 Biood and wine 

corso Garibaldi, 99 di B. RafelsonconJ. Nicholson,J. Davis, M. Caine 
tei. 290.018.90 
Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L12,000. 

Cavour liciubdeiieprimemogii 

piazza Cavour, 3 diH. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.659.57.79 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.45-18.00 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.15- 22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

L 10.000.Commedia. 


^ CRITICA 

I Mediocre ik | 

1 Buono ik ik 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ / 

1 Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo ì 
l dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000 J 

Colosseo Alien Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 diM. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Metropol Ransom - li riscatto 

viale Piave, 24 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.799.913 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. L’ideologiafail paio con il giustiziere della notte. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Colosseo Chaplin Kansas City 

viale Monte Nero, 84 diR. Altman, con H. Belafonte,J.J. Leigh (Usa, ‘96) 

tei.599.013.61 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.10-22.30 grandeAltman. Per amanti del jazz. EdeN’America. 

L. 12.000 Drammatico k 

Mignon Tutti dicono; 1 iove you 

gal leria del Corso, 4 di W. Alien con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei. 760.223.43 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

LI 0.000 

Colosseo Visconti Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 

tei.599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatoresdi fine millennio. 

L. 12.000 Fantascientifico kk 

Nuovo Arti Disney li gobbo di Notre Dame 

via Mascagni, 8 diG. TrousdalecK. Wise(Usa96) 

tei. 760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.30-17.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 10.000 Cartoni animati kkk 

Corallo Riccardo III un uomo un re 

corsiadeiServi,3 di A. Pacino con Al Pacino, A. Quinn, W.Ryorr 

tei.760.207.21 Film in linguaoriginalesolo lospettacolodelle 15.30 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Nuovo Orchidea Tutti dicono; 1 iove you 

viaTerraggio,3 di W. Alien,con W. Alien, A. Ada, J.Roberts 

tei. 875.389 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

LI 0.000 

Corso Nirvana 

gal leria del Corso, 1 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.760.021.84 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 10.000 Fantascientifico kk 

Odeon 5 salai Biood and wine 

viaS. Radegonda,8 diB.RafelsonconJ.Nicholson,J.Davis,M. Caine 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.00-22.35 

LI 2.000 

Eliseo The Kingdom-li regno 

viaTorino,64 diL.VonTriers 

tei. 869.27.52 Soap opera televisiva in dieci puntate su un ospedale da- 

Or. 14.30 nese abitato da inquietanti presenze. Condensato in due 

19.30 episodi. 1°e2°parte. 

L. 10.000 Episodi kk 

Odeon 5 sala 2 Amore e aitre catastrofi 

viaS. Radegonda, 8 diE.K. Croghan, conF. OVonner,A. Garner(Australia 96) 
tei.874.547 Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 

Or. 15.00-16.50 agersdi tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 

18.40-20.30-22.35 Fenomenod’incassi in patria. 

L. 12.000 Sentimentale kk 

Excelsior li cicione 

gal leria del Corso, 4 diL. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 
tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsavernacolare macon più sale dei Laureati. 

L. 10.000 Commedia kk 

Odeon 5 sala 3 Spiriti neiie tenebre 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hopkins, conM. Douglas, V. Kilmer(Usa 1996) 
tei.874.547 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.10-17.35 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00-22.35 do lacostruzionedi un ponte. Da unastoriavera. 

L.l 2.000 Avventura ☆ 

Maestoso li cicione 

corso Lodi, 39 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni,L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsavernacolare macon più sale dei Laureati. 

L. 10.000 Commedia kk 

Odeon 5 sala 4 Trainspotting 

viaS. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle(GB96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L.l 2.000 Drammatico kk 

Manzoni Tutti dicono; 1 iove you 

via Manzoni, 40 di W.Allencon W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei. 760.206.50 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 
tei. 874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondiRachmaninov.Elegante. 

L.l 2.000 Drammatico kk 

Mediolanum li coraggio deiia verità 

C.soV. Emanuele, 24 di E. Zwick con D. Washington, M.Ryan,S.Glenn 
tei. 760.208.18 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 6 MicroCosmos-li popoio deii’erba 

viaS. Radegonda, 8 di C. NuridsanyeM. Pérrenou(FralCh 1996) 
tei. 874.547 L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Or. 15.10-16.55 to. Oltre il mondodiQuark,oltrePieroAngela.Unfilmaf- 

18.40-20.30-22.35 fascinante e poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L.l2.000 Documentarlo kkk 


Odeon 5 sala 7 

viaS. Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.10-17.35 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Aiaska 

di C. Heston, con T. Birch, V. Kartheiser, C. Heston 

L’aereo di papà si è perso trai ghiacci. Mai tre figli non si 
perdono d’animo. E sfidano le natura selvaggia e perico¬ 
losa pur di ritrovarlo. Edificante. 

Avventure ☆ 

Odeon sala 8 

viaS.Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.10-17.35 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Extreme measures 

di M. Apted, con G. Hackman, H. Grant (Usa 1996) 

C’è qualcuno che vuolefar strage degli homeless, per ri¬ 
venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 
fatto i conti con il senso morale di un medico. 

Thriller kk 

Odeon 5 sala 9 

viaS. Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Il gobbo di Notre Dame 

di G. TrousdalecK. Wise(Usa96) 

Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 
comicoequasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

Cartoni animati kkk 

Odeon 5 sala 10 

ViaS. Radegonda, 8 
Tel. 874.547 

Or. 16.00-19.00 

22.05 

L. 12.000 

Le onde del destino 

diL. von Trier,conE. Watson,S.Skarsgard(Danimarca) 

Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 
Nord dellaScozia. Gran PremioaCannes, bellissimo. 

Drammatico kkk 

Orfeo 

vialeConiZugna,50 
tei. 894.030.39 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Il club delle prime mogli 

di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat¬ 
tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

Commedia kk 

Pasquirolo 

C.soV. Emanuele,28 
tei. 760.207.57 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Dal tramonto all’alba 

diR. Rodriguez, conH. Keitel, Q. Tarantino (Usa ‘96) 
Tarantino in versione killer psicopatico, Keitel in versio¬ 
ne prete in crisi di coscienza. Un horror trash tra vampiri 
e motel dal regista di «El mariachi». 

Horror 

President 

largo Augusto, 1 
tei. 760.221.90 

Or. 15.45-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Shine 

di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 
drammaasuondi Rachmaninov. 

Drammatico kk 

San Carlo 

corso Magenta 
tei. 481.34.42 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Il ciclone 

diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
in salsavernacolare macon più sale dei Laureati. 

Commedia kk 

Splendor 

via Gran Sasso, 28 
tei. 236.51.24 

Or. 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Il ciclone 

diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
in salsavernacolare macon più sale dei Laureati. 

Commedia kk 

TIffany 

c.so Buenos Aires, 39 
tei.295.131.43 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Tutti dicono; 1 love you 

di W. Alien con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

Vip 

viaTorino,21 
tei. 864.638.47 

Or. 17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Sono pazzo di Iris Blond 

di C. Verdone, con C. Verdone, C. Cerini (Italia 96) 
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 
sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

Commedia kk 




PROVINCIA 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 17.30-20-22.30 

Michael Collins 

di N. Jordan 

c.9.0..Ir;. Neeson, J. Roberts 

CENTRALE 1 

viaTorino30, tei. 874827 
Ore 16-18.10(7000) 

20.20-22.30(8000) 

Crash 

di D. Cronenberg 

9p.n. .J ; ?.P9.#.r>.. H.-.. Hp .o.t® r. 

CENTRALE2 
viaTorino30, tei. 874827 
Ore 16.10 (7000) 

19-22(8000) 

Sleepers 

di B. Levinson 

9.9.0. .R.-. .P.p. .N ! .^9.^ .P:. .Hp.ttlU.P.n ^y■. .Gp.ssm. 

DEAMICIS 

via DeAmicis34, tei. 86452716 
L. 7000 +tessera 

Rassegna «Sentimenti e passione nel vec¬ 
chio mondo anglosassone»: 

Ore 18-22 

Moli Flanders 

di P. Densham, con M. Freeman, R. Wright 
Ore 20.00 

Jane Eyre di F. Zeffirelli 
99.0. .yy.-. .B.o r.t. .P.-. .Po.'.o.sb.po r.Q 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802-L. 8.000 
Ore 13.10-16-19.15-22 
Film in linguaoriginale 

Michael Collins di N. Jordan 

9.9.0..P;..N.9.999.0.>..^: .^P.P.P.rlP 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 70123010 - L. 8.000 

Ore 20.10-22.30 

Un inverno freddo freddo 

di. .R.-. .P.i.01 P.OO .P.i.i.i. .99.0. .A De razza, F. Fed e r 

SAN LORENZO 

corsodi P.taTicinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 

Ore21.15 

Strange days 

di K. Bigelow 

99.0. P.-. pi.P.0.0.9.0! A. Bassett 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M. Gioia48, tei. 67071772 L. 8.000 
Ore 15-18 Ingresso con tessera 
Cineforum Nel bel mezzo di un gelido 
inverno 

di. .K... .B ra nag.h, .co.n .M... .M al o n.ey. 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli3/b, tei. 86352231 

Riposo. 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani, V. Manin 2, tei.6554977 

Ore 17.30 L. 5000 

Rassegna: 

«Sogno del moderno» 

The Mistery of thè chateaux du dè 

di M. Ray 

Le Corbusier, l’architecte du bonheur 

di..P:.Kast. 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxi I ia 10, tei. 26820592 
Ore 20-22 L. 6000 + tessera 
Rassegna: 

«Il primo Bertolucci» 

La strategia del ragno 

c.Q.n. A, .Va! ! i :. .G.-. .Brog i. 


ANCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 

Cineforum: Jack di F. Coppola 

con.. D.. .L.a.ne,. .J... .Lopez. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Cineforum: Verso il sole di M. Cimino 
c.Q.n .W... .H.a r r e.l.so .n,. .J... .Sed a.. 

RINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

Riposo. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino5, tei. 3502379 
Riposo. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

CascinadelSole 

viaC. Battisti 10, tei. 3513153 

Riposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Riposo. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Cineforum: 

Mr Arkadin Rapporto confidenziale 

di.Q,.Wel!es. 

CANATE BRIANZA 

L’AGORA’ 

via A. Colombo 4, tei. 0362/900022 
Riposo. 

CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 

Riposo. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona33, tei. 0363/61236 
Riposo. 

CASSINA DE’ PECCHI 

CINEMA ORATORIO 

viaCard. Ferrari 2, tei. 9529200 
Riposo. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

cp.n. L... .P i e.rac.ci.o .n.i.,. .L,. .Fo rtezza. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 
S.pettacp.l.o.teatrale. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei.0362/541028 
Cineforum: La canzone di Carla 

di. .K... .Lp.ach,. c.p.n. R... Ca.rlyl.e.. 

CINISELLO 

PAX 

via Fiume, tei. 6600102 

Rippso. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 
Rippso. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

Rippso. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 


viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 
Riposo. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 
Riposo 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Riposo 

LAI NATE 

ARISTON 

I .go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 
Rassegna: Vesna va veloce 

di. .C... .Mazzacu rati ^ con J... Zaj ickoya. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, tei. 0331/547865 
Rassegna Braveheart-Cuore impavido 

di..M;..G.i.bspn^ con M....Gibspn, S, M.arceau. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

II coraggio della verità di E. Zwick 

cp.n. D.. Was h j ngtpn.M,. Ry an. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Tutti dicono: I love you di W. Alien 
con W,. .Alien,. .J... .Roberts. 

SALA RATTI 

corso Magenta9, tei. 0331/546291 

Il club delle prime mogli 

di. .H.-. .W.i.i.soD,. .cn .G... .Hawn.. .D,. .Ke.ato.n. 

TEATROLEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331 /547529 

Nirvana di G. Salvatores 

cp.n .C, .L.a.m.b.e.r.t., .S... .R.u.bi.ni.. 

LISBONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Riposo. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 
Riposo. 

FANFULLA 

viale Pavia4, tei. 0371/30740 

Nirvana di G. Salvatores 

cp.n .C,. Lam .bert, .S... .R.u.b .i.ni.. D,. A.ba.t.a.ntup.no 

MARZANI 

viaGaffurio26, tei. 0371/423328 

Film in lingua originale Ritratto disignora 

di J. Campion 

cp.n .N, .K.i.dma.n,. .J... .M.al.kp.yi.ch. 

MODERNO 

corso Adda97,tel.0371/420017 
Cineforum: 

Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

d.i. .A... .C.ap.u.anp,. .cp.n. .F,. Be.n.tivpgil.i.p,. .V.rri. .1.4... 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Rippsp. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: La mia generazione 
di W. Labate, con S. Orlando, F. Neri 
Sala C: Amore e altre catastrofi 

d.i. .E...K... .C.rpgha.n,. .cp.n. .F.. .Q.’.Cp.n.npr. 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, tei. 95710296 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
cp.n .L... .Pi e.racci.QD.i.,. .L,. .Fortezz.a. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Tutti dicono: I love you di W. Alien 
cp.n .W... .A.l.l.e.n.,. .J, .Rpb.erts.. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
cp.n .M... .G.i.bspn,. R:. Ru.s.so,. Vm. .1.4. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Rippsp. 

CENTRALE 


viaS. Paolo5, tei.039/322746 

Il club delle prime mogli 

d.i. .H... .W.i.I.s.o n.co n. .G... .H.aw n. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 
Rippsp. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Blood and wine di B. Rafelson 

cp.n. J,. .N ic.holspn, .J,. .Davis. 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 
Rippsp. 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 
Cineforum: Le onde del destino 

d.i. .L,. Vp.n. .Tr.i.er.i .cp.n. .E... VVatsoH;. .V.nn. .1.4. 


MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Killer per caso 

di. .E... .G.regg ip, .cp.n. .E... .G.re.gg ip. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Amore e altre catastrofi 

d.i. .E... .K,. .C.r.Qg.h.a.n., .cp.n .F, .O.’.Cpn.np.r. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

viaGrandi4, tei. 3282992 
Cineforum: Fratelli di A. Ferrara 
cp.n .A, .S.c.i.Q.r.r.a., .C...W.alke.n. 

SOVICO 

NUOVO 


tei. 039/2014667 
Riposo 


TREZZO D’ADDA 

KINGMULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: Il ciclone di L. Pieraccioni 

con L. Pieraccioni, L. Fortezza 

Sala Vip: Evita di A. Parker 

con Madonna, A. Banderas 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi 24, tei. 039/668013 
Sala A: Il club delle prime mogli 
di H. Wilson, con G. Hawn, D. Keaton 
Sala B: Ransom-ll Riscatto 


NO VATE MILANESE 

NUOVO 

viaCascinadel Sole, tei. 3541641 
Rippsp. 

OPERA 

EDUARDO 

viaGiovanni XXIII, tei. 57603881 
Cineforum: La canzone di Carla 

di. .K,. Lpach, c.Q.n. R... Car ly! e.. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

viaOslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: Ransom-il riscatto 

di R. Howard, con M. Gibson, Vm 14 

Sala Verde: Shine di S. Hicks 

cp.n .A,.M.u!!e.r.Sta.h.i,.L....R.e.dg.rav.e. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 

Rippsp. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 
Cinefp.ru.m. 

ROXY 

ViaGaribaldi 92, tei. 9303571 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
cp.n. L... .P ! eraccip .n.i.,. .L,. .Fo rtezza. 

RONCO BRIANTINO 

PIOXII 

via della Parrocchia39 
Cineforum: Ritratto di signora 

di J. Campion, con N. Kidman, J. Malko- 
vjch. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Trainspotting di D. Boy le 

c. Q.n .E,. .Mc.G.regp.r^ E,. .B rem per,. Vm .14. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 
Cineforum: Vesna va veloce 

d. i. .C... .M a.z.z.ac.u.ra.t.i., .cp.n. .T... .Zaj.i.c.ko va. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Ras.seg.n.a;. La .g.en.te. .delle .risaie . 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 

Rippsp. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Ransom-il riscatto di R. Howard 

cp.n. M... .G.i.bspn.,. .R,. .R u.s.s.o.. Vm. .1.4. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Il club delle prime mogli di H. Wilson 
cp.n .G,. Haw.n,. B,. M.i.d ! e.r,. .D,. .Ke.atp.n.. 

DANTE 

viaFalck13, tei.22470878 
Nirvana di G. Salvatores 
c.Q.n .C, .L.am.bert, .S... .Rubi .ni.. 

ELENA 

via Solferi no 30, tei. 2480707 

Il ciclone 

di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni 


I33I3 


ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 La Gioconda 

musica di A. Ponchielli 
direttore e concertatore R. Abbado 
regia di S. Frisali 

scene di A. Sala; costumi di C. Rosselli, 
coreografia di D. Deane; direttore del coro 
R. Gabbiani. 

Turno C 


CONSERVATORIO 

Via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Riposo 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 
Ore 15.00 per lescuole 

L’avaro 

di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Dot¬ 
tori, P. Villaggio. 

Regia L. Puggelli da un’idea di G. Stre- 
hler. 

L. 20.000 


PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Riposo 


PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 20.30 II caso Kafka 

con Moni Ovadia, L. Colbert, 0. Mincer, A. 
Velia e TheaterOrchestra. 

Regia di R. Andò. 

L. 35.000 


ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di 

Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. 
Colorni. Regia di M. Spreafico. 

L. 20-24.000 


CARDANO 

corsodi PortaRomana63, tei. 55181377 
Ore 21.00 II visitatore 

con T. Ferro, K. Rossi Stuart. Regia di A. 
Calenda. L. 30-40.000 


CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Klones ‘97 di e con J. Edwards, 
con G. Peskens, J. Sernesky, S. Haywood. 
L. 25-35.000 


CRT/CENTRO RICERCA TEATRO 
Crt Salone 

viaU. Dini 7, tei. 861901 
Riposo 


DELLA 14ma 

viaOglio 18, tei. 55211300 
Ore 21.00 Compagnia Mazzarella Teatro- 
sempre in: I campann de l’ave maria re¬ 
gia di R. Silveri, con P. Mazzarella , R. Sil- 
veri. L. 18-25-37.000 


DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Riposo 


DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10.00 II teatro di G. e C. Colla in: 

Pluft, piccolo fantasma di C. M. Macha- 
do. L. 12.000 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21.00 Gli amanti sinceri di Marivaux, 
con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna, 
regia C. Beccari. L. 15-18-30.000 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 20.30 Romeo e Giulietta 

con M. T. Elena, S. Generali, C. Lorimer. 
Regia di M. G. Cipriani. L. 15-30-40.000 


GRECO 

p i azza G r eco 2, te1.66988993 

Laboratorio teatrale con gli allievi della 

scuolaQuellidiGrock 


LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon 
Over Buffalo) con A. Proclemer, G. Al- 
bertazzi. Regia di T. Pulci. L. 50.000 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20.00 Supermomix con I Momix, co¬ 
reografie di M. Pendleton. 

L. 25-35-45.000 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Riposo 

OFFICINA 

via S. Elembardo 2, tei. 534925-2553200 
Riposo 


OLMETTO 

via 01 metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 


OUTOFF 

via G.Duprè 4, tei. 39262282 

Ore 21.00 Intrattenendo Sloane di Joe 

Orton, con L. Ferrari, C. Frontini, T. Winte- 
ler, E. Callegari. Regia di L. Loris. 

L. 15-25.000 


SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Ore 9.30 e 11.00 Alla scoperta delle sto¬ 
rie nascoste nei quadri dei grandi pit¬ 
tori di e con Pinin Carpi. 

L. 10.000 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra 

con L. De Filippo. Regia di L. De Filippo. 

L. 37.000-44.000 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 
Ore 21.00 Stasera, arsenico! 

di C. Terron, con C. Lawrence, M. Campa¬ 
naro, regia di M. M. Giorgetti. 

L. 15-18.000 


di R. Howard, con M. Gibson Vm 14 


SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 

Cineforum: Jack di F. Coppola 
con D. Lane, J. Lopez 


SARONNESE 

tei. 9600012 

Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L. Pieraccioni, L. Fortezza 


SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 

Killer per caso di E. Greggio 
con E. Greggio, J. Lundy 


SMERALDO 

piazzaVenticinque Aprile, tei. 29006767 
Ore21.00 La Premiata Ditta in: 

Soap di R. Ciufoli, F. Draghetti, T. Foschi, 
P. Insegno. Regia di G. Ferro. 

L. 20-25-35.000 


TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiro Menotti 11, tei. 58315896 
Riposo 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 1 viaggi di Gulliver 

con P. Poli, P. Strabioli, P. Calci. Regia di 
P. Poli. 

L. 22-30.000 


VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21.00 Giovanni Livigno 

con R. Anglisani, regia di M. Maglietta 
L. 15-20.000 




RADIO POPOLARE 

101.5(MI) 

105.2 (SO) 

107.6(MI,PV,AL,NO,VC,PC) 

107.7(VA,CO,BS,BG) 

107.8 (LO) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (OR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 7.30-12.30-19.30-24 
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30- 
18-23 

6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione; 
7.45 Piovono pietre a cura di A. Robec- 
chi; 8 Rassegna stampa a Sandro Giglioli; 
9.30Microfono aperto; 13 Ubik; 14 Pa- 
tchanka; 15.40 Notizie da Babele; 

16.10 Amici di mutanda; 17 Pop line-Le 
notizie in tempo reale; 18.30 Notiziario 
economico sindacale; 19 Metroregione; 
20 Pop line; 21 Ciro’s Cafè; 22Rotoclas- 
sica; 23 Notturnover 

ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 
Notiziari7891011 12131516171819 

7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista; 
8.30 Ultim’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 

RAI 

Gr regionale - gazzettino padano: 

Radio Uno ore 7.20 
RadioDue ore 12.10 
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LE DONNE 
DEL JAZZ 

Billie Holiday, Ella Fitzgerald, 
Nina Simone, Sarah Vaughan: 
le migliori voci al femminile 
cantano il jazz. 

CD + fascicolo a 15.000 lire 


SOSTIENE 

PEREIRA 

Una delle ultime straordinarie 
interpretazioni di 
Marcello Mastroianni, 
l'attore più amato del mondo. 

Videocassetta 
+ fascicolo a 18.000 lire 


FIABE 

Per i più piccini (e per i loro 
genitori) un’intramontabile video 

fiaba: Cenerentola. 

Si gioca e si impara con Tabe, 
i numeri e i colori. 

Videocassetta+libro illustrato 
a 15.000 lire. 


VIAGGIO 
IN EGITTO 

Storia, monumenti, usi e costumi 
al tempo dei faraoni. 1000 immagini 
a colori, 17 videoclip e animazioni. 
La mitica tomba di Tutankhamon 
con i suoi inestimabili tesori. 

CD Rom a 30.000 lire 




CLERKS 

La grande scoperta del cinema 
indipendente americano. 

Un piccolo film che ha conquistato 
i giovani di tutto il mondo. 

Videocassetta+fasdcolo 
a lire 18.000. 


ILFASCINO DISCRETO 
DELLA BORGHESIA 

Divertente, ironico, surreale, 
dissacrante: uno dei più bei film 
della storia del cinema. 
Diretto da Luis Bunuel. 

Videocassetta + fascicolo 
in edicola a 10.000 lire 


A ME GU OCCHI, 
PlEASE 

Gigi Proietti, uno dei più grandi 
attori italiani in uno spettacolo 
straordinario, nella versione del 1976, 
che da vent’anni incanta il pubblico. 

Videocassetta + fascicolo a 18.000 



NOVECENTO 

Da Vienna a Berlino: 
Schònberg, Berg e Webern, 
una pagina importante della storia 
musicale del nostro secolo. 

In edicola il CD n°10 
+ fascicolo illnstrato a 18.000 lire 


niTTOTRUFFAIIT 

Tutti i film del grande 
regista francese. 

In edicola L’ultimo metrò. 

Da gennaio con ogni videocassetta 
ci sarà un volume. Il primo è: 

I film della mia vita firmato 
Francois Truffaut. 
Videocassetta+fascicolo+libro 
a 18.000 lire 



AMADEUS 

L’incredibile percorso musicale 
di uno dei più grandi geni della 
musica. Le nozze di Figaro, Don 
Giovanni, il Requiem e i migliori 
concerti per piano raccolti in due 
straordinari CD. 

In edicola a 20.000 lire. 


MESSAGE TO LOVE 

(INEDITO) 

Il più bello dei concerti dell'isola 
di Wight. È il 1970 e sullo stesso palco 
si incontrano i migliori interpreti 
della generazione hippy: fimi Hendrix, 
Joan Baez, Ioni Mitchel, Miles Davis, 
Donovan, Taste, Free, Doors 
e tanti altri. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


STORIA DELLA 
CREATIVITÀ 

600 riproduzioni fotografiche, 

150 opere analizzate in dettaglio, 
3000 notizie e un gioco interattivo. 
Prosegue l’esplorazione “informatica” 
del pianeta uomo. 

CD rom a 30.000 lire. 
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Un grande patrimonio culturale in edicola per voi 














